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ET IL P A D R. E 

cathechizante. 



Comporto per Fabiano Fioghi dalMontc Santo Sauino*. # 
L * Lettore della lingua hebrea i 



a hebrea nel Collegio de Ncophi* \ 
ti. Nelqual lìrilòluono molti dubij, liquali Io*» 
gliono far li Hcbrei , contro la ucrità del- 
lafanta fede Chrirtiana: con effica- 



ciisime ragioni : & per li fanti 
Profeti, & perii Rabini. 
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AD VTILITA DI QVELLI 

CHE VENGON O ALLA 
SANTA FEDE, 

FATTO PER FABIANO F IOGHI 
dal monte San Sanino /uno de Hi minimi 
conuerfiaka Santa Fede . Lettore 
( v , della lingua Hebrea nel Col- t 
t u ligio de Neopbiti . 



DALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIC. 
* PAPA GREGORIO XIII. 
nouamente cretto. 
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Come li Hebrei fono fcnz*a Dio , £ ffen%a legge 
percofsida Dio. Cap . I. 




O certamente cognofco , cITerc 
ignorante delle co le della fcritru 
ra>del che non mi marauiglio: 
però che ho rrouato fcritto , che 
— ___ Iddio ci doueua priuare della co 
gnicione di quella* A di le ftelTo: cornee fcrit- 
ro nel ?.. del Parali p. aJ -ap. 1 5. a’ 3 !» O’D’i 

nnin aera rnio jnjp npjt >n v K 

ti giorni Rara Uxael lenza Dio di uerità,& lenza 
.. A Sacerdote 



ns 



facerdote , che inferi, de fenza legge. Etsò 
bene >chelihcbrti non credeno elfcr fenza leg- 
ge , attefo che penfano di oflcruar la legge di 
Moyfe: Ma fenza dubio fono, fenza intclligen- 
ria della legge, ilchc non polfono in modo alcu- 
no negare. Et cognofeo ancora, che quello in- 
ficine con quello, che di loro dilTe Moyfe nel 
Deuter.cap.31. *2 

A iddio renderete quello? ò populo ftolto, & 
infipicnte : con quello , che più abballo dice nel 
medefìmo c. Pft n W n1 W ’ 1J ’ 3 . 

Perche loro fon gente che ha perfo il confeglio, 
& non c in efsi intelligenti» fimilmenrc quel- 
lo , che c ferino nel Deuter. cap. 28. HJ»*? n ??- 

onnxa ceto© n”ni 39*? pronai fhijni pjutfa 

•nW^a VW itfo» yfeà Percolerà tè Iddio con 
la ftoltitia, & con la cecità , & con ftupor di cuo- 
• re,& andrai palpitando nel roezo giorno, come 
palpita il cieco nelle tenebre . T utto quello (di- 
co) fi è adempirò alli tempi noftri . Et però defi- 
dero faper dauoi Signor mio , che co fa crede il 
Chriftiano, & che differenti» fia tra il Chriflia- 
no, & l*Hcbreo : & chi di loro crede la uerità, ac- 
ciò io polsi làper la uiadi andare al paradilodop 
po quella uita , & per quella caminare : per poter 
poi andare alla gloria del Cielo . 

Pad. Il Chriftiano figliol mio crede tutto quel , che 
è tenuto l hebreo di credere, fecondo lefcrittu- 
rc: Et non udendo l’hebrco credere alli prophe 
. r ti. 



tì, ne ì Iddio ( fi come bene dice Iddio per Ese*’ 
chiel al cap. y. '? ^ *?*p& » /vai 

*ppy nvo /va o ^lofcf 1 ? m*- oj>k 

i • * ** % ^ ^ « • • t « 

n — 3 - Et quelli de la cala de Ifiael non uorran 
no obedire à te : perche loro non vogliono obe 
dire à me: perche tutti quelli della cafade Ifrael 
fono sfacciati, & duri di cuore . Di qui è che fo- 
no molti li capi, nelli quali è differente l’hebreo 
dal Chriftiano,li quali tutti fi potrebbono ridur- 
re in un folo ; Ma per che ueggio,che fei defide- 
rofo d’intendere, ne diremo molti ad uno, per 
tino : & poi ci ridurremo in quel capoprincipa- 
lifsimo , nel qual confìtte tutta la differentia: & 
uedrai , cofi in quello , come in tutti ad uno, per 
uno, che li Chrittiani crcdeno!auerità,& (come 
hai detto tu, che certo è cofi) che loro fi ritroua« 
no adeffo lènza Dio di uerità, & cofi potrai con 
il fauor diuino, acquittar la grada de Dio, la- 
qual haueui perla, & conlèguirlauerafalute. 

Cat. Hor cominciate digrada con quello ordine, 
che hauete detto : perche molto mi piace, & io 
con molta attentione uiftarò ad udire, pregan- 
do Dio , che per fua bontà , mi facci intendere t 
& credere quel che è la falute dell anima mia. 

Pad. Sappi principalmente figliuolo, che li hebrei 
molto fe ingannano, penfando che li Chrittiani 
credino in piu di un Dio, giudicando che noi te > 
marno , effer tre Dei . Ilche non è uero: anzi fe 
uno credette effer tre Dei farebbe heretico « Si 



meritarebbe effe te abrufciato : Ma crediamo efc 
fèreun Dio foto in quello modo» cioè trino., & 
uno : & quello medefimamente è obligato di 
credere ancora l’hebreo, & non credendo coli, 
uiene a negare Dio>&uiene àeffer lènza Dio 
di uerità , come haidetto. Et quello ce l’ha dù 
moftraro IafacraSrittura in infiniti luochi. 

Cat. Cominciate di grana a narrare alcuni di que» 
Hi. luoghi : perche molto mi compiaccio» 

Della Santifsim a Trinità» Caf. I£ 

Pad.TXRinciparmenteci ha dimollraro quella ue» 
rità Moylè nelle prime parole del Genelist 
quando narra la creatione del mondo, do- 
ue.dice, o^S tnanw^a in principio creò. 
Iddio ,&c. Poiché perdimoftrarcr,chicra que- 
llo Dio , ilqual creò il mondo, dice bara > 

creò , con tre lettere, lequali dimoftraao, Padre* 
figliuolo) & Spirito lànto ;.Et ancor che quella 
fiacfpolitioneuoluntaria, tela uoglio nódimc- 
no dire^come per un principio deU’altre ragioni 
^fficacifsime, per eleuarti la méte,acciò meglio 
confideri quelle* lequali ti dirò, allc,quali niuna 
potrà arguir contro ». Si può adunque dir cofi.La. 
primaiitteradiquella parola bara è ; beth, la» 
^pial lignifica 1? ben, che uol dir figliuolo, la fe- 
conda è i refe che lignifica O^ ruach, cheuuoP 
ditfpirito > & la terza è «alcph, chefignifiea 
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che uuol dir padre. Tuadunque confiderà, .'che 
in queftapardabara, che uuol dir. creò, è mcJu- 
fo , Padre , Figliuolo , & Spirito forno, & quefta 
c la foneifoima Trinità , laqual creò- il mondo; 
Et per dimoftrarci quefto gran mifteno : dice 
creò in numero (ingoiare : & poi dice Dio , 
0>i A$ Elohim in numero plurali : udendo, dire» 
Quello Dio, ilquale c trino , ilche dimoftra il 
name 0 ’^ elohim: effondo in numcroplura- 
ti, & è vno : il che dimoftra la parola creò : eflfen 
do numero (ingoiare , creò li Cidi , & lì ter- 
ra, &c. 

Cari Quefto non dicono toro, che elohim (ianii* 
mero plurali: anzi dicono efter numero fingi*, 
lare : pero che è nome de Dior eflendo Dio una 
iolo>. 

Pad. Quefto potrebbeno dire, quàndonon fi tro- 
uafife il fiio (ìngulare: ma trouandofi il fingulare* 
&à quello eflfendo aggiorno. iliod,&iImcm y 
con le quali due litterc fi forma il plurale, necef- 
iàriamente bifogna dire, che fia plurale : & dì 
quefto co ne fa fede la facra Scrittura > ufondo 
molte uolte quefto nome elohim, con il 
nome adicitiuo , &con il uciboianumero plm* 
jale* 



Del 






v;;:t 
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• Del nome ^ >r P9 elohim che fia numero 
plurali. Cap. Ili . 

Cax.f m \ Vette due colè uorrei intendere, che (1 
Il troui il fingulare di elohim , & che 
^■^quefto nome fi troui nella fcritrura con 
l’adiettiuo , & con il uerbo in numero plurale. 

Pad. Deui làpere figliolo, che il fingulare di 

elohim , c O 1 ?** eloha, & fé leggerai nel Deuter. 
al cap. 32.trouarai che ( uolendo dire che Ifracl 
hauealafciato Dio lùo creatore, dice quelle pa- 
role ha lafciato ^Sfiddio, 

ilquale l’hà fatto , ufando quello nome eloha, il- 
quale è fingulare di elohim .Similmente 
nelSalm. 18. ufando il medefimo nome, dice» 
•Tft* Tf?f} >p >3 p crche c hi é eloha, id eli, 
Iddio eccetto Iehoua. Et nel Salmo jo.medefi- 
mamcntedice, WW 3 Intendete 

quello uoi , che ui feordate di eloha, cioè di 
Dio . Et nei Salmo 114. dice, a P^- , "? l 7 S? ^7?°» Di- 
nanzi à eloa, cioè all’Iddio di Iacob.Et Aba- 
cuc al capi 3. dice, Dio dall’auftro 
ucrrà: nclli quali luoghi, & altri fimili , ufa la 
fcrittura quefto nome eloha , ilquale è fin- 

gularcdi o**? 1 *!? elohim :&Iobmedefimamen- 
te ufa quello nome di eloha , ilquale è fingulare 
di elohim in infiniti luochi, liquali per breuità 
non li cito : perche ti uoglio addurre le autori- 
tàpermoftrarticheilnomc di ° ,J A? elohim fi 

ritroua 



riero uà con ladiettiuo>& con il ucrbo in numero 
plurale. Chefiritroui con iadiettiuo in plurale > 
ce ne fa fede fìmilméte la detta fcrittura nella uo- 
ftra lingua Hebrea,come nelSaLj8. nelqual dice 
Dauid T»a ffow o>nS« *» ci c Dij giudici nel. 
laterra.RtIcrem.al c.a3. vrì* onoani 

m sax nin> o”n haucte riuoltato le parole 

delli.Dij uiui> Iddio delli cfcrciti. Et in Iofuè al c. 

24. parladolofuccóilpopulo,dice **9*9 

o^np o *p rnn»n«t hdj£ tainiò o%n Vn 

*Rin diflc lofuc al populo, non potrete feruire 

a Dio, perche Dij fanti è lui • Doue chiaramente 
puoi uederc ,&cognofcerc, l’unità deirettcntia 
de Dio, & la pluralità delle perfòncrperchcidicé 
do Dij fanti in numero pIurale,dimoftra la plura- 
lità, cioè le tre perfonediuine,& poi dicendo, è 
lui , in numero fingulare, dimoftraTunitàdeH’cC 
lentia. Di più nel Deut, al codice Vnj »U >0 »3 
• “ o»ai*»p d’hSr y) ■)«*« p crc hc qual gente 
grande c quclla,che habbia 1 Iddij a lepropinqui. 
Et finalmente in Samuel al capit.4. E (Tendo li he 
brei per combatter con li Filiftei,& hauendo fac 
touenir l’arca de Dio nel campo loro, dice la 
ferir tura, che li Filiftei ditterò T9 '9 w 

«rw«« 3 ftw Guai* noi, chi cilìbe- 
ma dalla mano di quelli Dij forti? Nelli quali 
luoghi fi uede chiaro, che il nome di clohim è 
congionro con il nomeadiettiuo innumeroplu 
xale .-feniche lìpuò giudicate quello nome elo. r 

v* / hun 



him cffcr di numero plurale. Et che (moni fi- 
milmcnte il nome clohim con il uerbo in nume- 
ro plurale, leggi nelGenefis al capitolo 20.doue 
Abraham parlando con Auimelech, dice quelle 
parole V « * W T S? W Et quando fe- 

cero partir me, elohim, cioè Iddi}. Et in Samuel 
• alcap.4.dice ™ <*P *' 7 °p Quelli 

fono quelli Dei liquali hanno percolTo l’Egitto : 
ùmilmente nel Genefis al cap. $ y. doue uolendo 
dire lacob la caufa perlaquale fece uno altare i 
Dtoin Betheljdicc 1n ??= 

vnK » 33 D Però che iui apparirono a lui elohim, Id 
dii fuggendo lui dalla faccia del lùo fratello . Et 
nel 2. lib.de Samuel al cap.7.parlado Dauid.con 
Iddio, dice «te» W?™ ’ u TTCft ’S 1 
nnaV o>n‘?R Et qual gente è come il tuo 
populo Ifrael gente unica in la terra , per laquale 
fono andati Iddìi à liberarlo, acciò che fiafuo po 
pulo ? Per lequali autorità fi uede, che la fcritiu- 
ra u(à il nome di élohim , con il uerbo aucora in 
numero plurale. Etcofituuedi chiaramente* 
che in molti lochi la (crittura ci hà dimoftrato 
quella uerità. Non fi può dunque in modo niflfu- 
no negarc,che £ elohimnófia numero piu 
«ile, fi perche fi troua il fuo fingulare , dalquale è 
formato il plurale: fi ancora perche la fcrittura 
fiera l’ufaconil nomeadiettiuo & con il uerbo 
in numero plurali, come hai intefo. - 

Cat. Certo è che quelle autt oriti fono molto chia* 

■> re: 






re: Ma loro diranno che elohim fi tro uà 
infinire altre uolce con il nome adiettiuo , & co 
il uerbo in numero fingulare , & però diran no 
che è- fingulare : perche non fi ritroua mai che 
unifteflo nome proprio, alcuna uoltafia fingu- 
lare , & alcuna uolta pi urale • 

Pad. E uero , che le ritroua col uerbo, & con il no 
me adiettiuo in numero fingulare : Ma lappi 
che Tempre il nome di elohim c numero plurale, 
& tempre che fi ritroua quefto nome con Padiec 
tiuo , & con il uerbo in numero fingulare, come 
per esempio : ^ • O'TO 1**1 

Et diffe elohim . Et creò elohim. Et par- 
lò elohim , & fomiglianti , ci raprefenta il roifte- 
rio della fantifsima Trinità :moftrandoci per il 
numero plurale di elohim , la pluralità delle per. 
fone , & j>er il numero fingulare del uerbo Puni- 
ta deUefientia de Dio benedetto • 



Efpofitione della dizione ^ bara. 
Cap. , ////; 



^xt: 

» ^ i 



ON dubito punto, che Dio è trino, & 
uno:hauendo giàfottopoftoilmio in- 
telletto, e (fendo chiamato da Iddio alla 
(anta Fède : ma uorrei fapere , perche in quella 
parola bara , laqual hauete detto , che ci di* 
moftra la fantasima Trinità, Padre, Figliolo, & 
Spirito filato , è polla prima la littera a beth , la* 
V . • B qual 



qual lignifica R che uuol dir figliuolo, & non è 
polla prima la littera et aleph, laqual lignifica 2 5* 
, che uol dir padre: eflendo la prima perfona del- 
la fantasima Trinità ? Mancaua forfè modo à 
Dioditrouar vnuerbo , ilqual fignificaffe crea- 
re, del qual la prima littera dimoftrafle il Padre» 
la fecondali Figliuolo, & la terza lo Spirito fan 
to per ord ine , come fi dice Padre» Figliuolo, & 
Spirito fanto ? 

Pad. Ti rifpondo, che non è fenza grandifsimo mi 
fterio: perche il mondo fu creato con la parola 
de Dio , laqual parola c il figliuolo de Dio , & c 
quella , che hà prefo carne humana , come bene 
dice San Giouanni. Etuerbum caro fa&u eft 
Et fu creato (come dicono li Hebrei ) con la fa- 
pientia : ilche pruouano per la fcrittura: eflendo 
fcritto nel Salmo 33 . Q> ^ n 5 r V con la 

parola de Dio li Cieli fono flati fatti . Et nelli 
Prouerbij al cap. 3 . n 9?0? n ! n ! Iddio 

con la fapienria hà fondato la terra, laqual paro- 
la , & fapientia , è la feconda perfona della fan- 
tifsima Trinità, laquale è chiamata ancora dalli 
cabalifti principio : però che dicono, che eflen- 
do fcritto In principio creò 

Iddio, lequale parole fono efpofte dalla para- 
phrafe Caldea *7? W3? Con la fapien- 

tia creò Iddio, &c. Tanto uale a dire principio, 
quanto a dire fapientia. Eflendo dunque creati 

li Cicli ; & la terra con il principio , ilquale è la 
"*;■ . fapientia, 



4 

fepfentia, & la parola * & fìglìuol de Dio. Parlari 
do delia creatione del mondo (fé bene eia fe- 
conda perfona della fantilsima Trinità ) era eoa 
ueniente, che fi mettelsi nel primo loco, flir- 
terà, laqual fignificaua il figliuolo, che era 4a 
parola, la fapientia,& il principio ,con ilqualc 
fu creato il mondo. 

Cat. Et perche dunque no c pollo il figliuolo nel 

primo loco, & poi il padre nel fecondo ? 

Padi Si può rifondere cofi: perche lo Spirico fin- 
to procede dal padre , & dal figliuolo , era con- 
ueniente, che lì ponefTe la littera i refe, la- 
qual dinota /pirico , fra 1 ’ k aleph, che lignifica 
il padre, & fra il a beth, che lignifica il figliuo- 
lo. Ouer anco fi può dire ,che ciò è fatto per mo 
firare che nella creatione del mondo tanto u e 
concorfo una perfona come l’altra, & non più 
una dell’altra , & accio alcuno non penfafTe che 
pereffer il padre la prima perfòna della fàntifsi- 
ma Trinità, egli piu del figliuolo ò dello Spiri- 
ta fanto fia cócorfo nell' opera della creatione : 
però con gran mifterio non è pollo prima la Ur- 
terà , che lignifica il padre : ma c polla in ulti- 
mo per dimoftrare, che indifferentemente da 
tutte tre le per fon e è fiato creato il mondo. Ma 
quello è curiofità , conciofia che il Padre il Fi- 
gliuolo, & Io Spirito fànto, fono una iftelfa co- 
fa quanto all’elTenza : & non c, ne può eflfer mai 
Uno lènza l’altro ; Ma palliamo piuoltrafe defi- 
* - B a deri 



deri intender cofe degne di cofidcratiohctperi 
_ _ che quefto che hò detto, non intédo che uaglia 

p ragione, ma folo p principio di ragionaméro* 
Cat. Dite il uero: bifogna ancora hauer fede, & nò 
effe tanto curiofo . Seguitate che io fto attento . 

Dechiaratione del mifterio della fantasima 
Trinità. Cap. V. 

Pid.TV T ON ** rlC0r di> che quando Dio uolfc 
* crear l’huomo, ditte in numero plurale. 

^ Facciamo 1’huomo ad imagine & fienili- 
tudinenoftra parlando la fantifsima Trinità? & 
poi'quàdoJo creò, dice in numero fi ngulare .Ec 
creò Iddio l'huomo ad imagine & fimilnudine 
fua ? il parlar dunque de Dio in numero plurale » 
che altro ci uuol dinotare , che la pluralità delle 
perfone,cioè Padre, Figliuolo, & Spirito Tanto ? 
& il parlar dell’ifteflo Dio in numero fingulare, 
che altro ci uuol dinotare, che l’unità delTeflenr 
tia ? & il dircafimilitudine & imagine nòtide-' 
.** ' notaunafolaeflenz.a?ilfoggiongerenoftra,no 
dinota piu perfone?per ilche fi uede chiaro efler 
Dio trino, & vno, come noi chriftiani crediamo. 
Cu. C erto che quefto è chiaro.Ma mi ricordo, che 
li hebrei dicono che quàdo Dio benedetto difi. 
fe facciamo, fi configliaua con li Angeli>& alcu. 
ni altri dicono , cheparlaua con li elementi : de 
quando ditte ’ad imagine, &fimilit udine noftra, 
yoleua che limonio fotte in parte àfimilitudine 

de . 



de Dio, & in parte a fimilitudine delli clementi: 
à fimilitudine de Dio quanto all’anima : & a fi- 
militudine delli elementi quanto al corpo. 
Pad; Horcófidera le quello può e(Ter,&fta attero* 
Car. Io ftaròattentifsimo, parlandoli di colè alte* 
Pad. Dio ilqual’è fomma làpiétia , & intelligentia, 
fenza dubio nó può errare: & elTendo Dio soma 
fapientia, nò ha bifogno di confeglio d'alcuno : 
come può dunque eiTerchell confegli con gli 
Angeli ? uno che li confeglia con altri dimoierà 
imperfettione.Di modo che le Dio'fi cóGglialTe 
dimoftrarebbe elfer imperfetto:& fe fufìfe imper 
fetto,nó farebbe Dio uero,& ne feguirebbe,che 
il modo nó fulfe ftato creato da Dio uero, & p* 
fetto.llche non fi deue credere . Adunque non 
può elTer uera quella diabolica efpofitione.Cir. 
ca,poi alla feconda, che Dio parlaflc co li elemé 
ti, non ti uò dir’altro in contrario, fe nó che il te 
fto Hello dimoftra, quella opinione eflèrpraua , 
& falla : perche , fe Iddio quando dilfe ad imagi 
ne,& fimilitudine noftrahauelfe uoluto dire» 
parte ad imagirie fila, & parte ad imagine delli 

clementi, quando Io creò, non hauerebbe detto 
\ , ini# ma □».-** o*o vfyp n* onte »i ?3 

Et creò Dio l’huomo ad imagine fua, ad imagi, 
ne de Dio creò quello: ma hauerebbe detto.*; 
Et creò Iddio l’huomo ad imagine loro: perdi- 
j inoltrare , che hauefle l’imagine ancora delli eie 

menti. Si che fi uede chiaro, che Dio folo £ 
I (j-* : - - quello 



. 



quello clic dice, facciamo in numero plurale ♦ 
per dimoftrar la pluralità delle perfone*& lui 
ftcflo dice. Et creò in numero fingulare, per di- 
moftrar l’unità dell ’eiTentia. Et piu oItra,che ima 
gine ha l’huomo delti elementi ? niuna certo : è 
bene comporto l’huomo di quattro elementi 2. 
ma non hafimilitudine di quelli nell'apparenza. 

Di più fé quella efpofitione fuffe uera, bifogna- 
rcbbe dire, che all’opera della creation dell’huo 
moj ce interueniffero ancora li elementi>ilche è 
falfifsimo: perche hauerebbe detto, quando lo 
creò:& creorono ad imagine,& fimilitudine lo- 
to , Se non hauerebbe detto . Et creò ad imagi- 
ne » & fimilitudine Tua . Perlequali parole ci di- 
cnoftra, che folo Iddio creò l’huomo : & non ci 
concorfero efficientemente li dementi : corteo 
me lui folo creò tutto il mondo ; doue erano gli 
Angeli molto piu nobili delli huomini : & il tue 
to fece fenza interuenimento , & configlio d’al- 
tri i Et finalmente confiderà , che li Angeli , & 
tutte le altre colè fono creature di Dio,& non 
jf può effer, in modo niunò, che il Creatore fi con 

^ lògli con le cofe create da lui t perche ne fegui- 
* tebbe grandi fsima imperfetione nel Creatore. 

Effcndo adunque Iddio pcrfettifsimo,non può 
ftare in modo niuoo la Ior falla efpofitione,anzi 
c beftemmia : Ma bene è uerifsima la noftra elpo 
licione, dicendo, che cofi dice il tefto,per dimo 
itruci il raifterio della fantifsioia Trinità • a * 

"e®; ; * Della & 

. ' • . ! 



Velia e a afa per laquale Dio dijfe facciamo 
t thuomo , & pot alla creatione di ejfo , 
dice creo l’huomo , t5*c. Con altra * 

contemplatione della fantif* •* 

fima Trinità. Cap. VI. - 

Cat./^vVI mi fi rapprefenta quefto dubio. Per 
I 1 che nel principio (uolendo far l’huomo) 
^“^dice, facciamo l’huomo, &poi quando* 
lo fece , dice creò ? ufando prima il uerbo fare > 
& poi il uerbo creare ? •{ ; . 

Pad. Perche il corpo di Adam fu facto da Dio di 
materia: come dice il tetto f 9 De poi 

uere della terra • Et però quanto al fare il corpo, 
ufa il uerbo fare . Ma per mottrarpoi , che lani- 
ma fu creata di niéte, ufa il uerbo creare:Ma odi 
quetta altra bella proua della fàntifsima Trinità, 
&lafciaftarehormailecuriofità. Si legge nel 
Genefisalcap. 1 8 . che Iddio appari ad Abraam, 
cornee fcritto *0?? W* nfn; i»V« «ri Ec 3?m 

pari a lui Dio nelle pianure di Mamrè : & foggiu 
ge che alzando gli occhi uide tre huomini dan- 
ti, &c. Et poi dice , foggiongendo -VX ,8 7J 
*3 oh no&unxiR inntfM^nain nnso onjtij?'? 

Et u’idde- 

gli , & corfe alfincótro di quelli dalla porta del 
tabernaculo, & adorò infino à terra, & ditte. 
Signor' Iddio, fehò trouato grada nel cofpetto 
tuo, non pattar il feruo tuo .Per lequali parole fi 

* _ ’ ^ ~ “ V uede 



uede chiaro , che tre erano quelli, che uidde : 
v quando adorò , adorò un folo , dicendo Signor 
Iddio , fe hò trouato grana nel confpetto tuo , 
non pattare innnmero fingulare: Doueci di- 
moftra , che quello con ilqual parlaua era Diò : 
quale è trinò , & uno . Che fia trino lo dimoftra 
dicendo, che uidde tre: & che fia uno, lo dima- 
ftra adorando un folo , dicendo , Signor Iddio, 
fe ho trouato gratta nel confpeto tuo non patta- 
re Annumero fingulare. 

Car. Li hebrei dicono, che non parlaua con Dio.’ 
Però defidero intendere alcuna ragione, per mo 
ftrare che parlaua con Dio. 

Pad. £he parlafle Con Dio, fi uede per le parole 
antecedente, & fubfequcnte , dicendo prima 
nirv *y\ Appari a lui Dio, &c. & per le pa- 
role fequenti dicendo piu a batto . Et parlò Dio 
ad Abraa,&c. Doue chiama Iddio con quel no- 
me tetagramaton , ilqual no fi attribuire à crea 

tura niuna, ne ad altri, chea Iddio benedetto*: 

di modo che fi uede che parlaua có Dio, ilquale 
è trino & uno : & che la fcrirtura Tanta, per quel- 
le parole ci ha uoluto dimoftrare il mifterio del 
- la TantiTsima Trinità. 
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jàltreragionì per lequali fipuo contemplare il 
mifterio della fantifstmaTrimtà. 

Cap. VII 

Czt.*r\ Verifsimo, che quello nome de Dio non 
: r* fi attribuire ad altri, chea Iddio, però no 
^“"^accade piu allogare in quello: dite ui pre- 
go alcuna altra ragione in contemplare la (an- 
ti/si ma Trinità. 

Pad* Ti dirò adunque, per eleuar la méte tua a con 
templar quefto fantifsimo mifterio della fantip 
{ima Trinità altri ragioneuoli, & probabili argu 
menti. Sileggenell'Exodoalcap. j.cheuolen 
do Dio mandar Moyfe a iib^t ilpopulo dalla 
feruitù di Pharaonc * Moyfe dille a Iddio. Ecco 
che io uerrò alti figliuoli d’ilrael,& gli dirò. 
Dio mi ha mandato auoitmaloromi diranno, 
quale il nome fuorché gli diròio?a!qualrilpo- 
fe Dio , & diffe n* ìyn* -yet* rrnx 

o?’^, vt# ’» Io fono quel che fo- 

no , & gli ditte* coli dirai. Io fono mi hà manda- 
to a uoi • Per lequali parole li uede * che defide- 
rando Moyfe di fapere il nome de Dio , glie lo 
manifefta l’ifteflo Iddio con dirgli tre uolte io 
fono: doue nell hebreo dice tre uolte Ehe* 

ie. Et tutti li Rabini dicono* che plfl# Eheieè 
il uero nome di Dio * ilqual nome dice Dio tre 
uolte a Moyfe* non peraltro* fe nò per mollar- 
gli il mifterio ddlalàntilsimaW 

C O belle 



Caf. O belle cofe da intendere feguitate ut prego. 

Pad. Similmente , quando Dio uolfe dar la legge, 
non gli comandò > che fi fantificafsina per tre 
giorni ? come nell’Exodo al cap. is>. Et quello 
f per dargli ad intendere , che fi doueuano fanti- 
f ficar per Dio , ilquale è uno in tre perfone . Et 
quando dette poi la legge ( uolendo manifefta- 
rc il nome filo ) dille tre uolte, Iddio , come nel 
fecondo precetto . dicendo , *2-3? 

^ Perche io fono Dio, Dio tuo , Dio zelati 
te, non per altro, fenonpermoftrarciilmifte- 
lio fantifsimo delle tre perfone diurne . Ancora 
ci ha manifeftato il medefimo, quando nel Exo 
do al cap. ?4.hauendo dimandato Moyfeald- 
dio , che gli moftrafle la gloria fiia, & hauendo* 
gli rilpofto , tu non potrai ueder la faccia mia, 

~ &c.& pattando poi auantidi lui manifeftando- 

gli il nome di Dio gli ditte * 1»? «W 

.natpjf wnj £ t ditte. Iddio. Dio. Diopietofo, 

&c. doue tre uoltenominò,nepiùnemeno il 
nome di Dio fantifsimo : non per altro , fe non 
per inoltrargli le tre pfone della fintifsimaTri- 
nità. Di piu perche credete uoi, che Iddio co- 
mandale che tre uolte fanno, ne piu ne meno, 
cioè nelle tre Palque, Me obligato ogni ma- 
fchio andare in Icrufalem , fe non per infegnar- 
ci , che cofi come in dìo fono tre perfone , Pa- 
dre , Figliuolo y & Spirito finto, coli tre uolte 
l'anno uolcuacfler adorato da tutti quelli, che 
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■lo credeuano? llqual ordine fi òflerua continui 
{mente dalli fideli Chriftiani intìno à oggi , & fi 
oflferuarà infin che durarà il mondo : nel qual 
precepto medefimamence nomina tre uolte il 
nome de D io, dicendo n^Trujfao^fl^ff 

Tre uolte 

ogn'anno farà uifto ogni tuo mafehio auanti al 
Signore Dio , Dio de Ifrael, ilche altro non ci 
dimollra, che la làntifsima Trinità : come che 
uoleflfe dire , auanti al Signore» cioè auanti al 
«Padre, Iddio, cioè il Figliuolo , Dio t cioè lo 
Spirito Tanto. 

Car. Infin qui mi hauetedato gran confolatione» 
moftrandomi con tanta chiarezza cofi alti mille 
rij. Ma feguitedi gratiacon altre autorità , Te 
uenefouuiene. 

Pad. Sono tante» che impolsibil farà dirle tutte: 
Pero ne dirò quante per horami fouuerrannOj 
& poi palTaremo piu oltra. 

Car. Cofifate. . * 



t* Altre ragioni della fantasima Trinità. > 
**• Cap. Vili. 

p a j T E1 Oeutcr. cap. 6. dice MoyTe 

ni in» fegfig njn; odi ò Ifrael, Iddio, 
, ^ Dio noftro, Dio è uno. 

Car. Quello ce infegnano li nofiri macftrì da pic- 
coli, facendoci auuemci , che per quelle parole 
- . *4 . , C % fi i 



fi uede, che Dio èuno (come uéramente è) & 
ce infognano , che per quelle parole ci dimoftra' 
M°ylè, che in Dio non ci è pluralità di perfone 
come credeno li Chriftiani:& fono obligati dir- 
lo ogni giorno . Però harò caro de intendere» fé 
qui ci è millerio della fantilsima Trinità. 

Pad. Erperò io ho caro farti cognofcere, per que- 
lle parole ifteire,che Dio è trino, & uno , come 
noi lo crediamo: effondo che li hebrei, & malsi 
me li femplici,intédendo male le parole di Moy 
fè, dette per Spirito lànto,arguifoono contro di 
noi fideli, per prouare, che Iddio non fia trino. 
Ti elporrò dunque co uerità ledette parole , ac- 
v ciò pofsi intendere, che particolarmente con 
quelle parole Moyfe ci ha dimoHrato il mille* 
r i o fa n ti fsi m o d el la Trini tà. 

Cat. In che modo? 

Pad. Coli. Parla Moyfo conilpopulo & gli di- 

# O di,cioc 

auerti ò Ifrael , Dio , Dio nollro, Dio , c uno • 
Volédo dire : fe bene io ti nomino tre uolte Id- 
dio, te lo nomino per moftrartUe tre perfone 
diuine : ma auerti, che tu non ti perfuadelsi , che 
fiifsino tre Dei, però che è uno folo in effonda • 
Quella è la fua uera intelligentia, perche fe non 
fulfo cefi, p qual cagione haurebbe detto Moy- 
i è tre uolte il nome de Dio ? non ballaua dire* 
odi Ifrael l’Iddio nollro è uno folo ? Concludo 
adunque , che dicendo tre uolte Dio, & poi di% 

cendo 



IV 

cendoè uno: d ira uoluto chiaramente dimo- 
jftrare la fantifsima Trinità, & I unità de Dio ber 
nedetto.Piu oltra,neiriftelfo nome de Dio n ) r 1 *5 
Iehoua,ci ha dimoftrato la fantifsima Trinità, 
hauendo in quello inclufo li ere tempi» cioè,pre 
lerito, prefente*& futuro . , 

- Dite incharitàqueft altro lecreto* » 

!• Sappi figliuolo, che in quefto nome fono tre 
lettere n hey * iod , & n, con lequali fi forma 
haià, che fignifica fuit, fu, tempo preterito»& fi- 
milmente fi ritroua in quefto nome , il n he, &»i 
uau,& n»he,con lequali fi forma houe,che fi- 

gniifica,qui eft,quel che è,tépo prefente:cofi an- 
cora in elfo fono qfte lettere.» iod n he»&>iod, 
& n he , fatta la pmutatiòne del iuau in > iod per 
eflcr le littere di commutabili, con lequali fi 

forma n X*! iheie , che lignifica crir, farà, tépo fu- 
turo,có lequali fi forma ancora Jicheie no- 
me di Dio , fatta però la detta mutatione: ilqual 
nome dilfe Dio à Moyfé che dicelfe a Ifrael.Ec- 
.có dunque che nel detto nome Jehoua » fo- 

no inclufi li tre i;empi, cioè, preterito , preferite, 
& futuro: perche, cofi come Dìo è eterno, effen 
'do fiato fempre > &relTeodo slpjejfi nte,& hauen 
. do fempre da cftere,& cofi come ètrino, & uno 
cofi fi èchiamato con un nomerei quale fono 
t inclufi li tre tempi, come haiintefo. > . { . 

u Mi piace certo hauerìnt#To qqeftobcl fecre- 
io» Ma defidero fàper da uoi{pcjche mi pare che 

molto 



'molto fiate cfperrò nelle co feci et la fcritturajper 
-qual caufa , nel fecondo nome delti tre, detti da 
Moy fé, fiaaggionto ilpronome noftro dicendo 
Dio noftro? 

Pad. Certo Tortilmente hai dimandato : però non 
uoglio mancare darti ad intendere quefto gran 
mifterio . Sappi figliuolo ,‘ che nè la prima perfo 
*na della fantasima Trinità, che è il Padre, nè la 
tet-tia , che è lo Spirito Tanto, doueua aflumer la 
carne noftra: ma fi bene la Teconda perTona, che 
è il Figliuolo . Et però la feconda perTona , cioè 
iluerbo ,hauendoaflìinto la nòftra carne, fi può 
ueramente chiamar noftro : Et dinotando il Te- 
( condo nome de Dio la Teconda perTona della 
lantifsima Trinità : nel Tecondo nome era ne- 
ceflario , che fi aggiongeTsi il pronome noftro, 
acciò da noi fi comprendefle,che la lecóda per- 
fona , cioè il uerbo de Dio , doueua incarnarli , 
& chiamarli noftro. 1 ■ '. t g 

jiltre ragioni fimi li per la cognitione de Ila fan 
ti fisima ‘Trinità, ' Cap. IX . 

>-■ ' • '* - •> ^ 

Cat Ti /T 1 paiono certo molto belle ragioni que 

* 1^1 fte, che mi hauere dette, per moftrar que 
bel mifterio t Ma ui prego, che non 
ui fermiate qui : mà Teguitate di moftrarmi altre 
-autorità della Tcrittura , Te ce ne Tono, intorno a 
aquefto capo : perche To, cheuoi lo Tapete . 

Non 



Pad.< Non rie mancano : ariti fono infinite, & infi 
nitifono li luochi, liquali dimoftrano quefta ue 
rità : & molte ancora fono le autorità de li Ra* 
bini. * 

Cat. Dite di gratia adeffo, quelle della fcrittura:Sc 
poi direte quelli delli Rabini. 

Pad. Son contento, acciò fi proceda con piu ordì- 
né . Nel libro di lofue , al cap. 22. narra, che la 
tribù di Ruben , &la tribù diGad,& meta della 
tribù di Manafce : ftando ( per ordine diMoy- 
fe) di qua dal fiume Giordano, fecero uno alta* 
re a firn ilitudine di quello di Hieru&lem. Et pé- 
fandofi il retto d’Ifrael che l’haueflero fatto per 
offerir in quel luoco i facrificij , ilche non fi po- 
teua fare fiiora di Hierufalem, mandarono ani* 
bafciatori a riprendergli :& loro fcufàndofi di* 
cono , non l’hauer fatto per far fàcrificio 5 ma 
folo per fimilitudine dell’altare di Ierufalem. Et 
chiamando in ciò Dio per tettimonio , dicono 
jni’inn iddio. 
Pio, Dio, lui il $à,&c.doue chiamano Dio con 
quelli tre nomi, el, elohim , lehoua, mettendo 
Ira un nome, & l’altro uno accento chiamato pe 
fich, per dittinguere le tre perfone . Et per mo. 
ftrar l'unità dell’eflenta, dice, lui il sà,in numero 
(iugulare, & replica due uolte li tre nomi per piu 
efficacia. Per lequali parole fi uede apertamente 
tlmiftcrio della iantifsima Trinità. Similmente 
nel Salmo 5o.cihadimoftracoDauid queftobel 

^ milterio 



mifterio, dicendo £>j 0} dj 0> ' 

Dio, parlò , &c. Perche credi tu , che diceflfe tre 
trolte il nome di Dio , fe non per diinoftrare le 
tre perfonediuine?& poi dicendo parlò in nu. 
mero (iugulare, che ci hauolutodimoftrare,fe 
non l’unità di Dio ? Adunque ci dimoftra per 
quelle parole , Dio efler trino, & uno. Et piu ol- 
tra, nel Salmo 8s.dice to?}» 

Bcnedichi noi Dio , Dio noftro, benedir 
chi noi Dio , dee. doue > che ha uoluto dire di* 
cendo tre uolte Dio, fe non l’alto mifterio della 
/ànti/sima Trinità? con mettere fimilmétequel 
pronome noftro nel fecondo nome de Dio, mo 
Arandoci, chela fecondaperfona della fantilsi- 
maTrinità doueuapigliar carne humana,& fard 
tìòftro 1 , come c detto di fopra . Mi fouuiene an- 
cora qlle parole del SaJ. s>5; n 5 n £ 

riin;Sn^ r&Q twf Cantate a Iddio 

canto nouo , cantate a Iddio tutta la terra , can- 
tate a Iddio &c.& poco piu di fotco ni.Vnari 
iiDpmn’Vìan iiasninjVunip’àj^nina^a 

Date a Iddio o patrie delli populi , date a 
Iddio gloria, & honore, datea Iddio la gloria 
del nome fuo. Doue uedi, che è detto tre uolte, 
càtate a Dio: &fimilméte tre uolte date a Dio 
permoftrarci il mifterio della fantifs.Trinità. 

Car. :/ Molto refto fatisfatto certamenterma uorrei 
ancora intendere fopra ciò alcun detto di alcun 
altro prophet a > feci 

- I6ia 
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Pad. Ifaiaa! càp.<?. quando uide quella Tua bella i 
&alta uilìone, dice, che li Angeli laudauano 
Dio,&diceuano «««*>( nin> ttfnp. tfnj? *np San _ 
to, Santo, Santo, è Iddio delti eTereiti . Doue 
uedi, che tre uolte dice Santo, non per altro r fe 
■ non per dinotare le tre perfone diuine della fati 
tirsuna Trinità. 

Cat. Qui rirpondono loro & dicono, che n5 par- 
la delia fantifsima Trinità : ma che quelle parole 
fi cfpongono in quello modo , cioè. Et chiama- 
in l'uno all'altro , & diceuaò finto, & coli l'altro 
chiamando, diceua,ò Tanto :& uogliono, che 
quelle due prime uolte, che dice Tanto, fiano uo 
carmi ,&chcun Tanto, cioè , un’Angelo chia- 
mane l’altro : & diceffeò Tanto, ò Tanto:& poi tue 
ri inlìemediceuano una uoltaTola, Santo c id- 
dio delli eTerciti . '• » 

Pad. lo credo che , Tenia altro quella loro elpolt- 
rione ti parrà molto goffa . Ma per non mancare 
di addurre ancoramene co fe, che non fà di bifò 
gno alcune autorità, leggi in non a»wn nV» nel 
commentario grande del Deuteronomio , & ui 

troucrai Tcrittc quelle paròle -jOTrt iòtìt wyoi 

*oo ansi in»*) o ,m ivp in» 1 ? vhx aipo W lotf ntfo 
inttS »S» otf n ri» |p>5To nitori q»Soo noS 

tfr.p “io»ì ro .mminpnDfOttf rvrcrVYp tew 
»a* mrv,tfnp Et hauemo urouato» che non 
«ominauaMoyTeilnomedi Dio,fenon diceua 
prima uinci un parole: & da chi l’imparo ? (dice 



,il Rabino)dalli Angeli de! minifterio,tiqUa1i n5 
nominauano il nome di Dio , fe nò doppò le tre 
fànrità,fi come c fcritto in Ifaia , & chiamauano 
l’uno all’altro , & diceuano, fanto , fan t o, fanto è « 
Dio delli eferciti. Per lequali parole fi uede, che 
•le tre parole, Tanto, Tanto, Tanto, fono tutte in lau 
de de Dio,& nò è come diconaloro, che un fan 
to chiamatTe l'altro: però che dice il cedo, che 
non nominauano li Angeli il nome de Dio, le 
non doppo le tre tàntità, cioè doppo che hàue- 
uano detto Tanto tre uolte, diceuano il nome di 
Dio . Adunque cofa chiara è, che il dir tre uuite 
fanto , era in laude de Dio , ilche per altro non è 
detto, che per dinotar la fantasima Trinità . Ec 
nota,chefubito che gli ha dimoftrato quello al- 
to mifterio (uedendo Dio, che li hebrei non Io 
doueuano credere in quello modo, cioè, trino, 
&urio)gli manda l’iftelTo Propheta adireque- 
fle parole : lequali, cerco,lpauétarebbeno ogni 
cuore oftinato,fe IeconfideralTe: però te le uo 
gito elporre, acciò tirallegri d'elTertileuato da 
•quella durezza di cuore»& ollinatione. Gli dice 
adunque Iddìo '>«ì «« 

vmi nin opn ab jottfn ijnn. Un iRii non 
ig> taaSi jh?w- 101531 Pirfn v?XVi 3 yi 

iViwvj a#») cioè i Va, & di a quefto populo he- 
breo(del qual pirla fenz.a dubio)uoiudite,& 
non uolere intendere » & uedete > & non uoletc 
cognofcere: ingraffa ij cuor diqueftopopulo, 



& aggraua l’orecchi e fue, & incolla yoirer /erri 
gii occhi Tuoi $ acciò a on ueghi con gli occhi, dfc 
non intendi con f orecchie, & accio che non có 
/ideri con il cuor fuo , & che torni, & io lo fani . 
Si che figliuolo uedi quanto fia dafuggircquét 
(la maleditcione , laquaie Dio dice, che nò uuoi 
fanare. La maledittione è grande: conciofia!che 
chi l’ha non cognofce Dio . Et è longa, concio- 
fiache foggionge il propheta, & dimanda a Id- 
' dio, dicendo infino a quanto ò Signore, cioè, 
infino a quanto durarà quella loro oflinatione? 

& Dio gli rifpofe, & difle, m TR 

nootf ruttóri nolani ois< ytto empi uefv pjto 

Infin che faranno difojate le città, per non ci e fi 
fefchi habiti ,&lecafe,per non ciefler huomi- 
ni : &infin chela terra farà in defolatione , cioè, 
infino alla fin del mondo . Però figliuolo è mol- 
to da fuggire quella maledittione* 

Dubio fopra la detta Propbetia,& rifpofla,& 
altre ragioni delia jantifsima Tri- 
nità. Cap. X. . 

Cat."\ /T* uienequiundubio.SeDiodice,che 
* j\/l uuoi cofi ferrare l’orecchie, gli occhi , & 
cuor loro , come cofi fpelfo tati di noi 
ficonuertono? ■ * - * 

Pad. Ti rifpondo, che quello fi uerifica in genera- 
le alla natione hebrea : ( come uédi che il popu- - 
~ - Da lo> 



Io (la odinato :) ma non già in particolare : per- 
che Tempre il nodro Signore è (lato ,& è miferi- 
cordiofo : & Tempre che uno torna à penitenti! 
lo riceue, Ti come dice TidelTo lTaia al cap. 55. 
togrv ) afcfjpDi topptft anp LaTci lem 

pio la uia Tua,&c. & tornii Dio , & hauerà m i fe- 
ri cordia di lui. Ecleremiaal cap. 15* 0* 

seticonuertirai: iocóuerrirò 



te , & darai auanti di me. Et Ezechiel al cap. 3 3. 
« ann on’ty; njnjrtB?tfo nierj^i inj^p yeh 3wq\ 

Et quando tornarà Tempio dalla Tua impie- 
tà, &farà la giudi eia : &il giuditio: per quelli 

* luiuiuerà. Et ilmedefimoal capito. 1 8. *? 

lawa a* >? nan mop viari* Io non 

uoglio la morte del peccatore : ma che torni dal 
la uia Tua,& che uiui.Ma torniamo al nodro prò- 
' polito con alcun altra autorità. I (àia al cap. 48. 

inperlona de Dio dice , 

nirvoi* nnyi o* octf nnvn ngovmi inora 

^nni opjttf Accodar eui a me, & intendete que- 
lle colè : da principio non ui ho parlato in fècre 
to.Dal tempo delTelfer Tuo,quiui ero io,& hora 
il Signor Iddio mi ha mandato, & lo /pirico Tuo. 
Cat., Ho caro d’intendere leTpolitione di queda 
Prophetia : perche non hò mai inteTo dalli he- 
brei efpofition di ella, che mi habbi quietata la 
mence . Vi è forti qui miderio della fantifsima 
Trinità? 

Pad. Sappi figliuolo > che in quello luoco ancora 

’ ci è 
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eie flato dimoftrato da Iddio quefto fantifsi- 
mo mifterio : Se cofì è la fu a uera efpofitione,dert 
za (lirar punto le parole» & quefto è il dio uero 
fendo, fecondo la littera. Parla Iddio (come fi 
uede) & dice. A ccoftateui a me,& intédere que- 
lle cofe. Da principio , cioè , quando ui detti la 
legge, non ui ho parlato in decreto . Dal tempo 
ddlelfer duo , cioè dal tempo che fu fatta la dee 
ta legge, io ero quiui predente : doue apertamen 
te fi uede» che quelle fono parole de Dio . Ec 
foggionge la feconda perdona della fantifsima 
Trinità, che è l’ifteflb Dio, & dice: Et hora,cioè 
quando io don uenuco, Dio, cioè il padre : & lo 
ipirito duo mi ha mandato . Per laqual Prophe- 
tia fi uede , che Dio , cioè il Mefsia uiene , & è 
mandato da Di o,& dallo spirito fùov;'. Et qui 
fi uedono manifeftamente letreperfone della 
fantifsima Trinità, dicendo. Et hora il Signor 
Iddio , Se Io Ipirito duo , cioè il Padre Se. lo Spi- 
ri rofànro, hanno mandato me duo Figliuolo. 
Ecco che chiaramente ci dimoftra la fantifsima 
Trinità, Padre, Figliuolo, & spirito fàntojper- 
che il Padre, Se lo Spiriro fanto manda, Se il Fi- 
gliuolo è mandato. 

Ca c. Bella edpofitione & dotta certamente è que- 
lla . Ma mi uiene dubio in quefto . Come è uno 
Dio dolo, de uno è mandato, & altri Io madano ? 
può adunque Iddio mandare, &effer mandato? 
quefto nò poffono capir li hebjei: perche Rabi 
v' V ~ $aty- 
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Sàlamone dice, che quelle parole. Dio mi hà 
mandato , & Io fpirito fiio, fono parole delPro- 
phera. 

Pad. Non ti paia colà impofsibil qfta:perche,conu 
derate le tre perfone: & confiderai , che folo la 
feconda perfòna fi c incarnata , & non la prima j 
ne la terza-, quella fi può dir elfer mandata. Et 
confiderato poi come tutte tre le perfone cori- 
uengano in una efl'entia , fi può dire , che la fan- 
tifsima T rinità mandi . Perche, quel che opera il 
Padre ad extra opera il Figliuolo , & lo Spirito 
fanto: &quel che opera il Figliuolo,opera il pa- 
dre^ lo Spirito fanto: & quel che operalo Spiri 
to fanto, opera il Padre, & il Figliuolo . Talché 
Chrifto inquanto huomo è mandato dalla San- 
• tifsimaTrinirà,& inquanto Dio manda infieme 
con il Padre, & lo Spirito fanto. Et che il Mefsia 
fia quello che uiene, & quello che è mandato . 
Vedilo piu chiaro in Zaccaria al cap. 2. doue < di- 

nì.HDi? nin; o ntm qoiro >npm vnj . 

on ht£f Canta , & rallegrati figliuola di Sio : 
però che io uengo, & habiterò nel mezzo di te , 
dice Iddio.Et fi accoropagnaranno molte genti 
a Dio in quel giorno: & faranno populo mio, & 
io habitarò fra te: & cognofcerai, che Iddio 
delliefcrciti mi ha mandato a te. Douefiuede 

che Dio uiene, & è mandato . Viene, perche di. 

ce 
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ce Ecco io uengo , dice Dio . Et è mandato, pe- 
rò che dice. Et iaperai, che -Iddio mi hà manda- 
to. E' adunque neceflfario dire, che quello, che 
uiene, &è màdato è il Mefsia fantilsimo, ilqua- 
leè Iddio, & huomo. Ecacciò tu cognofchi* 
•che lefpofuione di Rabbi baiamone è falfifsi- 
ma, ilqual dice , che quelle parole > Iddio mi hà 
mandato, & lo fpiritu Tuo , fono parole del Pro- 
pheta , uedi quel che dice fubito ( foggiongen- 
do l'ifteflb tetto , inoltrandoti , che Dio è quel- 
lo che parla) nb Cofl 

dice Iddio Redentor tuo , fanto de Ifrael: & co 

(iancora uedi , che dice prima, moftrandoti chi 
caria wn O* ’KTPO yatf 

pi, 

qual io chiamo. Io fono, io fon primo , io fon 
ultimo: Perlequali parole, lìuede,chc Iddio 
parla: perche lui Colo, & non altri può dire , io 
fon primo , & io fon ultimo . Doue fi uede an- 
cora , che tre uolte dice , io fono, per dinotar le 
tre perfòne diuine , cioè io fono il Padre, io fo- 
no il Figliuolo > io fono lo Spirito fànto . Non 
ti fia adunque difficile capir quello alto mille- 
rio, fe tu credi nella fantafcrittura, &nelli fanti 
Piopheti. , 
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Della fantifsima Trinità per le autorità detti 
Rabtni. X /. 

Cat. Erto > ogn uno douerebbc creder quello? 
I eflendo chiarifsimo , che fono parole de 
Iddio , Tema uoler piu cercar ragioni s 
perche alla parola de Dio*chi ha fede non cerca 
ragioni : & cerro douerebbon quelle parole ba- 
care, a inoltrar quella uerita. Ma nondimeno 
per far cognofcer piu chiaro l’error loro, dite di 
grada hora alcuna autorità delli loro Rabini, co 
me mi haucte promelTo:perchc già refto troppo 
làtisfatto in quello , perle autorità della fcrittu- 
ra : & non uorrei però infaftidirui con la prolif. 
fità del dire. 

Pad. Non mancarò di far quanto Kò detto : ne mai 
mi uerrà in fallidio. Anzi ti dico, che nò ritrouo 
maggior confolatione, che quando io parlo di 
quelli alti millerij , fe bene ( per li miei pecca- 
ti) fono iguorante. Et per cominciar dalli Ra- 
bini, liquali hanno elpollo alcuno delli pafsi al- 
legati. Vedi quel che dice nel libro Midras Til- 
lim,elponendo quel uerliculo del Salmo jo.che 
dice , Dio , Dio , Dio parlò, &c.Dice adunque 

o’opajrnpn W ydih noV.mn» o’hVk 
•ujdioV riit riipn ma WnmDtcrtsibttirttf^DSV 
fi;nm:nD3nn: jmbKv.o^ynìODj prtf nnotfW 
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jnvKinrnn»q»n^Kb«o , noi«| 3 i«no 3 i Piglia t [ 
Rabino le parole del Salmo, Dio, Dio, Dio,& 
dice . Pecche ha detro il nome de Dio fànto , & 
benedetto tre uolte?&ri/pondendo dice, per 
infegnarci, che con quefii tre nomi, Iddio fan- 
*to, & benedetto creò il mondo fuo à fomiglian 
za delti tre attributi, con liquali fu creato il mo- 
do, liquali fono, fàpientia,fcientia,& inrelligen 
tia. Sapientiadidouefi proua? da quel che è 
fcritto nelli Prouerbij al cap. 3. Dio con la fapie 
tia fondò larerra. Intelligentia di doue fi prò- . 
tia ? fi come è fcritto nel medcfimo cap. Iddio ha 
ftabilito li Cieli con l'intelligentia. Scientia di 
doue fi Droua ? dal medefimo cap. doue dice, 
Con la (cicntia filali Cieli fono fiati diuifi. Et fi- 
milmente Iddio dice nell'Exodo, cap.ip.Perche 
io fono , Dio , Dio , Dio i zelante : Et ecco che 
fono tre atrriburijfimili alli tre, co liquali fu crea 
toil mondo, &cofi li figliuoli diGad,&di Ru- 
ben diceuano Dio, Dio, Dio, lui il sa , &e. Per 
lequali parole fi uede, cheli Rabini , quatunque 
non habbino efprelfo cofibene,ne dechiarato 
in quel modo che fi conuerrebbe,non hànope- 
rò negato , che quefii tefti allegati, dinotano la 
fantifsima Trinità, anzi l'hanno accennato dicé- 
do,che con quefii tre nomi mn , a>n 1 »tV«*E4 
Elohim > Iehoua , fu creato il mondo : & dtfen- 

E do 
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do ettìer limili atti tre attributi. Di piu (àppi fi- 
gliuolo» che li Cabalici, liquali fono chiamati 
appretto di loro , fauij della uericà : fé bene la 
loro feientia è prophanifsima (hauendo detta - 
molte co fe contro la uerità, & contro Iddio , 
cttendo piena dt «errori • Nondimeno ha uo- 
luto Iddio, che loro ancora > habbiano manife- 
flato quella uericà . Coli come fi è compiaciuto 
alcuna uolta » che anco li demonij confefsino 
Chrifto. Chiamano adunque quelli tali, nel li- 
bro Zrohar le perfoae della fantasima Trinità, 
con altri nomi , liquali fono quali conformi atti 
nomi» liquali noi gli attribuitilo: però che chia- 
mano , alla prima fephira>cioè, alla prima nume 
ratione Ab , padre, ilqual dicono , efler len- 

za principio, & lenza fine. Et in quello ci con- 
cordiamo con etto loro* chiamando la prima 
perfonadellaSantilsimaTrinitàPadre. Et non 
c dubio niflimo, che il Padre non può elfer fenza 
. il figliuolo , fi come dicono loro llelsi >3 
O^a^itajfD {-Hi, che il padre» & il figliuolo fono 
correlatimi &non fi può chiamar padre fenza 
figliuolo, ne figliuolo, fenza padre, di qui è» 
che neceferiameffte (fe la prima perfona della 
fantifsima Trinità è il padre ) bifogna che ce fia 
. ancora il figliuolo, ilquale è la feconda perfona. 
Et quella feconda perfona l’hanno chiamata li 
Ca battili n 9?0 fapientia dicendo etter la fecoo- 
dafephirai con laquale , dicono>che fu creato il 
“ , r — ' - mondo i 
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mondo, fi cornee Scritto ^3* "J5! n P?C9 n ! n ! Id- 
dio con la fapientia fondò la terra . Et quella fu 
milmente è chiamata da loro principio , li 
come è fcritto, con il principio creò Iddio li 
Cieli, & la terra, fecódo che efpone laparaphra- 
fe Caldea traducendo quel fello: doue dice 
Hin; enaKnqrjna Con la fapientia creò Iddio: 
laqual fapientia noi chriftiani chiamiamo >uer- 
bum, Parola, & c il medeGmo: però che elfendo 
fcritto , con il principio,ouero ( fecondo la para 
phrafe ) con la fapientia creò Iddio li Cieli , & la 
terra, & effendo medefimamente fcritto nel Sal- 
mo 30. ^83 °.W Con il uerbo, ouero 

con la parola de Dio li Cieli fono Ilari fatti , ci 
dimoftra, che il principio , ouer la fàpientia>& il 
uerbo,òuer la parola de Dio, Ita una cofa illclfa. 

' iiqual uerbo , diciamo noi eifere il figliuolo de 
Dio, però che è generato da Dio: Et quello uer 
bo de Dio, ha prcfo la nollra carne » come altiC. 
limimenre dice San Giouanni. Etuerbum caro 
fa&ura eli . Et la parola di Dio li c fatta carne • 
Concludo adunque, che la feconda perlona del- 
la fantifsimaTrinitd è il uerbo, ouero la parola , 
&è rillelfoDio,comeGuede perlaparaphrafe 
Caldea, laqual efponendo quel uerlìculo d'ilàia 
al cap. 45. che dice n ) n . , P ifr ac | £ ft a- 
tofaluatoper Dio, ouero in Dio ,dice 

nooppnanjt if r ael farà laluato, per il uerbo, 
•ouero nel uerbo de Dio. Et quado efpone quel ' 

E 2 ucrfo 
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.uerfo dt Hofea cap;t. chedicé 
. 7 3 & Taluarò quelli , in Dio , Dio loro dice 

& Taluarò quelli nel 
nerbo del Signore Dio loro,& coli e/pone in 
molti altri lochi, doue dice Dio,& lui dice il uer 
bode Dio. La terza perTona, chiamata da noi 
^Spirito Tanto, è chiamata appreffo di loro •V*? 
bina .-intelligentia è.il medefimo, perche è 
fcritro WW] Perche lui da 

la fciétia a quelli che conofcono la intelligétia , 
laqual fcientia altro non c che lo Tpirito Tanto:& 
è Tcritto ancora in Iob. cap. 20. Olii 

Et lo Tpirito della intelligentia mia ridonderà à 
me,& in iTaia cap. 11. (parlando del Mefsia)dice» 

twmwmmwwitm EtCpoaràfo. 

pra di lui lo Tpirito de Dio » fpirito di fàpientia', 
:& fpirito de intelligentia. Per ilche fi uede,che 
doue è la intelligentia de Dio, iui incornine te c 
•lo /pirico de Dio,ilquale lo Tpirito Tanto. Si può 
adunque concludere, che ne anco nelli nomi fi a 
differentia,come hai inteTo.Et che lo fpirito fan 
to fia, non fi può negare , però che c Tcritto nelli 
jiumerialcap.ti. Et 

fu fatto quando fi posò Topra di loro Io Tpirito , 
prophetorono: & nel Genefiscap.i. 

Et lo fpirito de Dio.Et nel 2.1ib.di Samuel C.23Ì 
i?! 1 nirv Lo fpirito de Dio parlò a me. Et 
nel i.lib.de i Re al cap.18. - n 5 n . , n^) Et lo 

fpirito di Dio porcarà te,& in altri infiniti lochiy 
. - --*■ v " Condii- 



\ 



I Concludo adunque, che uolendo credere effere 
• Dio, come è , bifogna credere che Dio Ga crino 
in perfone, Padre, Figliuolo, & Spirito Tanto , & 
. neileflentia un Dio folo:elfendo che non è colà 
in Diojchenonfial’ifteiro Dio. Adunque dicen^ 
do loro, che la prima fephirà è il padre , ilquale è 
Dio fenza dubio: & dicendo poi che la feconda 
fephirà , è fapientia, laquale è in Dio , & la terza 
c incelligentia laquale è medefimaméte in Dio , 
non elfendo cofa in Dio, che nò Ha l ifteflo Dio, 
fono sforzati dire, che il padre , la fapientia , & 
intelIigentia,fiano un folo Dio. Et ( fecódo che 
hauemo detto, fono il medeGmo che padre, fi- 
gliuolo, & Spirito lànto. Adunque Iddio c trinò 
in perfone, come noi diciamo, padre, figliuolo, 
&fpirico Tanto: Ecèuno ineffentia. Et cofi fi 
può cócludere circa queft o , che il medefimo io 
no tenuti a credere loro che noi.Di più, per ino- 
ltrargli, che in modo niuno polfono negare, che 
non fia Io /pirico lànto (come ho detto) legghi- 
no Ifaia al cap.48.gia allegato, doue dice, Dio 
mi ha mandato, & lo fpirito Tuo . Dimoltrando 
che quanto alle perfone, altro è il Padre, & altro 
è lo Spirito Tanto, ilquale medefimamente dimo 
ftraMoyfenel GeneGsalcap.i. Et Io Ipirito de 
Dio fi portauafopra Tacque, lequali parole di- 
moftrano,che per mezo dell’acque del lànto bac 
tefimoà noi li doueuareltituirela grada dello 
Spirito fanto.Maper no lafciaralcun'ajtreproue 



ti uoglio addurre ancora, quel che dicono , nel 
libro chiamato m»sH3oSepher Iezirà, però che 
dimoftrano & accennano Iddio effe r trino, & 
uno, ancor che non lo chiamino co li nomi pro- 
pri j , Padre , Figliuolo , & Spirito Tanto . Volen 
do adunque diffinire a modo loro, che cofa è Id 
dio, dicono quefte belle parole, lequali , Te loro 
confideranno , certo tutti crederebbeno, & co 
feffarebbeno Dio effer trino inperfone,&uno 
in effentia, come crediamo & confefsiaoionoi. 

Car. Horditedi grafia quefta bella cofa. 

Le parole iftelsedi quel libro fono qfte, cioè 

Vd dj:i ninsD yk n* *y,k ponp ma on nnìx ntf 
ma n 4 ?» Vjn ni Sono tre luci, luce antiqua, 
luce pura, & luce purificata : nientedimeno tut- 
ti tre fono un folo Dio. Per lequali parole fi può 
cauar quella ueritàrlddio effer trino,& unorperò 
che dicono effer tre, & effere un folo Dio: & cer 
to non poffono li hebrei negar quefterperò che 
credono tanto a cotefti Rabini , qnanto alla leg 
' gediMoylè. 

Car. Bel paffo certo è quello è molto aperto. 

Pad. 11 medefimo , quali , dicono tutti li altri Ca- 
baline in particulare il Ghechitilia,nel tratta- 
to, che fa delle dieci numerationi, chiamato da 
> loro niYfiompy Hafereth Sephiroth,doue ha 
uendo narrato lètte delli dicci numerationi, di- 
'Ce quefte parole , j’Ninnsa k*? .|Y nw V 
nVbn xwpl Viano tf Le tre di l’opra, niffuno oc- 



chio Fhamai uifto : fra lequali non c diuerfità,Id 
dio ci guardi, che dice/simo tal cofa, lequali pa 
iole, medefimamenre dimmoftrano Iddio cfler 
trino ,& uno . Perche, per queftitteinrendeno 
Iddio, & dicono efter tre. Et poi dicono, non 
efìfer diuerfirà nelFeflenria fra quefti tre, uolédo 
. dimoftrare eflercunofolo . Adunque ne fegui- 
ta per quelle parole , che Dio è trino,& uno,etia 
fecondo loro. 

Cat. Certo quefte fono cole bellifsime , & di gran 
confìderatione a loro, che gli credeno. Dice di 
gracia, (è ui fouuiene alcunaltra bella cofa. 
Pad. Certo è, che fe li hebrei non haueflfcro mali* 
gnaco, leuando dalli libri loro quelle co/è, 
quali uedeuano edere chiarilsime per la uericà 
chriftiafta: uederefticofa tanto marauigliofà, 
che diretti come è pofsibile, che tal colà Ila ferii 
tanelli ftefsi libri loro, & che nonio credino? 
Cat. Dite di gratia: perche tanta fede prettarò alle 

parole uottre, quanto fe le uedefsi con gli occhi 
ferme netti lor libri: perche sò, che non dirette 
colà, che non fuflfe piu che uencà. 

Pad. Nella P ara P^rafè di Ionatan ben Huzzief , 
’efponendo quel tetto cTifàiaat cap. 6 . ìlqual dì* 
ce, Santo, Santo, Santo, Dio detti eferciti,dicc+ 
ua quefte parole , lequali hanno icuate li hebrei 
maligni rperche troppo manifeftaua la loro uo* 
Juntaria oftinatione , & la uerità detta fede chrù 
ftiana,nel creder la fàntiisima Trinità * le quale 
. - - - — - - — - fonò 
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fono fiate uilte, & fidelmente traslatate dalli li- 
bri antichi dellihebrei , dalli noftri fideli chri- 
■ftiani, fecondo che narra il Galatino,Iequali pa- 
role fono quefte, cioè, i? w 

Santo il Padre, Santo il Figliuo- 
lo, Santo lo Spirito fanto. Volendo dire, fai tu 
perche gli Angeli quando laudano Dio dicono 
tre uolte, fanto , come dice il Propheta? per di- 
moftrar la fantità del Padre , & del Figliuolo , & 
dello Spirito fanto. Per ilche fi uede,che li anti- 
chi loro,conofceuano la fantifsima Trinità. Pa- 
dre, Figliuolo, & Spirito fanto, co me ctede la 
fanta Madre Chiefa , laquale (guidata dallo Spi- 4 
' rito fanto) non può errare. Et per concludere 
quello capo (perche è anco neceffario di ragio- 
nar d altre cofe importantifsime ) ti uoglio dare 
in queflo alcuno eflempio , & poi ragionaremo 
dialcun’akracofa. 

Cat. Harò caro d’intédere in ciò alcuno eflfempio, 
per reftar tanto più capace della uerirà . 

Pad^ Non è dubioche l’anima noftra c ad imagine 
& fimilitudine di. Dio, ilquale l’ha creata : & per 
inoltrarci, che Dio fuo creatore è trino , & uno; 
ha dato a una anima quelle tre potentie , cioè , 
memoria, intelletto , & uoluntà : per inoltrarci > 
che coli come in una fola anima fono quelle tre 
potentie, cofi a fimiglianxa in un folo Dio fono 
le tre perfone, Padre, Figliuolo, & Spirito fanto* 

Et fe uolcfsimo difeorrere nelle cofe naturali, 

-■T- come 



come nel Sole > & altre cofe , uedremmo elferci 
Tempre fiato figurato il mifterio della fantifsiroa 
Trinità: Ma perche mi pare , cheinciòhabbia- 
mo detto ormaiafufficientia: uoglio che con- 
cludiamo quello capo, acciò entriamo poi in 
prouar alcun altra cola. E' adunque Iddio , uno 
in fuftantia, & trino in perfone , cioè, Padre, Fi- 
gliolo, & Spirito fanto.E' un Dio folo in tre per- 
sone :& tre perfone unfolo Dio.Diocil Padre, 

Dio è il figliuolo, Dio è lo Spirito (ànto:& non- 
dimeno non fono tre Dei , ma un Dio folo • 11 
figliuolo è generato dal padf e, & lo Spirito fan- /t\ 
to procede dal padre , &dal figliuolo . Et non- 
dimeno nilfuna di quelle tre perfone è maggio- 
re ò minore, ò prima, ò poi dell’altra . Et coli co 
me nel Sole uediamo tre cofe, cioè lo ifteflo So- 
le, lo fplendordel Sole, che nafce da elToSole,& 
il calore , che procede da i fuoi raggi , che pure 
è medefimamente Sole , & nilfuna di quelle co- 
fe non è prima dell’altra nel Sole,& coli non può 
elfer piu Sole una , che l’altra : coli , non ci dob- 
biamo marauigliare,che nella diuina natura pof 
(ano elfere tre perfone confullantiali,& coeter- 
ne un folo dìo, quantunque da noi non fc inté- 
dano . Ma ne quello, ne altro elèmpio può latif- 
farci:conciofia che nòe pofsibilctrouarelfem- 
pio nelle cofe create, che del tutto (ia appro- 
priato: e tenga uera fimilitudine con Dio , e£ 
fendo la proprietà della diuina elfentia a noi oc. 

- F culta, 



cult*, per la imbecillità, & battezza del noftro 
intelletto , & è defectuolà ogni creatura, che noi 
la può rapprefentare.Et di ciò non ci dobbiamo 
punto roarauigliare : però che fe noi miferi con 
la baffezza del noftro intelletto infermo, inteo- 
dcfsimo la proprietà della diuina effentia,fareb^ 
beinditio chela grandezza della fuamaeftànò 
futTe tanta, quanta è. Ma certo il ballo ingegno 
noftro in quello mondo non è atto a capire tari 
ta grandezza della Maeftà de Dio . Balta che fe 
tìoi crederemo in qfta uita quanto ci è flato det- 
to da lui., & dalli fìnti Tuoi Propheti, nell altra lo 
uedererao inlìeme con gli Angeli, & lo godere- 
mo compitamente. Perciò che la diuina bontà 
hi uoluto darci il modo di acquiftarli tanta gra- 
tia,& gloria per uia di fède. 

Cat. : Quello tempo certo è a noi tempo di erede- 
nò, & di ringratiare fommamente la diuina mi* 
fericordia, che ellenda noi per ragione coli in- 
- capaci di lui, perla noftra debolezza d’ingegno 
ha uoluto trouar modo, che lo polsiamo cogno 
(cere, & honorare, per uia della fede, laquale ci 
dona prima che andiamo al cielo. Et perche for 
fe in ciò farà detto a lùfHciétia, hormai mi pare, 
che fìabene parlare di qualch' altro capo : ilqual 
uorreiche fulfe in uedere,fe li hebrei fono obli- 
gati a credere, che il Mefsia doueuauenire,ò nò: 
perche li miei maeftri mi diesano , che federe 
hebreo, non condite nel credere il Messia . 

... ' ‘ Che 



Che li H ebrei fono chlignti tredtrt nel • t 
Mefsia. Caj>. XII. -u 

i * i -Ì véli 

Pad. Erto che quefti tali inoltrano effere igne 
I rantifsimi della fcrictura, &e(Tertotalmé 
. ( ce contrari; alli Propheti f & al detto de 
Dio,& anco alli proprij loro Rabini. Et inoltra- 
no marcia herefia, negando fiftefsiloro artico, 
di *& meritarebbeno gran caltigo, edam fecon- 
do la lor legge, come intenderai, le ftarai attéto. 

Cat; Certo io Ito attentifsimo. 

Pad* Non è dubio nifluno,che il Me/sia è ftato prò 
phetizato da tutti li propheti : & è ftato propbe 
! tizato infin dal principio del mòdo , fi come nel 
Genefis al cap. 3 . doue parlando Dio alferpente 
dice , Ponerò odio fra te , &fra la donna: & fra 
. il léme tuo, & il teme fuo , eflo frangerà il capo 
l tuo, &c. Et quel che dice eflò,uoleua lignificare 
, il Mefsia. Perche, (è non parlafle del Melsia,chi 
farebbe ftato quello, che doueuafpezzarali il 
capo ? E riè bene nella noltra latina dice elfe,at- 
tefo che le medcfime lettere fenza li punti, poli 
fono lignificare elfo , & ella, ouero quello flt 
; quella . Nientedimeno dicendo elfa,fe inten- 
de per la Madonna fantasima madre del Mefsi*, 
& dicendo elfo, fe intendeperil Mefsia.. Et fe 
• il detto tetto , & tanti altri Propheti hanno pr$- 
t detto 1 aduento del Melsia : non negarémo noi 
4 ia parola del Signore negandolo ? Di più no* 
Li $ - ~ Fa nega: 



negaremmo noi tutti li Propheti ? effendo che 
tutti hanno detto alcuna cofa del Mefsia , fi co. 
me ti moftrarò al Tuo luoco : llche hanno affÌNr 
mato tutti li Rabini, dicendo nel libro Sanhe- 
drim nel capit. pVn chelech uojro hV Qwzm 
necton ma»*? «Vh Tutti li propheti non hanno 
prophetizato , fé non per li giorni del Mefsia • 
Adunque ogn’uno è tenuto di credere, che il 
Mefsia doueua uenire. Più oItra,non cantano lo 
- ro ogni fabbato un canto , nelqual fi contiene li 
loro articoli, doue fono quelle parole ? 
wn*D?p D’D» iddio mandi il noftro Mefsia al fine 
delli giorni determinati • 

Gar. Cofi è, il cato è chiamato da loro *0 
ighdal elohim chai : perche cofi comincia • 

Pad; Adunque ( effendo artico!o)chi lo nega, uie- 
ne a efTer heretico. Et per cffer breue, leggi li ar- 
ticoli di Harambam,nelli quali (parlati 

do di quefto articolo) dice rvtfon iter? muffi 
7 3 vtyf 1K3JCC f no >33 131»3>Bf non 1 ?* pnon7 soni 

ih P panontf »oì rij? >dhVo ly u>an ntfoo owsan 
pnef n? nio» y?3oi idi min 3 133 ìnSya 1 S 2 h ayonj 
nnacfonty p^inn *?3i i3> ni n»3D »V» trafori qVo 

•pan’otbw nnin u duodecimo articolo , è il 
Mefsia , cioè , che fi deue affettare , & tener per 
colà ferma , che deue uenire, &c. fecondo che 
hanno prophetizato tutti liprophetùDa Moyfè 
infino Malachia: & quello, ilquale dubitare in 
lui, onero chi finiouirà appreffo di lui la eccellen 



ria fua , nega !a legge ,&c. Et la conclusone di 
quello fondamento è, che il Re Mefsia nò farà > 
fe non della cala di Dauid: & ogn uno che nega 
quella progenie, niega Dio benedetto* Dalle 
quali parole le necaua, che chi non crede nel 
Melsia, negala legge, & niega Dio. Adunque fi 
può molto benecòcludere, che fono tenuti etià 
fecondo la legge loro ( fe non uogliono negare 
Dio, li Propheti,& la legge ) confelTare , & cre- 
dere il Mefsia uenturo almeno, fe già non uolet 
fino credere, che fia uenuto,come ueramente è, 
& douerebbeno credere. Et per eflèr quella co- 
là chiara,& manifèlla, non ci uò perder piu tem- 
po, palsiamo adunque piu oltra. 

Chi doveva ejfer il Mefsia . Cap. XlIL 

• * *? 

Car /^V elio balla intorno a quello : perche ere 
Il do certo, che loro fi mettino adir cofi: 
^"^perche uedeno, che dalli Chrilliani farla- 
no conuinri . Mi pareadelfo , che uenghi àpro- 
pofito intender da uoi, chi doueuaelfer il Mek 
• fia, homo, ò Angelo , ò Dio ? 

Pad. Attendi figliuolo , perche quello molto im-’ 
porta fapere . Il Melsiaadunque doueua eflèr Id 
dio,& huomo infieme.Et però uolendo Dio mo 
flrarci quello grà miflerio,in alcuni lochi(parla- 
do del Mefsia) dimoflra eflèr Dio, in alcuni altri 

~ • homo; & in alcuni altri Dio,& homo inficine. 

. : ** u 



; t _ \ 

Car* Li hebrei tengono , che debbia effer fòlàméw 

te homo . Però defìdero intendere prima, come 
doueua edere Dio : &poi farà forfè piu facile il 
moftrarmi,chedoueuaancora efferhomo. 

Pad, Cofi farò, però che meglio èprouar prima 
iquella co fa, doue e maggior difficultà. Attendi 

adunque. Hieremia al cap. ij.parlàdodclMef- 
iìa dice nojnrr? >nio>pm nin> o?o erga ero» run 
“ S n*™ opto n& pnv 

ifinppy** lotfnn hqdV patfj rnin; ycnn 

i^P.1 3 ? Ecco che uégono li giorni dice Dio : 
*&.fufcitarò a Dauid germine giufto , & elfendo 
Rè regnarà , & farà il giuditio & la iuftitia nella 
terra • Nelli giorni Tuoi fi faluarà Iuda , & Ifrael 
habitarà confidentemente :& quello è il nome 
fao, che Io chiama ranno Dio giufto 

noftro. Per lequali parole fi uede che la prophe- 
rtia parla del Mefsia, dicendo , fufcitarò a Dauid 
germine giufto, ilqual germine c il Mefcia, & 

. quefto Mefsia è chiamato n ì n . > Iddio teragra- 
, maton nome delle quattro lettere, cò ilqual no- 
me niftunacreaturamai è ftata chiamata. Per il 
che fi può concludere , che il Mefsia è Dio, per- 
che fe non fufle Dio , nò lo chiamarebbe la ferie 
tura n 5 n : Dio tetagramaton , nome che dimo- 
v ftra 1* effentia de Dio: come hai intefo neft’efpo- 
fitione del detto nome. j 1 : 

Cat. Vi conuiene prima prouare , che la detta pro- 

phetia parli dei Mefsia? &poiui degnarne Je-* 

uarroi 



«armi uri altra difficultà , laquale ui dirò /m* 
prouaremi prima quefto, ui prego . 

I Pad. Che quefta prophetia parli del Mefsia,!! uede 
chiaro , per le parole del propheta, che dice, & 
i fùfcitarò a Dauid germine giufto. Et qual ger- 
i mine della cala de Dauid è fufcitato, dal tempo 
di Ieremia in qua, che fia flato giufto/enzaha- 
uer peccato, eccetto cheilMefsia fantifsimo? 
ma per piu ueri ficatione , che qfto germi ne giu- 
Ito Ha il Mefsia , uedi che la parapbrafe Caldea,, 

: e/ponendo quelle parole , & fùfcitarò a Dauid 

j germine giulto, dice Et 

1 fùfcitarò a Dauid il Mefsia giufto . Per Jequali 
1 parole fi uede , che certo parla del Mefsia : & Io 
; chiama Iddio (come ho detto.) Adunque certa; 

' cofa è cheti Mefsia è Iddio. 

. Cat. : Quefto c chiaro per la efpofitionc delta para* 1 
d phrafe : ma uorrei ancora intendere in ciò alcu- 
ni na autorità delli loro Rabini. 

,.Pad. Mi ricordo hauer ietto nel libro Midras tiL 
I«n : e/ponendo quel uerlb del Salmo z i nin» 
Iddio nella uirtutua fi rallegrerà 
il Re : che dice quelle parole rvtron i*7d i Ì<hid 

■•n’asn qSoi-i nonba fra rum ioef nói \nvt <&■ 
nsnpj a-ten-is uputtfn» itnp> ■** né fin 
noafniri* oro Tjrn um-.nv Et èftat0 chiama(0 

il Mefsia con il nome fuo (cioè de Dio,)& quale 

e il nomefuo? Iddio homo di guerra. Et quale 

1 nome . del Re Mefsia * in Ieremia cap. i U Et* 

* quefto 



quello è il nome, che Io chlamarfmno Iddio gtiri 
fio noftro : Et Ierufalem fi chiama per il nome 
foo, fi come è fcritto in Ezechiel cap.uleimo * Ec 
H nome della città dal giorno Iddio là . Per Ic- 
quali parole fi uede chiaro, che il Melsia e Dio : 
& che il detto tetto parla del Mefsia,dicédo che 
il Re Mefsia fi chiama Dio , come è fcritto . Et 
* quefto c il nome, che lo chiamaranno , Dio giu- 
fto noftro. Perche uuolprouar, che il Mefsia fi 
chiama Dio,& lo proua per quefto tetto. Adun- 
que parla del Mefsia :& confequenceméte il Mef 
fiaè Dio. Di più , uedi Midras echa nym ef-no 
(opra quel uerlo, che dice WWP» SicdU 
(bollato da meilconfolatore: Doue (hauendo 
prima dimandato quale è il nome del Mefcia)di- 
ce quelle proprie parole naro “ta ttatt *3*1 
Dpnv mn» itnp» ntf# ìotcr nn 'tot tt iotcr mn» Rabbi 
Abbabar Cahana ditte, Iddio è il nome fuo, fi 
com’è fcritto . Quefto è il nome, che lo chiama- 
ranno Dio giufto noftro . Per lequah parole , li 
uede, che la prophetia parla del Mefsia , & fi di- 
moftra, che il Mefsia è Iddio. 




Loro efpofitione della prophetia dt Ier ernia, & 
lafuaconfutatione . Cap . XIII £ 

I N uero che è bellaautorità quella, che mi ha 
uete allegata , & è molto probabile . Ma la dif 
ficulcà, che io ui diceuo è quefta: che li Rabi- 



i . ni c/pongono quel tefto di Ieremia , in quello 

modo , cioè, & quello è il Tuo nome, che lo chia 

jnarà Iddio ( facendo qui paufa ) giufto noftro : 

uolcndo, che giufto noftro, fia il nome , & Dio 

uogliono che (la quello, che gli ponghi nome 

coli, giufto noftro, & Jeggeno icreó, chia 

mari quello, & non icreuchiamaranno, 

murando la uocaleu , in o. 

Pad. Sappi figlioIo,che quello tefto è (lato da loro 

corrotto, inlìeme có quellaltrodi Ieremia ale. 

3 3. doue parla del medesimo facto, & dice quali 

le medefime parole, cioè , a ’ 9 P- 

oaera nfcryi npn* no* nvr? n>o* * 

*np» itern nn nòoh □♦Sfcmn min» twin orirr 

'“O'T »v In quelli giorni, & in quel tempo 
* germinarò a Dauid germino di giuftitia , & farà 
giuditio,& gufili ria nella terra. In quelli giorni 
fi faluarà Iuda : & Hierufalem habitarà confiden 
temente, & quello c quel che chiamarla lei Dio 
giufto noftro.Li quali doi tefti deueno di re coli 
Vr» Et que ftoèilnome 

fuo, che lo cbiamaranno , Dio giufto noftro. Ec 
coli hanno tradotto li fettanta interpreti , alJi 
quali fi deue dar fede, per elfer huomini di tanta 
dottrina, & fideltà : &colì lihebrei gli deueno 
dar fede, per elfer ftati delia natione loro . Ec 
che fia il uero, cioè, che li detti tefti dicenano. co 
me hanno tradotto li fettanta, confiderà di gra- 
fia quelle ragioni. , 

V 'G Dire. 
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Cat.' Dite; ‘ • ' 

Pad. Nel redo allegato di fopra del libro Midras 
tillim,uolendo prouare, che Hierufalé èchia- 
mata r, 5 n ! Dio tetagramaton (ilche è fai fi/si- 
mo) lo proua perii tìefto di Ezechiel all’ultimo 
uerfo, ilqual dice , n ! n ! **) Et il 

nome della cirtà daquel giorno Iddio quiui. Et 
uoltando li Rabini il fenfo , & la fcrittura , dico- 
no nel lalcut Copra il detto tefto PRO . 
noef X7K non legger fciamma,che lignifica qui- 
ui:ma leggi fcemà,che uol dir il nome fùo,& coli 
douedice Ezechiel • Et il nome della città da 
quel giorno Iddio quiui, per tirar quel tefto al 
fenfo loro , uedi, che mutano il tefto iftcfto, che 
dice in quel luoco : & uogliono, che dichi,il no 
me ilio» Ilche è fiiora dèlia uerità della’ fcrittura. 
Confiderà adunque, che fé quel tefto di leremia 
alcap.33. fuflfe ftafò prima fcritto, dome dicono 
loro, che ftà fcritto adefto n P! n K 
Et quefto è il nome fuo,che chiamarà a 
quella Iddio, giufto noftro r quando hanno uo- 

luto prouatc il nomedi Icrufàlemeftet Id- 

dio tetagraniatòtt, fhauerébbeno prouato per 
*quèftó teftodr leremia al cap. 3 3. ilqual farebbe 
pih chiaro, &direbbea modoloro: Ma hauédo 
prefS per làlproua un tefto, ilquale è ftato necef 
fario mutarlo , per fargli dire quel che loro uo- 
■ gliaho : &iton hauendoprefo quefto, nel quale 
(fedicefleconiedicono loro) non occorreua. 

farci 

V- *s . . •» ‘ • *, r 



farci niffuna mmatione 3 fegno euidente è , chq 
prima non diccua come diceadelfo,& chei*u-, 
no &l’altro hanno guado , dipoi che è ucnyto 
Chrifto. llche ancona farà manifefto, però che 
efponendo alor modo il cap. 23. dicendo,chia« 
mari quello, Dio giudo nodro : uolédo che giu 
ilo nodro Ha il nome , & Dio liaquel,che coG lo 
chiami: non hauèrèboe il fenfo chiaro come ba- 
llerà, dicendo come diceiia auanti, chelo corrò 
pefsino , cioè . Et quello c il nome , che lo chia- 
maranno, Iddio giudo noftto. Adunque dà fer- 
ma la mia prefuppoba , che niuna creatura Gl 
chiamata con quello nome Ieboui,Dio tetagra 
maton : & però chiamando la fcrirrura il Media 
con quello nome , ci uieneà manifeftare , che il 
Mefsia c Iddio . £c per più ucrificatione di que- 
llo , ucdi il Targum fopra il cap. 23. Uqual efpo- 
nendo quede parole, iecondo l’hcbrco, 

}?*?>?* Et qllo è il nome, che chiamata quel- 

.^conforme alla no ftra uulgata , dice pii 

m i in - Chiedo è il nome,cbe chiamaran- 
mo à lui, Dio giudo noftro*Per ilchcfi uedc chia 
ro jchediceuaprima 1R 1P! chiamarano:&cofi 
è falGfsima la loroelpoGcione, laqual fanno: uo- 
iendo,che il nome del Media Galójameate gia- 
llo. nodro: & che non fia Dio: Perche il Targò 
' : chiarifce , che ifnoroe deljtyedia, del qual paria 
.(oomebadetto disopra) c Iddio, A dunque c 
-uccellano dire, chcjì Media fu Iddio : poi che 
«^4 > G a co fi 



coli lo chiama la diuina fcrittura>laqual non può • 
errare. * J ' ] 

. In irero , che a quello non fi può arguir con* 
tro. Ma ditemi di gratia alcuna altra autorità* fe 
uifouuiene. 



Prona che il Ade/sia è Dio. Cap. XV. * 

C onfiderà bene quella prophetia di Ifàia 
al capir. 8. & uederai chiaramente, che il 
Melsia è Dio? doue dice coli , 



éfbrciti fàntificarete ; fr lui (ara la paura uoftra * 
& il timor uoftro , & farà a uoi in fàntifieatione* 
& in pietra di offenfione , & in pietra di fbanda- 
to alfe due calè d’Ifrael , & in laccio, & in ruuina 
airhabitante di Hierufàlem • Et percoteranno 
in quella molti, & caderanno>& fi frangeranno, 
& fé rouinaranno, & faranno prefi. Lega il tefti- 
tnonio , oucro il teftamento, figillala legge net- 
ti difeeputi miei ; & afpettarò Iddio, ilquale afc6 
de la faccia fca dalla cafadi Iacob,&c. Quella 
prophetia figliuolo è chiara, & dimoierà , che il 
Mcisia c Dio , però thè dice, parlando del Mef* 
fia, Iddio fàntificarete* fritti farà il timor uo- 

» • * zi 
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ftro , &c. & dimoftra ancora II Mefsia effcr già 
uenuto. : # ‘ 

2at. Adunque uolete dire, che quefto Dio fia il 
Mefsia ? quefto ui bifogna prouare . 

5 ad. Il libro Sanhedrim nel capitolo che comin- 
cia numoomn» Vnodelli giudici/ della rob 
ba : dice quefte parole, lequali fono ancora re- 
giftrate nel libro Ialcut fopra quel uerfo di Ifaia J 
del detto capitolo che dice ‘l&l *1*0} 

Et farà in fàntificatione , & in pietra di offenfio- 
ne: doue dice cofi ip «=> *p ym i |a*Vi 
«’twrtbaaattr wnujt 

ti^ì «npD^rvm nottjtft Vantf» xroa» 

| Sina> >ru io» 1 ? 'mao Non uer rà ii figliuolo di 

Dauid > cioè il Mefsia : infìn che non finifehi- 
no , ouero infin che non mancano le due cafe 
delli padri de lfrael , lequali fono • Il capò della 
cattiuità di Babilonia :& il nafi (cioè, 

principe) ilquale è in terra de lfrael , fi come 
è fcritto in Ifaia al capitolo 8. Et farà in fanti fi- 
catione, & in pietra di offenfione alle due cafe 
de lfrael . Adonque li Rabini intendeno,& co- 
fi c , che quefta prophetia parla del Melsia , & 
che il Mefsia doueua edere alli hebrei, in pietra 
di offenfione, & il Mefsia Chrifto gli èftato in 
pietra di offenfione, perche non l’hanno uolu- 
to l accettare: & Io chiama ^*75 Dio tetagra- 
maton dicendo, Iddio delli efercitifàntificare- 
le, Si lui farà il timore uoftro,6c&rà in pietra ri 
v . a di 
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di (bandaio , &c. À d unrpemani fella cofaè, che 
il Mefsia è Dio: perche quelle parole: Et farà in 
~ ramiikatione,& in pietra idi offenfione; (3 refe 
rifcono aIddio,del qual parla-: & li Rabinil’e- 
fpongono per il Mefsia vperilcheftuede che il . 
Mefsia èrillelfo Dio. Ecco adunque, che. èpro? 
uato,che il Mefsia è Iddio delli efercitn b : • I 
Cat.i Quella ragione è uerifsimaper prouare ,dhe 
il M efsia Ha Dio : ma come prouarece per quella 
prophetia,che il Melsi^ lìa uenuto ? 
p a d. j Lo prouarò in quello modo . 11 propheta di* 
ce, che il Mefsia farà, in pietra di offenfione alle 
due cafede Ifrael ,e ih ruuinaaquel chehabit^ 
inlcrufalem , uolcndo dire, che quando ueniua 
il Mefsia , doueua effer irtrouina a Hi hebrei: péf 
che non gli doueuano credere, & gli doueua et 
fere fcandato?& quando uenneChfifto: gli he* 
trei non l'hannocredliro ,& gli è uno fcandalo 
quando lo fenfono nominare. Adunque fegno 
euidente c ,,che ilMelsia èiefii Chrillbbeoedei 
tOjilquale èueiuito già 1Ì82. anni fono . Et uc- 
-diycbe conforme aqaeftoidilfcquel pnsn 
Simeon grullo , quando téneuqd Mefsia ih brac 
ciò, tanto da lui defideratadi uedetlo , ilqualc 
(come re^iraSandLnGaal-<Jap»z4 dhle. Eccepa* 
iicusefthicin ruuinaró: &in relarredionemmid 
rorunbin. Ifrael . Ecco che coflin è pollo iituuur- 
jja,&in réliiirettioné dimoki in lfraeli ron-n 
: Qome£è incendeinrouina>& iniefiirftttio- 
ib ne ? 



e ^ Sc'cofi ancóra corte fé intende in fàntifica- 
Lone , & in pietra di fcandalo ? l'e c in ruuina , de 
n pietra di fcandato,come è in refurrettionc, de 
n fantìficatione?d<fèèinrefùrretcione,&fan- 
i tìcat ione, come è in aurina, & in pietradi fcan 
ÌaIo?-> - ■ t 

In ruuina, & in pietra di fcandalo a quelli che 
non l’hanno creduto :come fono fiati quelli he- 
brei, liquali fon reflati oftinati nella infideltà.Ec 
in refurretcione,& fantificatione, a quelli che lo 
hanno accettato per ueroMefsia, come hanno 
fatto li fideli Chrifliani.Bene concludo, adun^ 
que, dicendo il propheta,che Dio doueua effere 
in pietra di offenfione allihebrei, laquai pietra 
cToffenfione è il Mefsia, fi come fanno fede li 
Rabini, dicédo, che quelle parole fon dette p il 
Mefsia, pche Dio ifteflfo è il Mefsia, ilquale chia 
mato pietra nella fcrittura,ficomenelmedefif 
mo Ifaia al capito. 28. dicendo fi* Wfi IP* 'àri 
flDp’.JV? Ecco che io fondarò in Sioa 

(cioè nella Chiefà) unapietra,faqual lira pietra 
approbara, oueroprouata, angulare pretiofo^ 
Laquai pietra: altro non è, che il Mefsia fantif» 
fimo. i* ' , 

Cat Chi dice, che quella pietra fia il Mefsia? 

S*aó. Non fi puòueramenteintéderepcr altri, che 
per il Mefsia : Ma acciò non pofsino contradire > 
tiedi la Paraphntfè Caldea > laquai efponendo 
-quelle parole, pietra prouata > dice 
‘ Re . 



Re Mefsia. Adunque il Molsiaè chiamato pie- 
tra ,&è pietra di fcandalo, come haucmo detto, 
& quella pietra è Dio , adunque il Mefsia è Dio • 
Similmente nel Salmo n8 .il Mefsia è chiamato 
pietra dicendo ***** n - n .’P W ,D «f? I=«5 
La pietra, laqual hanno hauuto in odio li edifìci 
tori, è Hata in capo del canto. - 

Cat. Vorrei qui ancora alcuna autorità, laqual prò 
uaffe,che quella pi etra fia il Mefsia : perche loro 
negano quello . 

Pad. RabiSalamonc(efponendo quel uerfo di Mi- 
chea al cap. W.D» 

te ufcirà a me quello, ilquale farà dominatore ia 
Ifrael ) ne fa fede > dicendo quelle parole, 
col smotto ptt notti puri p mero ni Verta. 11 do- 
minatore, quelloè il Mefsia figliuol di Dauid,& 
coli c detto ( cioè di lui ) la pietra laquale hanno 
hauuto in odio li edificatori. Adunque il Mefsia 
c chiamato pietra (come hauemo detto.) Et que 
Ila è quella pietra , laqual uide Nabucdonoffor > 
in la uifione di quella llatua, laquale haueua il ca 
po doro, il petto, & le braccia d’argento, il uen- 
trc di rame, le gambe di ferro, & li piedi parte di 
ferro , & parte di creta. Et uidde una pietra, la- 
quaifi fpiccaua da un monte fenta mani*, &pcr- • 
coffe ia llatua nelli piedi, &la/racaf8Ò,& lì ridufc 
fein niente; Et quella pietrai iuentò un monte 
• grande , ilqixal riempi l’uniuerfo mondo. Quella 
pietra (figliolo ) fu Chrifto, ilquale fracafsò tutti 



li Regni,# fi c fatto Re: & fira fcmprcRc de tut 
to luniuerfo: Ma (per tornare al nofteo tratta- 
to , in inoltrarti , che il Melsia fia Dio ) non uo- 
glio dilatarmi in quella prophetia . Solo tiuo- 
glio dire, che nonfenracaulà,Chnftoèchia-, 
mato pietra, perche co fi come un cieco percuo* 
te nella pietra, & non la uede : coG ali hebrei eie 
chi gli è inoltrato Chrilto, & non lo uedeno , & 
coli è a loro in pietra di (bandolo, in quella per* 
cotendo come ciechi, che non ueggono* 

O grande Iddio , habbi mifericordia di loro» 

pero chefono tue creature.Io certo reito attoni 

to,penfando come può edere > che non la uogli-* 

no intenderei conuertirfi. . , 

1 . Non ri marauigliare figliuolo, però che Iiài£ 

al cap. 19. udendo predire al populohebreo, 

quella loro uoluntar ia cecità, dice quelle parole 
inte un* k cnnnn laqn njriD Son rmn 057 »nni 

omno Spìa ioki ni «a ing ìdkS idd Jnv 
nr ionV "ìap V*iaòn |nn : turi 

V33 nin oyn tefjj o fsiinfn» 120 >nyv tS npjo 

rnip »niK onsn»^nnipap pn*i laSi praà vnóicràì 
nin aynnx K’SanV ^’pi» >jjn |pS; rnpSp p’Vp« 

" --ìnnon VMM ruaìveon nosn hrpfc xfoiifori *' 

» * s • * ' ■ • » • -t - : ■»» ' * 1 * t ,t *r. r re* 

Et farà a uoi lauifionedi tutte ie cole» come Jje 
parole d’un libro figiìlato , ilquaì quando darai} 
no ad uno , che fappia leggere , dicendogli, leg- 
gi quello , rifponderà,non pollò : perche è figiU 
la$o . Et fc farà dato il libro ad uno, che non & 

H leggere, 
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lèggere, dicendogli leggi quello: & «{poderi 
non fo leggere. Et dilTe Iddio, però che fi apj 
propinqua a me quello populo,cò la bocca /iia , 

& con li labri lùoi mi honora:& ilcuorfuo Ha 
difeoftodame: &èil timorloro di me, coman- 
damento di huomini infegnaco . Però, ecco che 
io aggiogerò di far cofa miracolofa a quello po 
pillo', miracolo grande, & ftupendo : & perirà la 
fapientiadellifauijfuoi,&la intelligentia della 
intelligenti fuoi li alconderà.Per lequali paroley 
E uede chiaramente, chè Dio ha detto , che loro 1 
perderanno la intelligentia, & la fapienria, però 
che folo con la bocca honorano Dio: ma non 
cqlcuore.Etperò è chiaro, che loro non hanno 
la uera intelligentia delie lcritture,& non inten \ 

deno niente: perche troppo fon dediti alle colè 
terrene, & fono molto lontani dalla uolontà,& 
obedientiade Dio, non uolendo cattiuar la me 
te loro, in creder che iL Mefsia, lìa uenuto per la 
iàlutedelleanime:& oftinati, danno allettando 
che uenghi, per dargli colè temporali, cioè , rie- 
Ìhez.ze>& lignone. 

Cac. O poveretti loro, come fe ingannano. In ue- 
rp che molto ho hauuto caro d’intédere quelle 
Bellq e /polmoni >lequali io prima non haucuo 
itóintefo. ! 1 

- r J ■; •' • : 
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Altra 




r Altra prona che il Mefsia e Iddio J ^ 
V; Cap. XVL 

1 ( f é TO mi fono ricordato a ca Co di queft’altra prò 
Iphetia, laqual e al noftro proposto in moftra» 
^rejche il Mefsia è Dio.Pcrò no uogliolafciai* 
di dircela: perché è molto chiara, lfaiaalcapi- 
tolo 35. dice nan isnn ^ ipin aV nnaù 
. aòy&in xa» sin o>nbtt bìoj ti2> opj oynbd 

Dite al li pufillanimi, c 6 fortateui,&non uoglia- 
te temere . Ecco lìddio uoftro con la uendecta 
uerrà, con il merito de Dio , lui uerrà , & faluarà 
uoi . Per lequali parole fi uede, che lui fteffo uo- 
leua uenire a faluarci , cioè ad efTer Mefsia faluar 
tore, &uoIeua (cornee detto di fopra) portar 
ia uendetra,& il merito . La uendetta, per quelli, 
che 'non gli credeuano , &il merito,per quelli , 
che lo riceuenano, liquali faluar uoleua. Adon- 
que è manifefto, che Dio è il Mefsia,&il Mefsia 
è Dio: però che dice Io Dio uoftro uerrà con il 
merito de Dio , lui uerrà, & faluaràuoi : uolen- 
do dire, Dio uerrà ad effer uoftro Mefsia, per 
iàluarui. 

it. Quefte fono prophetie molto belle s Accerto 
non fono confiderate dalli hebrei. Matite di 
grada alcunal tra prophecia fimile a qft^bejla.* 

i r 11 medefimo Ifaiaal c.a 8 .dic,e ffey ninnai»? 

rnsan nvavVi >2? riiuyb nfjj> 

.In quel giorno farà Iddi9 deili efercid jn^qj»- 
c ^ V Ha na 
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na di bellezza, & in diadema di gloria al refiduo» 
del populo Tuo. Quella prophetia (figliuo!o)par 
la del Mefsia , & quel che dice, Dio iàrà in diade 
ma di gloria , è il Mefsia* Et il propheta dice, che 
è Iddio deili eferciti • Adonque neceffariaméte 
ne feguita, che il Mefsia è Dio • 

Cat. 'Pc r charicà dice alcuna autorità, laqual dimo 
ftri, che quella prophetia parli del Mefsia, & 
che lì pofsi intendere in quello modo* 

Pad» Quello fi può prouare a loro per la traduttio- 
ne delTargum di Ionathan ben huziel, doue 

chiaramente dice ( efponédo quello cefto)coli. 
. rmmVwni ìox *n «n»trfo >n> #>nn wnp i n 

quei tempo farà il Mefsia de Dio delli eferciti 
in corona di gloria* Doue lì uede, che quelle 
spatole, che dicono farà Iddio, felpone dicen- 
do, farà il Mefsia de Dio . Adunqueparlà del 
Mefsia lènza dubio, & lo chiama Dio delli efer- 
; citi , per ilchc lì può concludere , che il Mefsia è 
Dio» Di più non lì uede apertamente,che dice 
in Ifaia al cap. 25. Che Dio li doueua uedere,& 
moftrare con il dito , & che lui era quello, che ci 

doueua faluare? le parole del quale fono quelle, 
<rn mp ni rwn eann ova notti 

Wi^^qnnDtoinVjj b nlry Et dirà in quel 
giornò (ilqual giorno fu quello della Pafsione 
fantifsima dèi Mefsia; ) Ecco l'Iddio nollro, 
quello c quello,, neiquale hauemo hauutofperi* 
& lui ci 61uarà . Quello è l'Iddio , neiquale 
tu t r " ' hauemo 



hauemo lperato,eflultaremo, &ci rallegrare mo 
in lui'. Doue non folamente dice, che fi doueua 
uederc : ma ancora moftrare a gli altri . Et fanno 
bene li hebrei , che de Dio è fcritto 

jsj on ucderà me homo, che uiui . Et le 
cofi è detto de Dio , che niuno lo può uedere', 
come dice dunque il propheta . Et dirà ecco iìd 
dio noftro quello è quello , nel quale hauemo 
fperato ? moftrando , che fi poteua uedere , & 
inoltrar a dito ? Concludo adunque, che hauen- 
dofi Dio a uedere, & moftrarad altri(non fi potè 
do come Dio uedere , & moftrare, com’c detto ) 
( per non far che il Propheta habbia detto la bu- 
gia per parte de Dio.) Fu dibifogno, che Dio pi 
glialfe la noftra carne, & cofi fattoli homo,fufte 
il Me/sia: & come homo fufle uifto, & moftratow 
Et cofi è chiaro, che il Melsia è Dio iftelfo • Et q- 
fto è quel che uolfe dire Ilàia al c. 30.quàdo dille 
n $ Et uederanno gli occhi 

tuoi il Legislator tuo:pche,chi è Legislatore,fe 
nò DÌo?Et fe è Dio,come fi poteua ueder, fe no 
pigliaua carne humana? n 5 lhauemo già detto? 

Sii certo, è colà uerifsima. 

Non uoglio lafciar però di addurtifin quello 
prouarche il Melsia fia Dio) quella bella & tato 
chiara prophetiadi Daniel al cap.p. laqual (par- 
lando del Melsia) dice così oqDg 

w onrfri sntfp /E 

nitfbVj pi» 

« M Settanta 
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Settanta fettimane (ìano abbreuiare fopra ilpo- 
pulo tuo , & fopra la città tua fanta. Acciò G con 
fumi lapreuaricatione, il peccato habbiafine,& 
Gaperdonacalainiquità : ,& uenghi lagiuftitia 
del mondo : & Ga onto , cioè , fi facci Mefóia > il 
Santo delli fanti. PerlaqualprophetiaGuedet 
che il Mefsia fi chiama Santo delli fónti : & iufti- 
tia del mondo . Et fe G chiama Santo delti fanti , 
& Iuftitia del mondo 9 chi è fe non Iddio fantif- 
fimo? Adonque ueramenteci dimoftra, che il 
Mcfsiaè Dio. Non mi uogliohora dilatare in 
quel , che G contiene in quefta prophetia : per- 
che un'altra uolta ci uerrà occaGone di parlarne: 
&ucdrai in elfa cofe da leuar ogni dubbio a tur- 
ai li oftinati certamente . Et per concludere que- 
llo capo , uedi quel » clie dice Ifaia al cap. 44 » 

nirv iWui 'pziipi nirv -iok rp 

V I^E?* ÒHI in CoG dice Dio Re dìfrael, 
& Redentorfuo* Dio delli eferciti. lo fono il 
primo , & fono l'ultimo > &c. DoueGuede» che 
Dio fteffo uoleua efler Re , & Redentore , cioè * 
tyiefsiaé Perche fópete ben uoi,che da tutti li he 
brei il Mefsia c chiamato ’KU Goel,cheuuol 
dire Redentore. UmcdeGmo ce infegna il det- 
to propheta al capitolo SS» dicendo vjMWnjnj 
ìtyjpV . Nin U370 nin^jpplno ny? • Iddio lud i ce 

noltro , : Iddio Legislator noftro, Iddio Re no- 
stro , lui falùàrà noi. Come che diceffe, quello 
VDio> die è noftro Iudice,& che ciba dato la leg 

i : 
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ge»ilquatc ènóftro Re: lui fte/To uerrlà ferii 
Mef&ia, per faluarci • EtHofeaaLcap.7.hamani- 

feftato quella uerità, dicendo n 7^ Qr f? 

\m nanr onax O3$o »a »a onV nnsroao 

t • T *’ 5 i " * • u • i * • r ♦ • yj« 

■ * ® ?!*? } W Guai a loro , perche fi fonò par- 
titi da me : &ruuina farà a loro : perche hanno 
peccato in me :&io ho redento qlli : &Ioro han 
io parlato contro di me mendacio . Doue fi ue- 
3e, che Dio parla, & dice» Loro fi fon partiti da 
ne, & hanno peccato contro di me j perche io li 
io redenti » cioè : perche fonoftato il loro Meft 
ia : & per quello hàno parlato cóntro dime bua 
?ie» Perlequali parole fi uede, che Iddio uofe- 
ra efier il Redentore * & che (per quella caulà) 
iniquamente doueuano parlar cofe uane, Se bu- 
p© contro di lui. Come dice nel Salmo fecodo> 

asil-ii Et li principi 
i fon conuenuti inficine, contro Dio, & contro 
l Melsiafuo. Perleqiuliprophetie,&autoritàJ 
i può concludere, che ilMefsiae Dio facendo. 
ie fede la lacra feri ttura in tanti luochi» laquale 
lon può errare.Et per elfer breue(parendomi ia 
io hauer detto abaftanzajfarò fine in quello f 
ilerbandomi molte altre autorità , molto proba 
ùlirdellequali mi feruirò,in prouare,cheilMcf 
ia fia Dio , Se huo ma inficine., Et all’horafi po- 
ta meglio concludere» che il Melsia c Iddio : & 
he iddio c il Mefsia» come intenderai» i j 






Che 



Cheti Mefsia è homo. ■ Cap. XVII. 



Car.T"' T io ne redo a pieno Satisfatto fenza altre 
t - * autorità . Pero uediamo , ui prego, con bre 
-•“^unà, doue è chiamato hpmo: perche à que 
fto, poche autorità batteranno, attefo chel’hc- 
breo tiene , che habbia da elfer’huomo j & però 
non ci farà troppo che dire • 

Pad. £ chiamato homo,& propheta,neI Deutero. 
cap.18. quando dice Moyfe 
JOT*Q m* m # Vn propheta 

dai mezo di te dalli fratelli tuoi, come me,fufci- 
tara a te Iddio . A lui obed irete. Et più abbailo , 
hàuendogli narrato, che loro haueuano diman- 
dato inHoreb,che non uoleuano udir parlare 
Iddio: perche dubitauano di morire udendo la 
ucce de Dio. Moyfe gli dice, che hauendo fatto 
Timbafciata a Dio. Iddio gli diflfe. Hanno detto 
bene , & foggionge oìvm ayo 
V3D n^nruiqioo Vn propheta fufcitarò a lo- 
to^ial mezo delli fratelli loro come te,& poite- 
„■? tò la parola mia nella bocca fua. Doue tu uedi, 
che lo chiama propheta , & dice che farà come 
Moyfe, ilqual fù homo, per inoltrarti, che doue- 
ua eflfer uero homo : & poi dice a lui obediréte : 
perche era necellario, che frisino a lui obedieu 
disimi. ’ ' 

Cat. Adunque quello propheta,che dice Moyfe è 
il Mefsia? quello non credeno loro: ma dicono 

che 
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che parla di Iòfiie, ilqual fuèceffe a Moyfc: però 
ui conuien prouarlo. ». ••!., .1 cv i-j 

Pad* Se parlaiiedi Iofiie , non direbbe Moyfc , fii- 
icitarà: ne manco Dio harebbe detto a Moyfc 
fufcitarò . Ma Moyfc harebbe detto, ha /bietta* 
to : & iddio harebbe détto ho fufcitato. Perche 
quando ditte Dio t & Moyfe quelle parole , già 
lofueera infiemecon Moyfc* Etper farti più ca- 
pace , uedi ncll Bxodo al cap. a 3 . doue parla de} 
medefimo prophetaf ilqual tetto pur l'intendcK 
no loroperjolue) & cognoicerai certo, che paif 
la del Mefsià: pcrchodiccf 

Noti ti ribellare in lui: per- 
che non perdonerà il uottro peccato 3 pèrche il 
aiome mio. è nel mezo di lui. JEc che quefto parli 
del Me/sia» ifqual c Iddio (lèiben Iq chiama prò* 
phera»fi uedeper quel che dice*’ NOn perdpna- 
rà il u ottro peccato: & aueni, che non dice Dio, 
io non perdonato : ma dice, lui, cioè, quel pro- 
feta nonperdpnarà. Mollando che lulha pò* 
tetta di perdonare >& non perdonare il pecca- 
lo : ilchc ri dimottra , che.i^hio£dq juunp 0 può 
intendere per lofuc, neper aìti/^eheperil McC 
lia . Perche lòfuc non Eebbe mai pocefta di per- 
donar il peccato : ne mai nittiin homo fha haua. 
ta, fe non dail’aduemo del Metein quà,iJquaìe 
l’ha data a San Pietro, & atti fuoi (ufceCTori^ltìi 
do lui Dio : perche tal poteftà non la può dare^ 
fe non Dio benedetto • Et nota che quel che di. 
ìì JT • cé 

' 4 . • 
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te il pómetaia è nel ràteo di loi,ìi dimollr3,cfie 
è il uerbo di Dio , ilqual fi doueua incarnare. Et 
queftò ci è manifcfto : perche in un luoco dice» 
il nome mia è nel mczio di Jui,& ncll alrro luo- 
co dice: L&parolamiadarò nella bócca Tua. (& 
parlando del medeGmo ) roóftra, che tanto è i! 
nome di Dio^ quanto la paiola de-Diò ; Ma per 

J aiTar piuóltra^ non (blamente è chiamato prò. 

hera : ma figliuolo della donna, come nell'Exo 
deal capir. 4P. doue parlando del Mefsiadice 
» InfincheueniScilòjoioèyiiMefi. 
fia. Et fapete , chéil Chimchi (cheè coróna dek 
RGrammatici)dice ndfuó Dictk>nario,che fci- 
jòuuol dire, figliuolo* & feuuol dir ligi rubi 
fuo, notili può intendere y(b non della donna» 
parche quél pronome Tuo è genere femenino/» 
Ma (pero^più a longo parlarti di quefta propilei 
tia: però non mi ci doglio per hora dilatare. 
Cat. Si, ci balia (blamente prouarc , quel che è ne* 

cellario al noftrò propofico Seguitate di gratin 
-v.js-q :i C'Uru »! -v «f toh '&&&■ rèno* 
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Pad T n fchfeiifcto adunque il Mefsia figliuolo*!* 
H ^figliuòlo di' Dìo, è chiamato figliuolo» 
■^^per dettò di Datiid propheta nel Salmo a. 
dòue/parlanBÒ del Mefsia) fecondo le parole 
M torce, dice Ufwpty Bafchw 

te 
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,*e il figliuolo , acciò cbenoaifiadlrù&pti^iili 
la ftrada^Doueci dirooftra, cheil figliuolo , del 
qual parla» è figliuolo de Dio : perche fegujtail 
lefto, acciò che noi é’adlr^cioèjqud figliuòlo, 
ilqualc figliuolo de Dioj&cofi, adirato, peiy 
iellate la ftrada,uuoJdir&iLpropfecta^eil figliuo 
4o de Dio(ilqual e l’iftelfo Dio) fi adira, perde* 
rete la ftrada: perche quelli, con liquali Dio s’a* 
dira, perdeno la ftrada buona d'andar alCieloi 
tic nòta, che fé quefto figliuolo non fufTe figliuo 
io de Dio^non ditebbe* acciò chequi non fi adii, 
ri : ma direbbe , acciò Che io non àiiadiri>,cioc« 
io iddio , ouero acciò che Iddio non fi adiri 
mettendoci quello nome Dio,ilqual falche nò 
è nell’hebreo , fé bene è nel tetto Latino : però 
che noi lappiamo benifsimo , che il fìgliuolode 
Dio è Tifteffo Dio . Concludo adunque, che di* 
cendo , Bafciate il figliuolo,acciò che non s’adi 
ri, & perdiate la uia , che quella particula , acciò 
che non s’adiri ( fecondo il teftohebreo) fi, refe*: 
rifceal figliuolo, &cofi per la ragione delta, è 
chiaro,che è figliuol di Dio. 

Cat.> Intendete adunque '"*? bar per figliuolo ?; 
Pad; Quello non lo dico di tefta mia * ma fecondo 
• che l'hanno efpofto li loro Rabini: però ebe Raj. 
bi Abram ben Ezra nell efpofitioné del dettò 
tetto, dice , che paria dclMefsia, &; che è fimilf 
aquel tetto delli Prouerbij al cap.*$b che dice 
HP Chièdi figjliuol mio >&chiié 
• M Ì * H 
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41 figli elidei ueritre mio. E fiftefloRabbr dicci 
che quello è detto all’incontro di quel uerfo di 
ifopra del Salmo medefimo, ilqual dice 
'tmfrWMyWWlW Et li principi fi fon 
congregati Jinfieme contro Iddio, & contro il 
Mefóia luo,& quello uiene a raoftrar ancoraché 
parla del Mefsia, ilqual'è figliuol de Dio, le parò 

le del quale fono quelle ne* nup rurnia ipera 
ItnTa runi : irmo ly im-ia ipBpvnw nju^rnn» 

*nnx »ja DviD |3 v>jo 3 nanDvnano lojna 

Bafciate il figliolo. Ecco che dice ferrite Iddio* 
all incontro di quel c’ha detto nel principio del 
• Salmo, contro Iddio . Et dice bafciate il figliuo- 

lo, all’incontro di quel c’ha detto contro il Mefc 
fiatilo r&l’ripoficione di quella parola bar, farà 
come fi ripone quel uerfo delli Proucrbi j al ca- 
{ pila 30. >&T?npna no chi è u’figHuolo 

mio, e chi è il figliuolo del uentre mio : & fimiU 
mente è dritto figliuol mio fei tu. 
j Cat*- PerCheaduque(feuoleadir figltoIo)nóhàdét 
tal? ben, che era più chiamo, & hà detto bar ? 

Pad; Non lènza gran mifterid. Perche quella paro 
la 1? bar, che uuol dir fìgliuolo,fignifìca tre co 
fe, cioè, figliuolo, innocente, & frumemo:& tue 
te tre quelle proprietà fono inChriftoRe Meli 
Ita : Però che a lui fi conuiene il nome figliuolo: 
perche è figliuolo de 'Dio , & a lui fi conuiene il 
norie innocente > perche lui è Dio, & c innocé* 
tifiimo feoia peccato, come bene dice Ifiia di 

il . * ; • lui 
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fui cfan *b però che non hi facto mai 

iniquità, ne manco è inganno nella bocca fua: & 
a fui fi conuiene il nome frumento: perche lui fi è 
facto cibo noftro nel fàncifsimo Sacramento.Ma 
torniamo a! noftroprefuppoftoinprouare, che 
il Mefsia fia figliuol de Dio.Quefto medefimo ci 
dimoftrail libro D>Vifian3o Midrascillim,il- 
quale elponendo il medefimo uerficolo , per 
inoltrar, chi è quefto figliuolo , dice . 
fa nst io»3i nylon 03 opaenn* Vtcfo 

|V3 ì» 3» nx o»3ì pn *]Vn *^?on o”a>ef “f?on 
: "poh |uo>n noA runon 03 tabù xo A o»arotsf 
03*7 no» 13*7 pjo>n onout onttA# : orA io# 

• 33 ìp&u mi runon 33«o >/v>n son tAoVittf 

EfTempio di un Re, il qual fi è adirato con fi ho- 
mini della prouintia , & qlli della prouintia pre* 
gorono il figliol del Re,che pregaffe il Re per Io 
ro. Andò il figliolo, & pregò il padre : & hauen- 
do!opIacato,andorono!ihomini della prouin- 
cia a render gratie al Re , alli quali dilfe il Re , a 
me uoi rendete gratie? andate a render gratie 
al mio figliuolo : perche , fé non fulTe Rato lui , 
io harei rouinato la prouintia : quefto è quel 
che lignifica bafeiate il figliolo. Nel qualeffem- 
pio il Rabi intende perii Re, Iddio benedetto » 

& per la prouintia, il mondo , & per quelli della 
prouintia, il genere fiumano , &cofi necefTaria- 
mente bifogna intendere perii figliuolo, Gie* 
fu Chrifto benedetto , figliuolo de Dio, & f« 

intenderà 



» 



intenderà coli, che cffendo il Re delti Re adira» 
to con li huomini del mondo, dubitàdo gli huo- 
mini , cioè, la Chiefa Tanta dell'ira de Dio, Te ne 
ua a pregare il figliuolo: & il figliuolo placa il p? 
tire, inoltrandogli le piaghe, lequali ha riceuutQ 
per il genere humano,& effondo placatoci huo. 
mini uanno al padre a render gratie, & Iddio pa 
dre gli dice, bafeiate il figliuolo , cioè , rendete 
gratie al mio figliolo : perche fé non fuffo perlui 
già harei rouinato la prouintia.Per ilche fi.uede, 
che Dio benedetto uole,che fi preghi il figliuo- 
lo , ilquale fta continuamele con le braccia aper 
te a placar il padre per noi. Et però la Chiefa fan 
ira Tempre nelle Tue Tante oractoni uTa di dire. 
Per Chriftum dominum noftrum, cioè, concedi- 
ci quella gratia per Chrifto noftro Signore. 

Cat. Mi piace quefta uoltra eTpofitione certo • Ma 
loro non ne reftaranno fatisfatti: perche loro di 
cono, che per il Re, Te intende Dio,& per la pro- 
uintia, ilmondo&c. Ma per il figliuolo fointen 
dcifrael , & : cofi (dicono) che fèguita il tetto del 
detto Midras. : o. , 

Pad. Ti riTponda, che non fi può intendere per 
Ifrael, Te bene loro TeTpongono cofi : perche, Te 
sintendefie per iTrael, direbbe Iddio , che reo* 
deTsino gratie a ITrael. Et ti par coTa da credere, 
che andando la gente a render gratie a Iddio, 
che Dio gli dichi non rendere gratie a me: ma 
tendete gratie alle mie creature è O, nonfarebt 
... *’ be 



bè quello uri dire, che Dio non uòleifeeffer ren 
grattato lui : ma uolcfle , che li huomim del mon 
do fufsino ringratiati delli beneficij , & gratic 
che fa Iddio ? Non è quella colà da penlàre cer- 
to, Ma leggi il meddìmo libro fopra il Salmo 
medefimo , & uedcrai, che il medefimo Rabino 
cfpone il detto Salmo per il Mefsia : & coli farai 
chiaro , che non parla de Ifracl. llche li uede an- 
cora per leparole del Salmo , dicendo , bafeiate 
il figliuolo , acciò che non s*adiri,&perdiatc la 
uia : perche arde fubito l'ira lùa, beati tutti quel- 
li, che fperano in lui*!equali parole non poflfono 
dire, che fe riferifehino a Ifrael: perche Ifrael 
fono bùOmini,& non fi deue hauer fperaza nelli 
huomini , fi come è fcritto *»Jri 

Maledetto l'homo,chc fi confida neH’ho- 
mo : ma fi bene in quello figliuolo , delqual par- 
la : perche è Dio iftcffo. Et però dice baciatelo» 
ci oc riceuetelo, acciò che non s adiri : perche fe 
s’adira , ui calligarà con l’ira fua madandoui fem 
pre difperG (come ha fatto & fà.) Et perche ueg 
ghichc il medefìmo Midras eipone il detto Sai 
mo perii Mefsia, leggilo , fopra quel uerficoltf, 
che dice ’P«9 Dimanda da me,&c. Douc 

dice quefte parole s Veti* riapri onV *idk c rut oa j 
‘iwcsf noTtcr,: n’aron "fio ) *. irmi : nudici : un 

idx’I aiVna nota V» rjìrr pyaja 
«j» nix ^ W 'jo«r?nK : -f? ;nx r?p 

: inVnj a-u ima «m b*» Atre hominidiAè 

Iddio 



Iddio fatuo, &bcncdctto > ’dinaanda, liquali fo^ 
no quelli, Salamone, Acafc>& il Re Mefsia, a 
Salamoile , (i come è fcritto . In Gabbaon appa- 
rì Dio a Salamone , & diffegli Iddio , dimanda, 
che darò ate,&c. Ad Acaz, fi come è fcritto, 
Dimanda un fegno , &c. Al Re M efsia, fi come 
c fcritto nei Salmo fecondo , Dimanda dame, 
& darò le genti per hereditàtua. Perlequalipa 
fole fi uede , che li Rabini intendeno,che il det- 
to Salmo parla del Mefsia: però che dicono, che 
Iddio diifc al Melsia quefte parole di quello Sai 
«no, Dimanda, & darò le genti, &c.Adunquep at 
la del Melsia , & non de Ifrael . 

Cat. Coli credo io : ma loro diranno, che non tut- 
to il Salmo parla del Mefsia. 

Pad. i Non baftarà che dichino, che quel uerficolo, 

che dice 3'0TVo'>n-j« nns ^'Vspws nin- id- 
dio difle a me figlino! mio fei tu . lo hoggi te ho 
generato, parli del Mefsia ? 

Cat.* A me balla quel che è detto : Ma per poter ri- 
spondere a loro j defidero intender ancor que- 
fto : perche cofi farà chiaro , che quel figliuolo, 
ilqual hano detto in quella parabola è il Mefsia 
{come haucte detto uoi . ) ^ 

Pad* Leggi duqucnel medefimo libro fopra quel- 
le parole j?n nnaox Narrerò il precetto: quel 
che la nollralatina legge . Prsdicans praeceptfi, 
• douedice quefte parole W apra «v o’-uop 
•lamini npina . asinai O’R'M > a npjnai min 
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crn» n^V:ttf>7un owaj Vw nptna: Vaw nt» 
VD>V a# omV nin» dìo o^iroD *. iso mji 
oy rgn noi* in» 5inDi : nm oa >V# no# mn» pi 

‘ "in ™ ti» to kw w Sono narrati li Tuoi 
mifterij (cioè del Mefsia) nella fcrittura della 
legge , nella fcrittura delli propheti, & nelli Sak 
mi . Nella fcrittura della legge, come iidlf Eso- 
do al capitolo 4. Figliuol mio' primogenito 
mio Ifraei . Nelli propheti , come in Ifaia al ca- 
pitolo 52. Ecco intenderà il feruo mio, farà 
esaltato , farà fublimato , farà inalzato affai. 

Nelli Salmi, come nel Salmo no. Diffe Dio al 
Signor mio Cedi alla delira mia. Et nel Salmo 
fecondo. Dio diffe a me figliuol mio lèi tu io 
hoggi t’ho generato : Et un’altro tetto dice iti 
Daniel al cap.tf.Et ecco con le nuuole del Cielo 
quafi un figliuol d’homo ueniua, & c. Per lequalf 
parole fi uede, che il Salmo 1 1 o. Diffe Dio al Si. 
gnor mio, &cofi quella prophetia di Daniel. -] 
Ecco con le nuuole del Cielo, &quefte parole 
del Salmo fecondo . Dio diffe a me figliuolo 
mio fei tu , parlano del Mefsia . Et di più fegui- 

ta il medefimo Autore , & dice coli , nerbar 
Val oViyn nvsst iVnj anet pio>rv ij?Vn> o»pVn , > 

101 : V© nn -insti <-iot et Vtf nn ink) tnrmà 

pi ntsnn n»*n wsnriV fi ?y riapri nojjt n>nyuf >m 

• T nvVow»jitnom^ j n treparti fono dwi- M <1 
fele tribulationi runa parte la portarono li padri' *• 
del modo, & tutte le generationi . Vn’altra parte 

K ia v 
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la generatiòne della deftruttione.Et un'altra pai 
tela generatiòne delMefsia: & quando verrà 
l’hora Tua , dirà Iddio Tanto, & benedetto. A ine 
s appartiene di creare una creatura noua,& que- 
fto è quel , che dice- Io hoggi te hò generato. 
Siche yedi, che tutto il Salmo parla delMefsia: 
pero che dice, quando fàràl’hora fua,cioè,del 
Mefsia, Iddio dirà>a me fta di creareuna creatu- 
ra noua , & allega quefto tetto dicendo, fi come 
è fcritto . Io hoggi ti hò generato . Di più, uedi 
Rabi Salamone fopra quefto Salmo, ilqual fa fe- 
de > che tutti li Rabini , l’hanno cfpofto per il 
Mefsia dicendo , • ryeronqVtywiiwiiai 

Li noftri Rabini !’h anno efpofto per il ReMef. 
fia. Adunque non è dubio nittuno, che parla del 
Me/sia ( fecondo tutti li Rabini) & che il Mefsia 
èfigliuol di Diorperò che dice di lui '1VT 
^rntyam ok nm >pa >>* i ddio diffe a mc ^ 

glioi mio Tei tu , io hoggi ti hò generato . 

Che il Mefsia èfigliuol de Dio con altre 
. frotte. Gap. XIX • 

Cat. V etto è chiaro . Ma , ecci altraproua per 



Pad. Si legge ancora ne! Talmud, nel trattato chia 
mato hdio fuccain cap. detto Vbnn pia perech 
hcchaiil quefte parole *vny& rvffa pai .un*- 




prouare > che il Mefsia è figliuolo de 
Dio? 




rin** no btittf oa ij&jjift TvVnDK woomnoa mS Irft 
noKnirvpn Vk maoi* -wer ^ \nn >m»paq 
**|»nSn3 o»u njnKvjqoVKta^»n,T7»Qi»n>jì< nnx >aq 
• v*ik > 09 K yunjo Hanno Ietto li Rabini . Il 
Kiefsia ilquale uerrà prefto a manifeftarfi nelli 
giorni noftri : gli dirà Iddio Tanto & benedetto, 
FiglioI mio, dimanda quel che cuuuoi&io te Io 
darò , fi come è fcritto , Narraro il precetto , Id- 
ei io hadettoamefigliuolmiofeitu, iohoggi ti 
ho generato , dimanda da me & darò le genti hè 
redità tua, & lapoflefsion tua li termini della ter 
ra. Perlequali parole fiuede che all’hora alpew 
tauano il Mefsia,fàpendo che già era uenuto il té 
po, deche Iddio lo.doueua chiamar figliuolo, de 
lo proua dai uerficolo del detto Salmo . Et però 
douerebbein qucfto capo ballar quel che è dee- 
to : ma fi proua ancora chiaramente, per le paro» 
ledei Salmo 89. nel quale ( parlando Dauid del 
Mefsia , in perfona de Dio ,, cofi dice, «ir? 

Lui mìcMamaràdC 
cendo, padre mio Tei ru, Dio mio,& Tortemi 
della falute mia, & foggi onge ^ 

Ancora, io primogenito po» 
nero quello , fopremo alii Re della terra. Et no- 
tticbequcjlapxrola primogenito, dimouj 
ftra,Che'nifilino , del pad rone^d ella madre auaqi 
ri a iut ila nato . Et cofi coltre SLfigliuoL de Dio* 
era, auanti che Tufie nifluna colà del mondo , e£ ! 
fendo Dio .Cofi ancora ha uoluto, eh e fecondo! 
oà . K a la 
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fa carne, fé gli éonuenghi'quefto nome Primo-* 
genito , uolendo nafcere duna fantifsima Vergi' 
ne , dall aquale mai, ne prima era nato altri, ne di 
poi nacque; conciofia che Tempre fu Vergine* 
come al Tuo luogo intenderai . ’ 

Cat. Quello uerficolo>lihebreirefpongono per 
Daui 3 . 

Pad* A quello no ti uoglio addurre altra autorità,' 
Che il uerfo feguére del medefimo Salmo , ilqual 
dice «W Et penerò ia 

perpetuo il fème fuo,& il trono fùo^ome li gior 
ni deili Cieli . Et ti dico , chedicendo Dio , che 
uoleua, che la lieda Tua llelfe ferma, come li gior 
ni delti Cieli , ciocche duralfe in eternaNon lì 
può intender per Dauid , perche , fe parlalfe per 
Dauid, & non parlalfe del Melsia,non li farebbe 
uerificata la promeifa de Dio : perche la fieda di 
Dauid (fecondo li hebrei ) è già piò di mille cin- 
quecento ottanta anni , che è mancata. Ma par- 
landodei Mcfsia (come parla)non c mancata, ne 
mai mancherà , come fiuede, che è già durata 
1582. anni , & durarà in eterno . Et mai : ne il re- 
gno dellihebreirnede nilfunaltra natione , è 
arriuataaun gran pezzo a tanto tempo* Bene fi 
può. dunque dire , che parla del Mefsia , & che il 
Mdsia c figliuol de Dio^ come dice nel Salmo ^ 
Dio ha deno a me figliuol mio fei tu . Io hoggi 
t'ho generato , poi che in lui fi è adempito que- 
llo» come lì uede > che dura» & durarà in etet- 



no il fuo Regno • 

Non allonghiamo di gratia più in queftorper 

che è detto in ciòabattanza. Torniamo alno^ 
ftro propofito in prouare,che il Me/sia (ia homo 
co alcun’altra autorità , & poi procederemo più 
óltre , con la gratia del Signore ; i 

Tedici il uero. Adunque ti dico che il Me& 
fia è chiamato homo , anzi feruo, fi come è fcriu 
to in Iiàia al capito. 5 2. dicendo n 4*!3l 

* lito »iDj)8tiarjìotT Ecco che intenderà il fer- 
uo mio > fc inalzerà , & fi fùblimarà, & fi effaltarà 
affai . Laqual prophetia , è chiaro, che parla del 
Mefsia , però non uoglio adeffo dilatarmi in 
quèfto. il 

Voi mi /àtiifatc con quefto, in quefto capo 
affai , lafciatela per un’altra uolta: perche- defi- 
dero intender da uoi la uera intelligétia di que- 
lla prophetia infieme co tutto il cap. j del dee* 

tolfaia. ^ i * ■ ■ , ' 

^ > 

’ • ; 1 f f fm f f . ♦ . t r • 

w '* « / •, ,1; ^ Il "V 

Che il Mefsia fia Dio, &homo. Cap. X&rz:} 

" I ì? 

A Dunque hauendo detto a baftanza che 
fia chiamato homo, mi retta móftraiti*, 
che fia chiamato Dio & homo infieine. 1 

Per laqual proua, uedi quella béllapròpherìa di 
Ifaiaalcapit.p.chedice, 

7it niK/arr^nnì 

'W n ìù L 

Perche 



1 * \ 
Perche il figliuolo è nato a noi, il figliuolo e (li- 
bo dato a noi : & è (lato il principato, ouero im- 
perio (opra la (palla Tua.: & fi chiamarà il fuo no- 
ne. Ad mirabile Configliero, Iddio forte, Pa- 
dre del (èculo , Principe della pace. Multiplica- 
rà il fuo imperio, «Sballa pace non farà fi ne. Per le 
quali parole fi uede , che dicendo , Il figliuolo è 
nato: & il figliuolo c (lato dato &c. lo chiama 
Imomo . Et dicendo poi , fi chiamari Iddio for- 
te. Padre delfeculo&c. ci manifefta che è Id- 
dio. Et cofi è chiaro cheè Iddio&huomo.Et 
nota, che dice, E’ftato l’imperio fopra la fpalla 
fua,ilqual parlare non ha mai ufato la fcrittura di 
dire à niun’altro Re , eccetto che a Chrifto, per- 
che a gli altri Re fi dice l’imperio effer fopra il 
capo, & non fopra la fpalla. Ma di Chrifto dice 
l’imperio fopra la fpalla : per dinotarci , che la 
Croce (anta, nellaquale era l’imperio di Chrifto 
la doueua portare (opra la fpalla, come la portò» 

quando andò alla fan tifsim a Pafsione. 

Cat.I s Bella notatione certo è quella; mauorreiche 
ini moftrafsi , che quella prophetia parla del 
M£fcia.Perche loro dicono che parla del figliuo 
lo di ACftZ* , ♦ : r 

Pad; Qui ti cominciano a uedere le loro maligni- 
li, perche quando uedeno, che fono conuinci , 
fempre cercano di ufeire per qualche feflura , co 
uoler fare alcuna loro falfa elpofitione • Quello 
che lor dicono, non può dare in nilfunmodo. 

V «ri.; si 



Si pèrche il figliuola di Acaznoti fu chiamato 
ne fi poteua chiamare per niuno di quelli nomi. 

Si ancora per le parole che dice il propheraap~ 
preflo , cioè , Multiplicarà rimperio,& alla pace» 
non farà fine :llche non fi uerificò del figliuolo* 
ii Acaz: perche nò dettero doppola detta prò* 
phetia, piu che 13 j?. anni&fei meGad andar ita 
:rafmigratione : come fi uede per la uita delia 
\e . Adunque non fu l’imperio lènza fine, ne an- 
:o l’imperio multiplicò, anzi Ibernò: attefo che, 
rei tempo Tuo, Senacherib prefe tutte le città dii 
uda. Adunque non fi può intendere di Ezechia 
ìgliuolo di Acaz,ne di nilTun’altro,(è non di I&l' 
ii Chrifto uero Re, il Regno delquale c lènza 
ine , & còme fi uede è durato infin qui,& dutawi 
à in eterno , & è piuItipJicato come tu uediè i * 

Del nome della Madonna canato dalle paro- 
le di Jfaia fecondo lo file hebraico , & del 
millerio delmem ferrato, ilquale fa ferite 
toin le parole di if aia al cap. p Acquali di- 
cono multiplicara l'imperio . ' l Cap. XX* 

D I quello ne redo molto fatis&cto : ma di 
grada ditemi alcuna bella ragione, per 
che la parola P*?*!?', lemarbè,chefigni- 
ica multiplicarà, è fcricta con ilmen:lèrrato(det 
o mem finale ) nel principio della parola ? però 
he mai fitroua in niflìmaltro loco nella faceà 

fcmtura* 






(cattura , eccetto che qui. II qual mem non può 
ftar mai , fé non nel fine . Et li hefirei tengono , 
che Tempre che in la Icritrura fi troua una lettera 
co fi fuor dell’ordine , ci fia alcun mifterio. Però 
(ancor che fiafuora delnoftro principal inten- 
to, ilquale è di trattare, che il MeTsia fia Dio Se 
homo ) ui prègo ( nondimeno) non uogliate ma 
care di (àtisfarmi in qucfto : Se poi tornaremo al 
noftro prefuppofto. 

Pad; Non uoglio mancare di iàtisfarti : ma prima 
ti uoglio far fàpere il mifterio ^grande, che in 
quelle dua parole iWF? n ??^r multipl icari 
l’imperio fta nafeofto , fecondo lo ftile delli he- 
brei , & fecondo chedice ertnpnwai Rabbe- 
nu haccados , homo di grandiftima autorità ap- 
preflo di 1 oro, ancor che hoggi fra di loro non 
fi trouino, le cofe, chequefto Rabino ha fcritto, 
per efler tutte cofe in fauore della Tanta Fede • 

Dice adunque, che in qfte parole m&an naioV 
lemarbè hàmifirà, èinclufoilnome Tanto della 
madre del Mefsia>,in quefto modo , cioè. Se pi- 
gliami il V lanicci, il o mem, & il n della pa- * 
folalemartò nano 1 ? hauerai n ?7 lemir,&il n 
he di mano 1 ? lemarbè, ,& il n he di rrwan 
hàmifrà , li quali fanno il numero di dieci , & 
cofiharai la lettera ’ iod, laqual dinota il nu- 
mero dieci ; con laquale metterai il □'. mem de 
apftsft &harai Q l iamj&cofihauetemo 0 ^? 
Icmiriam.Lc altre tre lettere della parola m&or* 
tYn> < *' hamifrà 



4 > » 

hamifrà fono farà , & coG hauerémo 
«W cioè a Maria principelfa : per dimoftrarci » 
che quella Ma ria è Regina delli Cieli , come be- 
ne canta la Chiefà (anta , quando dice. A ue Re- 
gina Coelorum , &c. Et coG uedi,che il p rophcta 1 

ha uoluto ccnnare ( in quello modo ) che la ma- 
dre del Mefsia , del qual parla, fi doueua chiama- 
re per nome Maria:& che doueua elTer chiamata 
principelfa, come chiamata regina delli Angeli. t» 

Qui mi G rapprefenta un dubio , per che quel 
> iod ftadiuifo induelittere n he>& nhe. • O 
• Perche il làntilsimo Mefsia , doueua elfer fi-, 
gliuolo in doi modi» cioè, figliuolo de Dio fé co 
do la diuinità,& figliolo della Madonna, lècon- 
do l’humànicà. Et però ha uoluto, che quel 1od> 
fiadiuifoindue nn, per moftrar quelle due fi- 
liationi: perche il n, he (come dicono loro) è 
lettera che hail figliuolo nel ucnrre,per moftrar 
che parla del Melsia , ilqual'c figliolo ; & ne hi 
fatto doi n he, per moftrar che è figliuolo de. 

Dio ,& è figliuolo della, Madonna ; 

Vorrei ancora fapere, perche ci è quel a beth 
di piu, ilqual auanza delli doi oomi detti.: Maria 
principeffa? 

; Quello ancora,non è fenza millerio. Et è per 
moftrarci che, coli come il a beth (fecondo il > 
fuo numero) dinota due, coG il fantifsimo Meli 
Ga doueua hauerdue nature; la natura diuina, 
perche è nero Dio , & la natura fiumana, perche^ 

\\ L è uero 

\/ . 1 ^ W w- > * 
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L ettaro homo* Liquafi due nature furono con- 
gionte inficine in un fol fùppolito , & c Iddio,ty 
homo. Ouero potremo dire,che il 3 beth, che \ 
ci è di di più dinota nSvo bethulà, che uol dir 
«ergine, per infegnarci che quefta Maria madre 
del Mefsia > doueua efifer ucrgine 3 fi come l’iftefl 
£ò Ifaia ha in un’altro loco prophetizato come 
intenderai. jv > - 

Cat. Molto ^ cnc certo, & con molta dottrina ha- 
uetcrifpofto . Vi refta horadarilpondereal pri- 
no mio quelito, perche fta quella o memfer- 
f rata nel principio della parola nano 1 ? lemarbe , 

& non fta fcritta con il mem aperto fecòdo l’or 
j dinedellafcrittùra. : i- 
Pad. ^Molto mi diletto in ueder in te coli beliinge 
giio, dimandandomi cofibellequeftioni.Ti di- 
co adunque; Si può dire pfer piu cofe . Et prima > 
per moftrare,che la fantasima madre del Mefsià 
doueua elfer uergine : perche coli come la uergi 
ne è ferrata, coli quefta a mem è ferrata da tut 
ti fi canti. Et poi con molta ficurezza potiamo» 
dire, che coli come il d mem ferrato non ha fi- ■ 
ne, edèado ferrato da tutti i éanti, cofi il Regno 
di Chrifto , del qual parla > non haueràmai fine . 

De più ti dico che, ci ha uolutodimoftrare per 
qiuel mem o quanto doueua ftare a uenire il 
Mefsia , dinotandoci che doueua ftare 600. an- 
ni i per il numero che il detto o mem lignifica: 
perche far che dinota $00. peròche finito lal-% 



phabero con U n tau ,phc dinota 400.fi pìgli* 
poi le lettere dupplicate, la prima dellequaU p 
il q chaph che dinota & lafeguente è il 
,p mem ferrato che cjiirot%£oo f cQaje dice Rabi 
Beniamin nella elpofitione di jqpfci’VfapqVnD 
cioè, nel libro chiamato. j tiiaggio delle ft rade 
della fciétia.E' pollo adunque il me ferrato qui, 

fuora dell ordine: per dinotarci, che tfoo.anni 
doppo la detta prophetia doueua Ilare a uenir il 
Melsia , ilquale a ponto Ilei te fei cento anni,cou 
tninciando dal di che fù detta quella prophetia 
infino al fuo nafcimento, come un'altra uolca ti 
dimollrarò apertamente: & quello tutto piglia 
raiuolendo piamente in fauor della federanti 
interpretare la ferir tura. 






ione che il MefsiaìDio, &hont À 

Off. XXII. 

M tfHHÉÉOlto mi hauere confolaro certamente 
con quelle belle & dotte rifpofte . Hoia 
» feguitate di gratia il capo cominciato in 
prouare , che il Mefsia fia Dio, & homo. ' 

I; Si legge in premia al cap. 30, (parlando dèi 




. . £ Etfarà il forteto da lui v* 

il doroinator fuodalmezo di lutufcirà, &offci 
xirò quello, & fi accqllarà a oys : perche chi « 

L 2 «quello 



•H» * ^ ,v ,* , 

/ quello che applichi il cuor ilio , per accodarti z 
ime dice il Signore ? Per lequali parole ci diino* 
lira, che iJ Mefshc Iddio chiamandolo Tilt 
forte ouero mirabile, fecondo che c chiamato 
Iddio nel Salmopj. dicendo orò? 
•Mirabile è nelf eccello Iddio. Similmére Io chia 
jna Dominatore: per inoltrare che è Iddio uero 
dominator del rutto» Et poi dice ulciràdaloi, 
& dal mezo di lui,ciòè>del popu!o,per inoltrar* 
ci>che era homo: & per inoltrarci piu chiaro che 
era Iddio foggiunge: Chi è quello eh applichi il 
cuor filo per accodarli a me dice il Signore ? Et 
ini fouuiene adelfo una colà , che ho letto detti 
loro Rabini,laqual non uoglio lafciar di dirtela» 
Nel libro Ghechitilia, (òpra quel uerficolo del 
Genefisalcap.25. Et fu quando 

inuecchiò Ifac: dice quelle paiole vn> • 
uraon oy marre? rrvon «u ip pn ma nnn 

iwirnrp nn vVpnroi 3>nm noDnn wnv rom 
pvronro {nnn cyonn rf?azt qìo può nnn noan 
Saranno Ifrael , lotto il giuditio feuero de Dio* 
ialino alladuento del Mefsia , ilqualc li unirà 
con la feconda m»so lèphiràcheèlafàpientia» 
fi come è ferino in Ifaia al cap.undecimo. Et li 
|>oiarà fopra di lui lo fpirito de Dio » fpirito di 
Jàpienria:& defeenderà da quella fephira che c 
detta qiop* cn foph , cioè , lènza fine, laqualc 
«tutta milericordia ,& fpirito di gratie, &clc- 
aacntie» (^ueftefono le parole del dctto Rabi* 



0 



,vf» 
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• pèrle quali parole ancorché non parli cofi 
d ifti ntamente, nondimeno , dicendo che fi uni- 
rà il Mefsiacon la feconda fephirà,che è la fapii 
ria ( laqual hauemo detto di fopra, quando para 
lacrimo della fàntifsima Trinità , che è il ucrbo 
de Dio, ilqual fi è incarnato, & fi è fatto homo») 
Si uede ch’egli non fi difcofta da quefta uerifcà* 
cVte la humana natura doueua e (Ter a(Tonta,dc 
unita nella perfona del figliuol d'iddio madato 
Mefèia al mondo . Confiderà ancora di gratia 
cjlla bella prophetiadi Daniel al c»7.Et trouaràj, 

che il Mefsiaè Dio, & homo, doue dice coir; 
nnx op n#i rrV? ’ìinnmn ntp 

♦nlbnpi noo *>ql> p>nj? i# nijj 
pnSa» n>> K’oppbpi «701 ip»i |&7? 

• Vànnn sò n nnnSoì rny> tò n oVj; |»W 



Io uidi la uifione della notte.Et ecco che con le 
nuuole del cielo,come un figliol d’homo uenia? 
& peruenne infino all’antico delli giorni :&ne! 
cofpetto fuo fecero accodar qllo: & a lui fu data 
la poteftà,l’honore,& il regno: Et tutti li populi* 
le géti,& li lenguaggt a lui féruiràno. La poteftà 
fuaè poteftà eterna, & l’imperio fuo mai fi disfa- 
rà . Laqua! prophetia proua , che il Mefsia è Dio 
& homo • Homo, perche dice , come un figliuol 
d’homo . Et Iddio perche dice • Età lui fu dava 
la poteftà, l’honore , & il regno, & tutti li pop», 
li , le genti , & linguaggi del mondo a lui ferui- 
ranoja poteftà fua èpoteftà eterna» laqual nó hà 
v :v" mai 



\ 



Osai da mancare & fimperio Tuo mai (rdisfarà . 
Tutte quelle fon cofeche non s appartengono! 
ad altri che a Iddio , perche tutti li Regni de tut- 
ti li Re terreni, mancano , & mancaranno: & 
iblo il Regno de Dio non mancarà mai , & del 
Mefsiaè detto che il Tuo Regno non hauerà mai 
.fine. Adonque il Mefsia è uero Dio, & di lui di- 
ce che è come un figliuolo de homo . Adunque 
è Iddio & homo come hauemo detto. Et non 
fenza mifterio dice come figliuol d’homo per di 
inoltrar che no doueua efier homo lèmplice co- 
me fiamo noi : ma uero Iddio incarnato & fatto 
homo conforme a quel che dice fApoftoIoSan 
Paolo ad. Philip. cap- 2. Seroetiplumexinaniuic 
Tormam lèrui accipiens, in fimilirudinem homi- 
tlum fa&us &c. Si abbafiò pigliado forma di ler 
«o , fatto in fimilitudinc de gli huomini , &c. 
Car. Et che quella prophetia parli del Mefsia defi- 
dero intendere . 

Pad. Leggi Rabi Sahadia fopra la detta prophetia, 
che dice quelle parole • upix rrtf o n? tw# *1^3 
come un figliuol cT homo : quello c il Me/sia giu 
fto noftro ; anepr che non accadeua proua , per 
proUare che parli del Melsia : perche , fe non 
parlafsi del Mefsia, di chi parlarebbe?Non uo- 
4»lio ancora, lafciardi dirti , quel che dice Eze- 
xhiel ip quella fua bella uifione al primo cap.do- 
aie chiaramente ci dimollra che Iddio fi doueua 
incarnare* & farfi homo. Dice adonque (poi che 

ha 



rrr 
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Ha narrato moke colè della iua uifione) qudte 
parole I?? ^ 1PEÌ? %a» 

n«oo3 nìoi Kosnnìai^iRDDnioì Tao 

• nbyzfia £ t f 0 p ra jj firmamento, ilqual 
era fopra il capo loro , era come fàlpetto di pie- 
tra d i zaffiro , la fimilitudine duna fieda , /opra 
dellaquale era come 1’afpetto di un'homo. Haué 
do adunque uifto Ezechiel li quattro animali, fle 
il moto loro, dice, che fopra il capo delli anima- 
li, era il trono de Dio, fopra ilqual trono iùbito 
uede la fimilitudine di unhomo, ilqual figuraua 
il Melsia , che eifendo Dio, fi doueua far homo, 
& federe nel fuo trono alla delira del padre i 
Et per confirmacione di quella ueritàuedi quel 
che dice rabi Salomóne ( ancor che moderno lo* 
ro autore) fopra quel uerficolo d*lfaia,al cap. y* 
* nt?’! Et fi è incuruato rhuomo p 
H7ìp*u ontcr : rìf pri ni unno ’aVi : paa *ppn 
•wn-pV tx naia son (Tomi erto ijiinn$ 

incuruato,fignifica fi c fatto debile fecodo e/po> 
ne il Targum,& fi è indebilita la fortezza deli bo 
mo:ma fecondo l’efpofitione delli Rabini.Que- 
ilo è Iddio fanto,& benedetto, alquale hanno* 
caufato di farli uedere come homo fpauentato* 
& coli ha detto Moyfe.Dello Dio forre, ilqual ti 
t 7 ha generato ti fei feordato &c.Per lequali parow 
le fi uede che Dio doueua Farli uedere come hiio* 
«no, & quello l’ha fatto quando ha prefocarn.Q 
hmnana ; per eflcr noftro Meisia Redentore - 

Che 



Che il Mefsiafia T) io ,&homo,pcrl autorità 
delti Salmi » & quel che doueua uenirà n 
fare . Cap. XXI IL 

' • • * • . 4 •. 

Cat.T T'Ordì che hormai bada quàeo è detto per 
|‘""T prouare che il Me/sia fia Dio & homo : 
* -^perche credo, che fe uoi uolefsi dire tut- 
te le autorità della fcrittura, troppo ui affaticare- 
fte . Ditene una fola delli Salmi ( ui prego ) per- 
chesò che non può edere che Dauid tanto gran 
propheta non habbia dimoiato quefta uerità , 
& poi procederemo piò oltre . 

Pad. Nel Salmo fecondici , ilqual ti ho citato ( ino- 
ltrandoti, che il Mefsia c figliuol de Dio) lo chia 
ma figliuolo, &lo chiama Mcfsia :& dice che le 
genti (i fono configliate contro di lui, per mo- 
strarci che è homo . Et poi dice che l ado riamo 
accio che non sadiri: perche (è fi adi rade per- 
deremmo la uia: & poi dicebeati quelli che fpe 
rano in lui. Tutto quefto dice, per moftrarci che 
è, Dio: fi come è fcritto ticl Salmo quaranta . 

; intano nin; otr ntcftt ipjn Beato l’huomo 

ilqual ha pofto in Dio la iperanza fua . Et nella 
Prouerbij al cap. 1 7. C*? 131 Et quel- 

lo ilqual Ci confida in Dio farà beato. Et in lere- 
miaal cap .16. nino no?». y$ ipan Benc . 

detto l’huomo ilqual haràfperanza in Dio. Ec 
già hauemo prouato che il Salmo fecondo, parla 
delMefta : per lidie fi può concludere , che il 
~rC Mefsia 



Melsiac Dio 81 homo. De piu nel’Sàlmo ? 2 .par 
landò del Mefsia dice^TWTOtW 
Iddio il giuditio tuo al Re dà : inoltrando che è 
homo : perche fe non fuffe homo non direbbe a 
Iddio dà . Et poi dice inoltrando che doueua ue 
«ire dal Gielo * ^ "•PP^T)! Defcenderà co- 

me pioggia (opra la lana: & poi foggionge 
Vv» »? ìnnpjy.» q>u Vd mafto *?p i> 

oVlyWtf povdk ntafaai tjtaki Vi Wjoirr 

’ -Ofù Va la’ onàrin «tt pi- -jaS " Adorami 



ilo quello tutti li Re , tutte le genti (bruiranno a. v $ 
lui : perche Iiberarà il pouero clamante : hauerà 
tmilèricordia del pouero, & del mefchino:& lai-, ti 
uarà le anime delti poueri : & farà il nome lùo in 
eterno.' Auanti il Sole Innon è il nome lùo: & 
faranno benedette in lui tutte le genti. Ec tutto 
quelto dice il propheta del Mefsia , per inoltrar 
che è Dio; perche folo a Dio s appartiene di fal- 
uar le anime. Et folo per DiopolTonoeflerbe* 
‘nedette tutte le genti. Et poi dice. Auanti il 
,So!e Innon cilnome/ùo.Deniirunoèflnoirie 
fuo auanti il Sole , fe non de Dio. Del Mefsia £il 
nome fuoauanti al Sole: adunque il Mefsia è Ida • 
dio , & hà detto , che c homo • Adunque nelli 
Salmi ancora ci è dimoltrato che il Mefsiad Dio 



&homo. : . 






Hora delìdero fapere, che etimologia ha que 
•fio nome lnhó,ilqual li dice eflfer nome del Mefc * 



dia che nome è? 

j » 

4 



• *5 * 

■A ** . 
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Pad. Li hebrei dicono effer nome de Dio.Etfappt 
che quefto nome è deriuato da Nin * 
che uuol dir figliuolo. Et dicendo auanti al Sole 
Innon,c il nome fuo : uuol dire, Auanti al Sole» 
figliuolo è il nome fuo. Et quefto fi conuié fola 
a Chrifto, cioè al Mefsia, ilqual e figliol de Dio. 
Perche niftìmo fi può chiamar fìgliuoloauanti al 
„ Sole, eccetto il figliuol de Dio, ilquale c gene- 
rato dal Padre etcrnamente,auati al SoIe,& aua- 
ti a turtele colè create 

Cat. Mi retta delìderio di fapere , fé li hebrei efpa 
gono quefto Salmo per il Mefsia.. 

Pad; Che parli del Mefsia non fi può negare : ma 
pernonmancare di addurti alcuna loro autto* 
lità» leggi Rabi Sciamone fopraquel uerfo di 
queftoSalmochedice Eritfir- 

mamentum interra, che fecondo la litterahe- 
brea fi eipone: (ara placentula di frumento in 

terra, doue dice quelle parole fvoa pttfV *n noa 
s trafori rno’>ni$po)^ji par'? iùn>a u'nuTi :naovi 

^anmoh'mìonbax pfecentula di fruméco , 
la fua figo i fica t ione èabbudantia,& multiplica- 
tione : & li noftri Rabi ni l'hanno efpofto per fi», 
gnificatione di pizza di frumento, per li giorni 
del Mefsia , & tutto il Salmo l'hanno efpofto per 
il Mefsia. Etnei libro chiamato Midras echar 
Efpo fi tionc delle Iamentationi di leremia, ha- 
uendo dimandatoqualeilnome del Mefsia di- 
ce quelle parole oaV awi \ogt [\y moR »R:t>rva 



: % ìd 0|W tsroter Quelli della caia di Iannai diife# 
irò Innon è il nome fùo , fi come è fcritto nei ^al- 
no 72. Auantì il Sole Innon , è il nome fuo . Met 
defimamente nel libro Midras tillim fopra il pii? 
ano uerficolo del detto Salmo dice •^oSrpoa»® 
v • nuaan qSo ir.|n Li giuditij tuoi al Re dà: que* 
ilo è il Re Mefsia . Adunque (fecondo li più dot 
-ti & piu antichi Rabini loro) tutto il Salmo par* 
Ja del Mefsia , & cofi è certo che il Mefsia c DiO- 
& homo, come hauemoprouato. : 

itr Sia laudato Dio che mi ha fatto gratia, di far* 
mi incender tanti belli fecreti > liquali certo mai 
{dando frali hebrei) harei intefo: elfendo loro 
.priui della gratia de Dio . Però ( hauendo uifto* 
che il Mefsia doueua cffere Dio & homo) defidfc 
ro adeffo intendere a che effetto doueua quedo 
fàntifsimo Mcfsiauenire. • 3 

,d. B’uenuto principalméte per liberarci dal pec 
cato originale , & da tutti li altri peccati : &fal f 
uar le anime,& per condurle in Paradifo.Che do 
ueffe uenire per liberarci dal peccato , fi uede* 

per quel che dice Daniel al capit.9. 

gitfq'n □’qty pi)?, wanty pj; onnVt 

• o>tt np tcnp Per confumar jl peccato , di rebel 
lione, & il peccato habbia fine, & per perdonar 
.l’iniquità , & uenghi la iuftitia delmondo , & (14 
Mefsia il fanto delli fanti. Xlqual fatuo delti fanti 
era il Mefsia fàntifsimo, come bene afferma Ra- 
hì Moyfc d'figiuoefponendo quefte parole do- 
. m, “ ‘ M » ' «C 



uè dice • t\i odo Vipo n*«fo nt a%*rp vnp JJ /àu- 
to delli fanti . Qpefto è il Mefsia rantifsimo detti 
figliuoli di Dauid. Ec nota, che quandi in quei 
fta prophetia fi fa mentione,che il Mefsia doué* 
uaperdonar li peccati: nomina tre forti de pec* 
cati principali, cioè, pefciah, che uuol di- 
re ribellione, onero difobedientia,ilquaI fi pi* 
glia per il peccato originale, qual fu caufàto dal* 
la ribellione/uperbia,& difobediéciadi Adami 
ilqual peccato originale principalmente uenne 
Chrifto a perdonare, & però ilpropheta ditte 
nw a confumare il peccato . Et poi fè- 
guita,per dar fine al peccato & cancellar Tini). 
quità,pigliado quelli duauocabuli W hauoq, 
ilqual lignifica il peccato che fi fa uoluntariamè 
te : & chattath , che lignifica , il peccato 

che fi fa per ignoranza.Per moftrarci che il Mek 
fia , doueua ueriire a perdonare tutte le fòrte di ; 
peccati. Però che a quelle tre fi riducano tutte le 
fòrte di peccati * ■*. . < 

Cat. In che modo doueua perdonar Chrillo li pec 
'cati? : / 

Pad/ Mediante la fua fàntifsimapafsione:coraebe 
he ci dimollra Ifaia al cap. 5 3. 

Efpofitione dilla prophetia d Ifaiaalcdp. jjì 

[eco do la fua uera intelkgentta. Cap.XXllIL 

■ ■ " ' . . , • • 

>di efpot- 
mi 



Cat.* c VERRÀ forfè apropofitoadeffo 



tóiquefla pròphetià , laquàf molto defidéroTnt 
tendere. Ma prima uorrei che mi moftrafsi, che 
parla del Mefsia : perche li Rabini molto fi sfoq. 
zano defporla in modo che parli dei populo dé 
Ifrael . Et quefto fanno perche ueggond , che ffc 
fi concedere, che parlale del Mefsia , f fi uedreix» 
be eflerfi uerificata in IefuChrifto uero Mefsia? 
& cofi fariano per forza conuemi . i 

i. Esponendola, uerremo a moftrar a paflo per 
palio, che non può parlare per Ifrael: ma che par 
la per il Mefsia. Comincia il prophetanel fine 
del capito. 5 2. a parlare del Mefsia , & dice co& 
•ikd Q\y ron Ecco che inté* 

derà il fèruó mio, sinalzarà , s’effaltarà , & fi fiib* 
limarà affai : Doue tutti li Rabini ( rifondendo 
•a una tacita obiettione , che fi porrebbe fare>di* 
cendo , perche tre uolte habbia dettò il.prophe 
ta, quello alzarli,, in diuerfi uocabuli) confetta-- 
no che parla del Mefsia, & dicono ornalo oiT 
• mttrn os* tea rm netoo a » ji Se inalzare più 
di Abraam : fi eleueràpiù di Moyfe, & s eflfaltarà 
piudelli Angeli. Cioè, ha detto s'inah. 
zarà , per inoltrare, che doueuaeffer da più dì 
Abraam : ha detto * & fi eleuarà, pernio*, 
ftrar che doueua elfere da più di Moyfèt ha det» 
topoi *“utarDjì & farafublime afìEai: perdimi 
ftrare, che doueua eflere da più de gli Angeli.! 
Perequali parole fi uede , che parla del Mefsiai, 
& che il Mefsia e Iddio, dicendo* che fata da 
* piu 



-piu di Abraatn , di Moy/c , & de gli Angeli • Et 
quello c uer ifsimo , perche , inter Deum & A n« 
-gelos , non datur medium , tra Dio & gli Angeli 
non ci è mezzo. Et è homo perche lo chiama 
ièruo: hauendo prefo carne humana,& forma 
diferuo^Etperleuar tutte le difficultà, uedi la 
paraphrafe Caldaica, laquale traducendo quel 
uerlìcolo Ec . 

t:o che intenderà il feruo mio , fi effalteràjfe inai 
aera & farà fublime affai) dice coli , ’"??£ r ^ S*fJ 
s Ecco che prò- 

4>eraràil feruomio Mefsia,fi effaltarà , molti- 
pii cara , & fi fortificai affai . Perlaquale efpofi- 
tionc , fi uede che parla del Mefsia fenza dubio . 

Cat.' - ^ quefto non poffono contradire: perche fo, 
che predano coli fede alla paraphraiè,come al 
teftoiftelfo. 

Fidé Certo ccofi: & nota (perla ueraintelligeiu 

tia di quell a prophetia ) che poco auanti ha ueua 

detto il prophetaquefte parole > ’P? I? ; 

^•wiaionmn >jx >?wnn ol>? p er ò fa- 

pera il populo mio il nome mio in quel giorno , 
perche iofteffo, ilqual parlo, ouero parlauo, 
«eco che fon prefcnte . Come fe dicefsi , quan- 
do l’hauerò liberati dalla fèruitù di Babilonia, 
de cheiiliberarò dalla fèruitù del diauolo, & del 
peccato > Piperanno iLnome mio, ilquale è 
Jefu Saldatore , perche io li faluarò , & faperanò 
«he io fonp lifteffó iddio, ilqual primagli-paN- 

' lauo. 



ìauoy & che fono uenuto adeflb,acciò mi ueg> 
ghinocon gli occhi , come foggiange 1.’^ 

‘|l»x np;a^3ì«T^a Perche occhio con Toc 

chio uederanno: cioè con gli occhi propri le- 
deranno, che tornarà Iddio in Sion . Et fanno be 
ne che non harebbeno potuto uedere Iddio , fo ,3 
non hauefle prefo la nodra carne : & hauendo 
detto • W'QK -09» Et ue- 

deranno tutti li termini della terra lafàlute deh 
l’Iddio nodro* dice cosi. Il mio figl io!o(iIqualc 
chiamo adelfo feruo come ho detto) lui intea* 
derà: cioè, lui faperà il modo che ha da teneri 
per liberami dalle mani del demonio & dal peo> 
cato. Et inquedo modo* palla il propheta* dalla 
liberatone della Teruitùdi Babilonia alla reden 
rione dell’humana natura. Et in che modo farà 
quella redentione ì dice il propheta: faràe&Ita* 
to in fili legno delia Croce : & coli farà piu inai* 
iato dclli propheti, & farà fublimato Copra gli 
Angeli. Quello è (lato quando falt ai Cielo* do* . 2 
ite (la a federe alla delira de Dio, (t come haueua * 
detto Dauid nel Salmo ìoo. ^4 njry qjo 

Dilfc Iddio al Signor mio* cioè, al Me£ ^ 

fia ucro lì gnor mio ifiedi alla delira mi a* 
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XV 5 



Che il Salmo fi é. Distit Dominus\ non parli 
<: di ninno ,fe non di Chrifto , &che il Mefi 
• fia doneua federe alla deflra de Dio . . 

" Cap. xxv. 

3 > * • ■ * •• : •» 

Cat.y^v Vcft° Salmo (perche li hebrei uedèno* 
I i che molto apertamente manifefta la diut 

nità di Chrifto , dicendo,fiedi alla delira 
mia) non mancano di malignare, &efporlo per 
Abraam: dicédo che Dauid di cena. Iddio dille 
ad Abraam (ilqual era luo Signore) (ledi alla de* 
lira mia . Ouerof elpongono peròauid , & di* 
cono v che il Salmo lo cantò uno delli cantori di 
Dauid : & che il cantore diceua : Dice il (ignote 
al mio fignore (cioè a Dauid) fiedi alla deftra. 
mia .Quello dice il Chimehi : però defideró ini 
tèndere da noi la fallita di quelle efpo(ìtioni,pri 
tiia che pafsiatepiù oltre ? & poi tornerete alle* 
ifpoficione della principiata prophetia. * 

Padi Quanto Ciano falfe. Le potreftc confiderai* 
date medefimo: però che fe parla per Abraam; 
quando fu Abraam Sacerdote? accio fi pò ceflfc 
uerificare di lui il quarto uerficolo L del Salmo 
medemo , ilqual dice PS m 
•pns-^q -n-13-1^0 1 ?^ Ha giurato Iddio, & 
non fi pentirà , tu Tei facerdote in eterno, fecon- 
do l’ordine di Melchilèdec ? & fo bene che loro 
dicdnD , che quando Melchifedec benedille 
Abraam^ meritò che gli fufle tolto il faccrdotio 

& 



k dato ad Abraam , perche haueua benedett o 
►rima Abraam ,& poi benedille Iddio. Ma no- 
ci che mi dicefsino: Douc trouano che quc- 
lo gli ftilfe imputato a peccato?Et poi douc tro 
tano che fulfe dato mai facerdotio ad Abraam * 
k che (ìa mai il detto Abtaam nominato per /ài 
:erdote ? Quello non filmai ne farà uero:' ma o 
:>en uero che Abraam ( doppo la benedittione, 
che fece MelchifedccaDio) dette la decima* 
Melchifedec. Per iichefiuede, cheluil’hono- 
ra come fàcerdote , & anco (ì uede che fé gli fuk 
fè (lato imputato quella benedittione a peccai 
to : & fe Dio (per quello) gli haucfle tolto il fà- 
cerdotioì non gli harebbe Abraam ( dopo que-t 
fio peccato ) dato la decima , & ricogno/ciuco- 
lo per fàcerdote de Dio . Anzi l’harebbe ripre- 
focome riprefe anche Abimelec, percaufa dei 
pozzo che gli haueuano rubbatoli fuoi feruito-, 
ri. Ecco che (ì uede, che fono bugiardi, & cerca- 
no d'ingannare li poueri /empiici , dandogli a<( 
intendere le fallita per uerità. Adunque certo no* 
è pofsibile che parli per Abraà:ne anco è pofìibl 
le che parli per Dauid,ilquale(co(ì come Abraa} 
mai fi troua,che doueflc federe alla delira de 
Dio, ne mai fu fàcerdote , ne per tale fu mai nos 
minato , Adunque certamente parla del Mefsia* 
ilqualc ftà fempre alla delira de Dio, come di- 
ciamo^ fiamo tenuti di credere, & crediamo il; 
uero.) Sedei a Dextris Dei patris omnipotenris* 

N Siede 



’ *7V^ \ •* 

S\ \ , *• r- / * i 

Siede alladeftra de Dio padre omnipoténte. He 
per piu loro confufione, uedi quel che dice.nel 
libro , Midras tillim, foprail Salmo fecondo già 
un altra uolra allegato di (òpra: doue ti dimoftra 

che parla del Melsia dicendo -npìrn on onsjpo 
min np? rn : o>3>rot o>n>3: tv npma .min Vtor 

Vster» ron a»5t>3j W npins : Vfim» ni33 >js -jotf 

3t» ornò ron» osa a>3W33: nsy, sona 

narrati, cioè li fatti delMefsia, nella fcrittura 
della legge , & nella fcrittura delli propheti > & 
nelli Salmi. Nella fcrittura della legge , fi come 
è fcritto nell'Exodo al cap* 4. Figliuoi mio pri- 
mogenito mio Ifrael. Nella fcrittura. delli pro- 
pheti ,fl come èferitto in IfaiaaL cap. 5 i> Eeca 
che intenderà il fèruo mio . Et nelli Salmi, fi co- 
me è fcritto nel Salma no. Diffe Iddio al fignor 
mio fiedi alladelkamia* Vediadunque che ( fe, 
con da loro ) parla del Mefsia , & non de Ab-raà 
nemanco diDauid. Depiùnclmedefimalibro, 
Midras tillim fopra quel uerfodel Salmo 1$. che 
dice ' 7 IM Ethai dato aitìeilripara 

della falute tiia, dice quefte parole otsnpv »ai. 

ftipn «12? T/iy*? “ìoe* son >di 

> u»o*V 3tó oru£ mn» aio. wo’V Rabbi Iti- J 

<&ir in nome di Rabl hammà difTe - Alfeculo 
futuro Iddio fanto & benedetto farà fèdere il 
Re Mefsia alla delira fua, ft come è fcritto nel 
Salmo' 1 lov DilTe Iddio al fignor mia (tedi alla 

delira mia * Per lequali parale fi uede che parla 

del 



; 
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àel Media, & che il Mefsià doueua federe (dopò 
la làntifsimaPa&ione&Refurrettione) alla de- 
lira de Dio .Taccino adunque , &confefsinq, 
quel che non li può in modo nifluno negare. ' 

w. i • .• t 

Seguita la efio fittone della frofhetia di Jfaia 
del caf.fofr adetto . Gap. XXVI. 



O Poueretti ciechi, è pofsibile che non fi 
auuegghino di quelli errori? ma feguita* 
tedigratia Iapròphetia di Ifaia: perche 
quiui ancora credo che lì uederà la loro fallica, 
i. Seguita di dire Iddio per il propheta. Lui in • 
tenderà , & faperà il modo che ha datenere, per 
faluar il mondo: & qual modo è quello ? mediali 
te lalùa fantifsima Pafsione.Comincia adunque 
& dice • Coli come molti 

fi fono (lupefatti fopra di te ( confiderato li gra- 
.dilsimi miracoli & dottrina tua) 1? 



f 



•9? Coli fi Rupi ranno 

dendo che lafua apparentia farà come guada, 
imbrattata delli peccati nollri,uedendo la fui 
faccia fantifsima , p^fcolfa dalle guanciate , im. 
'brattata dallo fputo,&arrofsitadalfangue fé- 
•guita Cofi lui alpergerà molte 

genti, cioè fpargerà il Mefsia il fuo (àngue per 
* mondarle genti dalla macchia del peccato. . : 
- * &P7?- A* Sopra di lui conteneran 

ino li Rè la bocca loro , cioè canto fi maraui* 
- K '- N a gliaranno 



gliaranno della morte del Mèfsià, uedendo tài£ 
ti miracoli degli Apoftoli, fatti nel nome fi io* 
che ferraranno la bocca, non fàpendo, in che 
modo poter tanto laudarlo per la Tua magnifici. 
' tia : & non folo li giudei , alli quali fu predicato 
continuamente l'adueni mento del Mefsia: ma 
ancora le genti fi ftupiranno , & per tanto ftupo- 
re,dice V?P oto-wd «V ità* o 

riwlsnn Perche quel che non gli era flato nar. 
rato hauerano uifto , & haueranna confiderai 
quel che prima non haueuanointefo. Quefte fo- 
no tutte le genti, lequali non fapeuano prima 
niente del Mefsia :&effendogii poi dagl* Apo- 
ftoli predicato: fi fono conuertiti alla fede fùa 
Jànta. Et uedendo ilpropheta, che colà grande 
era quefta che lui narraua , cioè che il Mefsia , iU 
quale è Dio & homo tanto doucua patire: co- 
mincia a dire ad alta uocc * ì , 9** r J *9 ; 

Chi crederà all’udito noftro? cioè chi crederà 
quefta nuoua , laqual io ui dò ? *9 ^ X*“ni 
t * Et il braccio del Signore achi farà riue^ 

iato ? cioè il braccio de Dio, ilqual'è Chrifto a 
chi fàràriuelato non lo uolendo accettare li be- 
erei ? Vfà quefto parlare il propheta, per certifi- 
catione di quel che narra. Et uedendo in fpiri- 
to , che molti deili hebrei non doueuano accet- 
tare il Mefsia, ne credere che fufle Dio & ho- 
mo, dice chi crederà è Come chcuogliadire.Li 
heb rei alli quali : io , & li altri propheti Labbia- 



mo prophetizato qucfto gran fatto di tanta imi 
portanza, cioè il Mefsia promeffo a loro principi 
palmente,nò lo crederàno: & li Gentili , (liquali 
inai hanno intefo parlar di quello) lo crederano 
l’adoraranno,& laccettaranno,peruero Me/sia. 
Hor uedi infin qui, come fi può efponere quella 
prophetia perii populo d’ifrael. Et uedi fe Ifrael 
alpergerà molte genti. Ouero fcper Ifrael fi può 
dire, che hanno uiilo quel che non gli era (lato 
narrato(come loro l’efpongono)attefo che aua- 
ti il fuo aduento non è fiato narrato mai fe non 
a Ifrael . Ma feguitiamo , perche alli ultimi uerli 
uederai più chiaro 1 error loro 
* rt*g tf 71031 Et falir ^ com * un Iattantc au2li 

di lui,& com’una radice da una terra feccarcioè, 
chi crederà, che elfendo Dio uéghi comunfan* 
ciullo che pigli il latte ? & pur là rà cofi . Et come 
una radice da una terra lecca , cioc cofi come al- 
la terra fecca,nonfe glidàfeme accio per me- 
zo di quello facci frutto, cofi la Vergine làntik 
fima, lenza hauerhauuto feme humano , pro- 
durrà quella radice di Ieffe, Jaqual ftarà in fegno 
dclli populi , & a lui le genti pregaranno , come 

dice fiftelfo Ifaia al capitolo undecimo, dicen- 
do oft loiy ntf g > erto* wnn ovp n;ni 

• *5 Et farà in quel giorno la radi- 
ce di Ielfe, laqual ftà in fegno delli populi , a lui 
le genti pregaranno. Seguita il propheta, & 
dice ■ fcTJDW n ? v? 

i Non 



Non è a quello bellezza, ne afpetto>& l’hauemo 
nido , neha apparenza ,&fhauerao defiderato* 
cioè, Chi crederà quello? Quello del quarè ferie 
co nei; Sai. 45. inpxintm ’MD 

Tu fei molto piu bello di tutti lihuomini, & è 
(lata diffufa la gratia nelli labri tuoi. Adeffo non 
,ba bellezza , ne afpetto, ne apparenza, & fha- 
uemo defiderato ,per la remifsione delli noftri 
peccati: feguita nna 

•>Vlnj>rri Deprezzato & abbietto fralihuo* 
mini:homodi dolori, & che fa. rinfirmita,cioè. * 
Moftrando il propheta,che doueuaelfer uero 
homo , dice . Lui farà dalli altri homini difprez* 
zato , & hauerà dolori, & faperà f infirmila. Ec 
parlando inperfona del populohebreo, feguita 
& dice - D njapmp 0 >2? inpp i) Et 

come quel cheaiconde la faccia da noi, è (lato 
deprezzato & non fhabbiamo (limato , cioè.Ec 
quali, come che noi uolcfsimo che afeondeflfe la 
Taccia (iia da noi , & che fi partifle da noi , cioè 
dalli hebrei (comefi è partito ) fhabbiamo di- 
(prczzato , & non fhabbiamo (limato, cioè non 

ne habbiamo fatto coto : feguita ^CJ PS 
m n3oyv: ìnvD&p wns^iOTap.jtw 13*51 toguo^ 

• rtìjfòj o , n'?« Certamentefinfirmitànoftre, Se 
.li dolori noftri lui ha fopportato, &noiThab- 
biamo reputato, che fia (lato piagato, percolTo 
da Dio & afflitto t cioè . Chi crederà quello , et 
fendo certo che lui non ha commetto peccato 
/• nifluno. 



f * * 

nHfiino , ha uoluto portar la nóftra infirmità, & 
fi noftri dolori, cioè quello che menrauamonoi 
ha uoluto portar lui fopra di fe: & noi che douc- 
uamo andar con la lingua per terra leccando i: 
luoghi doue era paflfata la Tua Maeflà, ringrat ia- 
dola eternamente, ci fiamo imaginati il falfo:& 
l'hauemo (limato per homo,che coG da Dio fuk 
fc (laro piagato , & percoflo per i demeriti ( uqi« 
Ma per confiderai fe quella prophetia può par- 
lare de Ifrael , intendi di gratiaquel che dice» 
Lui ha portato le noftre infirmità, &uedi(clfra- 
el ha portato mai la penadelli peccati d'altri co- 
me doueua portar quello, del qual parla it prò- 
pheta : & coli cognofcendo che non può eflere 
che quello fiat confideraraì, &làperai quanta 
iòn falle le loro, uane e/pofttione » Seguita 

U’OUfjta «tana aq bVino wnj 

* Et lui è dato* infirmato 
per li peccati noftri , è dato attrito perle iniqui- 
rànoftre,. Jadifciplina della pace no lira è fopra 
di quello , & per le fue battiture fiamo (lati lana* 
ti noi. Et quello , di chi può parlare eccetto che 
di C brillo? uolendo dire, fe ben noi hauemo 
penfato* che meritaflè patire quefte padroni* 
non è cofi : ma è ftatoaddoforato , cioè hapati- 
r o dolori, per le noftre iniquità , & è dato artri. 
to perii noftri peccati: ladifciplina della pace 
aoftra, ouero il caftigo della pace noftra > aioè 
il fuplicio, che noi meritauamo eflendo noi pec 

.■«*.* catoni 



catori, & ribelli del padre ererno.Lui ha pigliai 
to lòpra di fé per la noftra pace, cioè, per farci 
far pace col padre fu o, Iddio, ilche hauendo far 
to , &e(TendoIui fiato battuto, noi fiamo fanati 
per le fue battitore : feguita 

••VfypWftoMintnwi V# larrj? Tutti noi 

come pecore hauemo errato ogn’homo per la- 
ida iua fi è uoltato, & Iddio hàpofto in luì li pec 
cari di tutti noi. Cioè, Dolendo moftrare che 
Chrifio è il nero pafiore,& noi fiamo le pecore, 
dice. Etnoi, uedendolocofiflagellato, tutti co 
me pecore hauemo errato, uoltandoci & parten- 
doci da lui , andado ognuno per la fua uia /parli 
come pecore , conforme a quel che dice Zacca- 
riaal cap.i 3. ' 1 ? Percuo* 

ti il pallore & fi di/pergeranno le pecore. Nien- 
tedimeno (dice ilpropheta) Dio hà pollo in lui 
li peccati di tutti noi. Et quello fi può intende- 
re de Ifrael? hà pollo Idd ioli peccati de altri in 
Ifrael? Seguita * vannvxbinwxwmj E ' fta . 
to offerto , perche hà uoluto , ouero fecondo 
Fhebreo,perche lui fi è humiliato, & non ha aper 
to la bocca fu3: conforme à quel che dice nel Sai 
no 38. -v? nn3>«Vo>M^p®« *■? erro Ec 

io comefe fufsi Tordo no udiuo, &fono com’un 
muto, che non apre la bocca ftia.Ec quello fi può 
inceder per altri che per Chrifto? & pofsi in mo- 
do niuno intendere per Ifrael ? Nò certo, perche 
mai Ifrael, quando hà qualche flagello,fi Uà che* 






toltiti Tt bene meri» maggior flagello di quel-* 
lo che ha, fi lamenta nondimeno&grida pareo* 
dogli di riceuer torto «Ma andiamo innanzi, di- 
ceilpropheta P&* «V Vnw Sgv; naoS 
•va rm» k'tI no?.*} Come «in' agnello al maceU 
lò farà portato , & come una pecora auanti alla 
tofatori Tuoi, laqual fi è ammutita Arno ha aper- 
to la bocca fila. > Etnotache laflbmtglia a un'a- 
gnello : perche è animale che no grida mai>qua. 
do s ammazza come fanno li altri animali • Et 
medefimamente per ridurci a memoria, che fa- 
gnel Pafquale , ilqual fu comandato nella legge 
(quando ufeiro d’Egitto) era figura di qucfto 
Mefsia , ilqual douea eflcr menato all’occifione 
come un’agnello, fenza aprir pur la bocca per 
difenderli : & ti deui anco ricordare che in luo- 
go dìfaac ilquale fìguraua Chrifto,fo offerto un 
Ariete. Hot uedi , fe fi può intendere per llrael > 
& uedi fe loro fufsino condennati alla morte , fe 
fi defendefsino(quando potefsino defenderfi, 

come bene poteua Chrifto • Ma féguitiamo 
nrntf» >q im nin np> % oflero^i 

■ o*!n Dallaftineotia & dal giuditio c flato tol- 
to , & la fua genèratione chi la naerarà è ouen» 
chi ne parlari per feientia £ cioè ( effondo lui fi-' 
gliuol de Dio) chipotrà nairrar la fua gencratio- 
n e ? ( & non efiendo lui generato di feme hum%-' 
nò) chi potrà maidirccbe fia figliuoLdeLulet 
niuno certo. 0>qui confoadinfi qlli cks dicono 
k j O che 



che parla per Ifrael : però che molto bene fap^ 
piamo la generatipne de Ifrael di doue è uenu- 
ta , poi che ji legge che Abraam generò Ifac, & 
Ifac generò lacób.,\f!qual fi chiamòlfrapl » & Ia- 
cohgflrferò’I^d|*A4)ILftarelli> liquali andati fa 
Egi^ftdlicliiamofOttoiJ popujo <te*lfrael ./M* 
non lappiamo, la generazione di Chrifto in qua- 
to Dio, attelò che nonfipuòifàpcre, neuedere 
Iddio iùo padre eterno»da noi montali, in quefta 
aita prefenre* ouero non poliamo 6pcre lage- 
nelationedi Chrifto ; perche non hà hauuto pa- 
dre carnale* Adunque, parla di Chrifto, & non 
de lfrael. Dice il .prppheta-lacaufa , perche nba 
fi può.faperc la fiia gencratione,& è quefta. Per- 
che è uenuto dalla terra de uiuenti,cioè dal Cie?» 
lo. OuerohauoÌuto dirc J chi potrà narrare il mo 
do della fila generatione eftendo nato di madre 
feaza padre carnale £ Seguita & dice 
: ì D ? y$ Peri! peccato del populo mio hòper- 
COffo quello. Etqueftocome le/porranno per 
Ifraehèfeluierailpopulode Dioieomediee Id- 
dlb do 7 l’ho percbfto per» il peccata del populo 
olio > ò forfi fiato pcoffo Ifrael per i peccati d'al- 
tri fqucfio.non poffonodire certo. Adunque 
parla pcrGhrifto&non per ifrael. 

Cat. -oQuiifi fanno grandi:loro,dicendo,che il tetto 
non dicC) hò,jpcix»ifoiqueUodn:fingulare r, ma 
f dice hhperco(f^quélHiiin.plùrahj&cofi uoglio- 
©Oocllfc coiai ^lipopnte k v£oiqhjs quefta dia io- 



ile; Iàmo;aog!!orio thè fiaplutìrtefcaionfin 

gularc. v > : ;t 

\f Non fanno quel chè fi uògli’onodire: perche, 
fe leggefiero nel libro Miclol in quella ditrione 

10 mò , troùarebbérió quelle paróle io m 
* V orco id’*? 37 poo.> : ibi pò» V^rnbainDjn -un? a 

/ t » 

Et (I ritróuaqUefla diciorie ( mó, che è pronome 
affilTo del fingulàrie in tertia perfona ,come in 
Iobal cap. 22. douedìce. À Dio fi può paragai 
nar rhuomo ? perche!? pttò paragonare a quelle 
Kihtélligente ? dòiie (1 uede che quel che dice, fi 
può paragonare à quello, ufa quella ditione~iod 
mpv & fignifiea à lui ih numero frngulare?$eap£ 
porta àrfeora altri cflempij ; Adunque lu iuol div 
fey&' nòn-puòfardi manco, che qucftaditiotìfc 
là mojfìgn^fica ancora- il fingularev -;" 1 & 

• ’ Qu?pÒtràhno ditèvche non parli di quella 
parola lamo,ma di qlla filabba che.dice io 
mo. Però' ui conuieiie addurre unfefiempio di 
quelli parola, tòtfó; cheftafingularci! »? 

L ■ L’efiempio no è neteflario di una. parola che 
' dichi ^ lamo t perchefquel che figmfica tfpfo- 
nomeluijOuerquéMo in fingulafcò inphiràle^c 
folo quella ditione lo la qua le* accópagnata co 

11 V lamed,che è ptépofitlonbjàd, lignificala 
lui, ouero a quello , & però leflempio che fiauo- 
mo datq ,con li altri che porrà il dettò auto rei» 
douerebbe badare, & mafsime òhe in^ueffòco 
fi dichiara benilsìmOjdic&rtdó'ctìepìttò dipi-fii*- 

o a gularc. 






gùlire, & plurali f però che in quella ditìone & 
ricroua , il i uau, ilquale c fegao del fingularcde 
il a meni» ilquale è legno del plurali come fi può 
vedere alfuo loco : Se pero fefiempio che hauc- 
«iodato doucrcbbe efTcrafùfRciéza, atcdqche 
dice ìo»Vjf halemo , a lui : Laqual parola non è 
discréte da . pS in altro che.in quello, cioè che 
conia dittioneio mo è aggiunto in un loco il la 
med V Se nell altro è aggiuta ladittioneb? hai, 
ilqual lamed , Se hai, tutti dua/ignificano la pre~ 
politionc ad.Et noi non dilpiitiamo della prepo 
«ione, ma folo della ditionc p mo, $ è fingo- 
Jarc,o plurali: & a quello decide il detto autor 
fé dicedo che fi troua in (iugulare, Se in plurali» 
Ma con tutto quello non uoglio pacare 4i dar- 
hi uneflempio anxi dua nella feriti ura di quella 
propria dirtione compolla in quello modo • . 
• Leggi adunque nel Gencfis al cap. p.Doue dan- 
do tyoc Iabencdittionea^ciem > & a Iapjicth,pc 
fò che nonhaueuano uoj/uto uederc Iclùc ucr- 
fogne, dice parlando di J5ccm. HJ'T 3'**3 

Sia benedetto Iddio Dio 
‘di Scem, & fia Canahao feruo a lui ,& acciò non 
polsino direchequel 10 ? . limo , fé intendi per 
Sccm,& per Iaphcth,& che fia però numero plu- 
rali, uedi che poi parlando di lapherh, dice aliò 

incora ilmedclimo, cioc P 3 ?/?ra;VoTOKna: 

r **! Wf >nnov >>n«? Di | ati [ddio a le- 
phet, Se babai Adii tabernacoli di Scc> Se fi a Ca* 

u " ' nahan • 
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ftahanféruoafui,dimodochefiuedeche ioV 

laino ( in quello loco ancora ) lignifica à lui in 
numero fingulare, perche le fùfTc numero plura* 
Je,& che fi referifsi a Sccm , # a lapheth, baftaua 
che 1 hauefle detto lòlo una uolra per tutti dua : 
ma parlando a ciafcheduno da le » lì uede apcr« 
taméteche è numero fingulare, & coli nella deu 
ta prophetia d’Ilàia farà numero fingulare, come 
haucmo detto ; Et tanto più , non fi potendo 
e/porre la prophetia per altri che per il Mcfsia : 
ilqualc è unico figliuol de Dio, per le ragioni 
dette, # da dirli • 

l Certo che quelle ragioni licòfondeno , però 

che non poffono negare che non fia numero fin-; 
gularc.ieguitate aduque di c/porrc la prophetia» 
Pad. Soggionge o'J#? n* m £ t ^ ( j aco 
1 empij per la liia fepultura,cioè c flato cruciti (To, 
& morto nel luogo, doue li giullitiauano liem 
PiJ.Ec perche lui douea morire per li peccati del 
mòdo , uolfe morire in quel loco doue fi faceua 



f honorato , ilqnal fu Iofeph Abarimatia , ilquale 
i (difcefo che fu di Croce ) 1 inuoltò nel panno di 

lì . ^«fattile,# modo. Et perche tutto qfto doue- 
•ano fare al Me&ia ? forfe perche mcricaua coli? 
Il x ; vedilo 



ia luiticia per n peccati . vedi come bene quella 

prophetia fi è adempia in Chrifto. Soggionge . 
vr> opn’tfp n «y j? t n * cco nc |j a morlc 

t Cioè, le bene fàra crucifilTo nel loco delli empi j, 
nella morte fùa nòdimcnn.Grà ì I pirm Knm <% 



vedrfo figliolo, còme diee Iddio perilpróphet* 
« -vaanDip «Si ntoy oon «S Ss p erc he non ha 

fatto mai iniquirà , nè anco è ftato inganno nel- 
la bocca fua . Quali dicat : non è quel che loro 
penfario, che il Mefsia meritalfe quello : però 
che non hacommeflo mai peccato nifiiino y mè 
manco in la bocca fua c fiata mai rirrouata pur 
una bugia. Ma perche adunque 
* Perche (dice) Iddio ha uoluto percuo- 

ter quello, & l'hà fatto infermare : come dice an- 
cora nel Salmo 69 . >d Pera 

che quel tu hai percolfo,Ioro hanno perfeguita- 
to. Seguita moftrado la morre& la refurrettio-. 

vca dice o’whs 

Seponeri per il peccato l’anima fua, cioè feiiui 
(per cancellar il peccato del mondo ) pjgliarà la 
«aorte ,uederà il feme & al lo rigata i giorni v oue- 
ro ( fecondo la nofira uulgata) uederà il feme 15 
go, cioè cheli fuoi figliuoli, liquali hagenera^- 
«to, per spargere il (angue fuo, molciplicaranno', 
Sfaranno fuoi in eterno. 
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Prou* della morte , &refurrettione del Mef- 
fa, con teffo fittone del rejlante della 




tu. Cap. XXV II. 
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D atemi di gratiaicòme fi proba per quefife 
Iparolc la morte, & refurreteione dd Mef 

fia. . .. • ** 

Ci 



M Cidimoftrala roortefua : parche dice, fepo. 
nera alla morte l'anima fua: ecco che dice che 
morirà . Et poi dicendo , uederà il Teme, Allon. 
parali giorni, ci dimoftr^, chedoueua reiufei- 
Mfe. Perche come può uno dopò la morte uc- 
der il Teme , fé non refufeita ? & come può allon 
garh giorni dopò la morte fé non refufcica $ , 
Dice adunque, fé bene lui morirà, nondimeno 
refufc!tara,& uederà il fem^cioc , li Tuoi figlioli 
Jjquali fono li fideli ( come ho detto) & foggio,, 
gc ,n*a nm> vini Et lauolutà de Duella 
manofua profperarà, ciocia uolontà.che ha Id- 
dio Che il genere humano fìa redento,. farà nella • 
mano fua : perche per lui fi è fatta la redemionei. 
Seguita- p’7¥ P’IVJny-ta joiftntrv i«fcJ bava, 

/ ; *r * f,. Pcr aj fatica dell anima lua uederH 
(cioè quel feme già detto) fifatiaràfeioèdifa,. 
re la uolunta de pio. ) Con la feientia fua giudi, 
ncara il giudo feruomio molti ; cioè. Lui chfc 
c giudo efiendo Dio.ilqual fi è fatto feruo mio. 

hauendo prefo ia forma di feruo , lui giudificarà 

co laiuditia della fua pafsione, molti, cioèquet- 
li che uorrano riceuerlo,& cudodire li fuoi fam- 

ti comandamenti. Et foggìóge xin onìjlM 
Et le iniquità loro lui pottara.cioc.come gìuftt- 
licara quedt tali? con pigliar fopra di fclejor# 
iniquità , & patire quel che merìtauanoidipat * 
loro: &cofi per giuditia redano liberati^ C olL 
fono giudicati tutti UfideU: mediamela gr» 



eia, & 1 offcruània de i fuoi diurni precetti : le? 
guita I? 1 ? Però partirò a lui mol 

ti, cioè darò parte a lui di moire genti (come di- 
ce nel Salmo fecondo .) Dimanda da me, & da- 
rò a te le genti per heredità tua &c. Soggionge 
-m PIO! o»pW n*} Ec delti forti diuiderà la 
preda. Li buomini liquali erano delti forti, cioè 
delli demonij,li libera», & li diuiderà in quello 
modo .Alcuni faranno Apoftoli , alcuni Euan- 
gelifti , alcuni Martiri, alcuni ConfefTori, altri 
Vergini, & altri congiunti in matrimonio : & gli 
-darà poi rheredirà del paradifo . Et conclude il 
propheta , & dice Wa niaS n^n ntf* nnn 

• j/qa» o^i9Tj nijfj D>an atpn inni ruoj arcarla 

Però che ha ucrfato alla morte fanima fua : & co 
li peccatori è flato numerato , & lui li peccati di 
molti ha portato , & per li trafgrefTori ha prega- 
to : cioè . Et tutto quello confeguirà: perche lui 
ha ucrfato alla morte l'anima fua, cioè ha patito 
morte atrocifsima ,&crudele : uuol dire , non è 
(lata la morte fua morte ordinaria: mafie dato 
in preda alla morte, perche hauoluto patir tan- 
to , che non è potàbile , ad imaginarfèlo. Et ha 
'doluto efier numerato fra li feelerati. Hauendo 
hauuto nella morte doi Latroni, uno alla delira, 
Se i altro alla finiftra : per moflrare che era uenu- 
io per li peccatori : Ma per quelli però che uole- 
«ano farpenitentia,&confe(Tarlo peruero Mef- 
fiacomc era: fi come fece uno delli doi ladro- 
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se propbetizacò ogni cola ,cfed doueua adem- 
pirà in Chrlfto. Et quello hà fatto Iddio, acciò 
fiifsimo certilsimi , che lui era il uero Mefsia Et 
poi uedi,come quefto lo poflono intendere per 
Xfrael infieme con quel chefeguita. Et lui ilpec-i 
cato di molti hà portato , &per litrafgreffof i hi 
pregato. Quando Chrjftoftaua in fu la Crocei 
pregò per quelli , che Io crucifiggeuano , di cciù 
do, Pater ignolceillis:quianerciuntquidfaciut. 
Padre perdonagli , perche non fanno quel ,ehs 
fanno. Hor uedi fc parla peritaci; jUi&dporet 
egli li peccati d’altri *> non certo; però che è ferii 
-to, dafeheduno per il peccato fu o morirà *; E$ 
poi Ifrael prega per li fralgreflòri ? O uòlelft 
:Vio che non pregafsino contradi noi Chriftiaf 
-ài ferui de Dio, come pregano continulmentc , 
chiamandoci (ni Hereti- 

ci, Deftrutti , & imperio d'impietà : pregando 
Dio che ci dcftrugghi . Ma le douerebbeno pu- 
re auuedere, che non poflono elfere elTauditi, 
perche non dimandano cofa lecita :<& che fo- 
no in dilgratia de Dio : perche lì peccatori non 
fono eflaudiri da Dio . Et perche fono pecca- 
tori uolontarij & oftinati,non uolendocogno- 
feere il Mefcia, ilquale.è tienilo , gli è uenuta la 
maledizione , che gli diede Moyfe nel Deutcr. 
c.i8.dicedo -npinj Et ij 

cieli che fono (oprai tuo capo farano d’acciaio* 

P Ec 
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Et quello difle Iddio per fargli faperecbè nòli 
paflarebbenole loro orationi a lui: perche dima 
dano cofc contro al uoler de Dio. Et però le lo- 
ro baftemmie non ci ueranno mai : perche coli 
come loro non po(Tono benedire, non poflbno 
ne anco maledire. Ma tutte le maledizioni tor- 
nano fopra di loro , & reftano preti in quelle ma 
ledittioni, che da loro fe prcdiffero,quado upl- 
fero che Chrifto fulfe croce fido , dicendo coti • 

• 003 .sita* \3>£iò3 ipn Sanguis eiu§ fuper nos> 

& fuper filios nodros.Si che meglio irebbe per 
lorò pregare Iddìo che gli moftratfe lauera uia, 

6 che ghfaceife una uolta per fua clementia. co- 
ghofcerc'ttueròMetiia , che lènza dubbio di- 
mandando ciò, ton debito &uero modo,fareb- 
beno efòudtf i.£t per elfer breue,concludovche 
la prophetia non parla de Hrael, ne de niifun’ai- 
trofe non delMeftia. Come Rabì Moyfc Gè- 
rundenfis (sformato dalla uerità fopraqueluer- 
IìcolodelGcnefisalc. 24 .chedice PW tfSr?! 
v 4 n>n*>Et incroduffe quella llàch nel taberna- 
culo) bene lefpone tutta per il Mef$ia.Et fe par- 
la del Melsia (come non ti può negare ) & tutta 
fenza mancarne iota, ti è uerificata,& adempita 
infieme con le altre prophetie in Chrifto . Aduli 
que certa cofa è che Chrifto c il uero Mefsia» 

7 fntf'j: : iwUvi::' . * 
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' ' Della incamatìone del figliuolo dcìDio* f 

1 Caf. XXVIII. 



Cat. 



1 



D I O uoleffe che cofi come io cognofeo, 
& cofi come e uerità, che la prophetia 
parla del Mefsia* cofi tucti li hebrei.lo co 
gnofeetfero, però che è colà chiara. Ma hora uo- 
rei che mimodrafsi alcuna autorità (perche fo 
che ue ne fono) per laquaje fi uedelfe apertami 
te, che Dio fi doueua incarnare. - ... 
Pad. Già hauemo uilto, & è certifsimo,fenza dub. 
bio , che il Mefsia è Dio ideilo , & che 11 Mefsia 
doueua patire come ha detto lfaia. Anzi lo fpef. 
io allegato 1 fai a dice , che Dio fi doueua far le r- 
uo,& patire per li peccati, come ci narra al ca- 
R. pitoJo 43 . dicendo in perfonade Dio, cofi. . 

* } on^in M a tu mi 

hai fatto làr feruo per li peccati cuoi, mi hai fat- 
\, to fatigareper le iniquità tue. Elfendo adunque 
Dio il Mefsia, & douendo parire per li peccaci 
del mondo , & non potendo come Dio patire * 
( per adempir le prophetie,& percancellar li no- 
dri peccati ) è dato neceffario,che piglialTe la no 
ftra carne , & 6 facelfe homo , &,cofi patilfe , & 
entralfe nel fuo regno, &ci fàcefsiparcecipi del- 
l heredità del Cielo. 

Cat* Chi ci dimodra che douejGfejpigliar carne , & 
farli homo? ! * . ; . • ' 

^4 Non hai intefo per llàia al cap.4 S* ilqual dice 
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in perfoha de Dio , che li doueua far fcruò ; Se ■> 
al cap. 5 j.dice, che quello feruofi doueua tan- 
to inalzare , che doueua eiTer fopra li Angeli ; 
fimilmente dille , che era Dio e (Tendo uenuto 
dal giudirio , & dalla terra de uiuenti,cioè dal 
Cielo: &* ditte che doueua patire, morire, & rei 
fufeitare , & perdonar li peccati f Et al cap.un- 
decimo dice, che le genti lo doueuano adora- 
re . Et nel Salmo no. dice che doueua fèdere 
alla delira de Dio, & che era fàcerdore. In Ifà-i 
ia al cap. 5 a. dice che il populo doueua cogno 
feere, che Dio era quello, che gliparlaua , & 

cheuoleua ettei prefente , dicendo '92*0! 1?/ 

• gjn nano n kì n o »\nn ov? p er ò co ._ 

gnofeerà il mio populo in quel giorno, che io 
fon quello che parlò, eccomi che fono premènte* 
& foggi onge * h W 1« ’? Per- 

che con gli occhi propri) uederano quando I&. 
dio tornarà in Sion-. Etalcap.4o.dicecbeogni 
huomo con gli occhi materiali doueua uedere 

Dio cheparlauacon la bocca , dicendo coli > 
~pn mrv >9 ’a mnntir □ Vd ijhi mrv hdd 

Et fi manifeftarà la gloria de Dio,& uederà ogni 
carne, che la bocca de Dio parla. Et non mi di- 
chino li hebrer, chfe quel uedere, fe intende con 
gli occhi della mente :pcrohe non folo all’hora, 
ma Tempre potcua«o>& potriano ( fc uolefsino) 
uedere Dio con gli occhi della méte: ma alfho- 
n gli dice Dio uederà ogpi carne: & per più» 
i . i' ì chiarex- 
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t chiarezza, non dice ogn occhio, ma ogni carnè, 

per moftrare, che fi doueua uedere con rocchio 
materiale della carne, & non dice che fi doueflfe 
uedere con la niente. Et nei Salmo 72. dice die 
era Re,& che era figliuolo, & che doueua faluar 
tutte le genti, & che doueua dominar il tutto, & 
che tutti li Re,fic tutte le genti lo doucuano ado 
•rare, & che il nome Tuo era eterno, & che per lui 
tutte le genti doueuano efler benedette . Et in 
Daniel al 7. dice che era come figliuol d’homò* 
& che haueuarimperio& la poteftà eterna, fen- 

I za mancar mai , & che tutti li populi, legenti, & 
li linguaggi Io doueuanoadorare.Hier. al c.30. 
dice che ufcirà dal mczo del populo, & Io chia- 
ma, Addir & Mofcel , cioè, forte, & dominato- 
re,& dice, s accollata a Dio come hauemo efpo 
fto . Ifaia al c. 9. lo chiama, fanciullo & figliolo , 
ilqual doueua portar Timperio fopra la fpalla, 
che fu la Croce fanta: & lo chiama , adattabile* 
c6figliero,Dio, forte, Padre delfeculo, & Princi 
pe della pace. Et nel Sai. 2. dice che c figliuol de 
Dio. Nel Sa!.8p. dice che lui chiamarà a Iddio 
padre, & che Dio lo chiamarà figlio! primogeni 
to,& lo cóftituirà fupremo a tutti li Re della ter- 
ra. lacob lo chiama Sci!ò,che lignifica figliol de 
Dio,& figliol della donna. Ifaia al c.44.diceche 
Dio iftelfo uolea eflèr il Redentore , & il Re dì- 
fraeLDan. al c.p.dice che è Santo delli fanti, Giu 
uitia del mòdo, & che douea elici? amazzato , 8 c 






che doueua perdonar li peccati , come hai inté- 
fo. Ifaiaalcap. 30. lo chiama legislatore, & di- 
ce che fi doueua uedercongii occhi proprij • Il 
medesimo ai cap. 25* dice che li doueua moftra- 

re Iddio a dito dicendo 

.; A uqp nin; nj ujpterV} iS nnj? nnj’nVtt £ C dj r à 

in quel giorno, ecco l’Iddio noftro, quello c 
quel chehauemo fperato inlui , &faluarà noi, 
quello è quello Dio, ilqual hauemo efpettato. 
Michea al cap. primo dice, che Iddio ufciradal 
locofuoj&calpeftarà la rerra dicendo ^20 *2 
•1» ’O 10 ? w TOTA »ipw «xv ninj e cco che 
Iddio ufciradal loco fuo,&delcenderà, Scal- 
pellata fopra li luochi alti delia terra . 11 medefi- 
moal cap. 5. dice, che doueua ufcir da Krael, 
inoltrando che doueua elTer homo :& dice che 
J’ufcir fuo eradallaeternità,permoftrarcheera 
Dio. Ieremiaalcap. 33. lo chiama germine di 
« iuftnia,&lo chiama Dio. Si che figliolo fiucde 
che tutti quelli luochi (parlando del Melsiajdù 
cono che è Dio, & dicono che è homo, & coli 
uengano chiaraméte a dimoftrare,che il Mefsia 
è Iddio, & che fi doueua incarnare, & farli huo- 
mo, & conuerfar fra li huomini , per patire la 
fantifsima pafsione, &faluarci, accio pofsiamo 
e Iter fatti degni della gloria del Paradifo. Ma 
ancor che quel che c detto fia a fufficientia in 
prouare la diuinità & humanità del Melsia fan- 
mfsimo^rincarnationc de Dio. Non uoglio 
• sy per 




per quello falciare il detto di Iòb , ilqual dima- 
gra medefimamente quella fànta incarnatione 4 
Hauendo adunque detto al cap.i9.que(leparo. 
le. Chi mi concedere, cioè Dio uolefTe, che 
quelle parole fufsino fcolpite nel libro, con una 
penna di ferro , & che fufsino intagliate nella 
pietra &c. Lequali parole dimoftrano,cheuole- 
uadire unacofadi grandifsimaimoortanz,a,& 
poi dice coti oijpag 

' m W TO*} Lequali pa* 

role fècond o l hcbreo coli li efpongono , 6 c an- 
cor che fecondo la nollra latina lì efponghi per 
Jarefurrettione: li può nondimeno intendere» 
( al mio parere ) per la refùrrettione, & per la in. 
carnagione inlìeme . Dice adunque • Io sò che 
il Redentor mio uiue, cioè il mioMefsia. Et 
alfultirao , cioè al tempo determinato» fopra la 
terra li leuarà ouero furgerà, cioè uerrà aliare io 
pra la terra . Et dipoi , con la pelle mia farà cir c<S 
data quella : cioè dipoi che farà uenuto lopra la 
terra , quella carne mia farà circondata di pelici 
cioè quando farà la refùrretti one, che io refufei- 
tarò. Et della carne mia uederò Iddio : cioè ue>- 
' CiO Iddio, ilqual lì èfatto homo, come me: 
hauendo prefo carne humana , & li è fatto Mc£ 
fia, per clìer mio Redentore, & non fenza gran 
tnifterio il fanto propheta > infpirato dallo Spiri, 
to finto, non ha uolfuto ufareil nome plurale 
' '$ elohim ; ma ha uiàco il nome lingula- 



re Eloha,impero che if come difoprahab 

biamo detto ) quefto Elohim plurale* 

denota la fanti fsi ma Trinità, onde fi come Moy 
fedeferiuendo la creationedel mondo, infpira- 
xo dallo Spirito fànto , uolfe ufare Elo* 
himinpluraIe,perdimoftrarche tutte tre leper- 
fone della fiuuilsima Trinità infieme haueuaoo 
creato l'uniuerfo ,cofi per moftrar il fànto Pro-* 
pheta Iob> che non tutte tre le perfonedella fon- 
tifsima Trinità doueuano pigliar carne fiuma- 
na, ma folo la feconda perfona che è il figliolo: 
hauolfuto ulàre quefto nome fingulare 5?^ 
Elohaf&nonil plurale Elohim, Perle 
quali parole ci dimoftra , che il Mefsia è eterno» 
dicendo io foche i*l Redencor mio uiue: & poi 
ci dimoftra, che quefto Redétore eterno (ilqual 
è Iddio ) doueua uenire a ftare in terra, dicedo» 
l'opra la terra fi leuarà , onero furgerà . Et poi ci 
dimoftra che noi douemo refufeitare, dicendo, 
con la pelle mia farà circondata quefta. Et final- 
mente ci dimoftra la incarnatone del uerbo, di- 
cendo. Et della carne miauederò Dio, cioè qua 
do farò refùfeitato, uederò Iddio incarnato: ue- 
derò Iddio nella fila gloria, ilqnal fi degnò incar 
narfi perla falute del mondo, &ueftiriì della car 
ne mia. Adunque coli per quefto loco della fcrit 
tura , come per tutti li altri , che ti hò allegato fi 
può concludere , che il Mefsia fantifsimo c Id- 
dio * & homo • Et dfendo cofi,è neceftario di- 
re. 



re, cheli uerbo 6nti(sima fi fia incarnato, coi 
sic haucmo detto. '• > 4 u.*r 



Che molti dtlli htbrti doueuano recare nella 
oftinationcy &non credere nel Mefsia. 
Caf. XXIX 

i* ' «Xi . > . I . • T V'ij* 

Car.TTT Auendo intcfo tante belle cofe della di 
•“"Tuinità , & humanità dei Mefsia , & della 
^ -^fantilsima incarnatione, retto molto ad- 
mirato,& ftupefarto,uedendoche li hebrei,alli 
quali fono Hate dette, non le cognofcono,& 
ftanno perfeucranti nella lorooftinatione. -v.ù 

Pad.-- Non riebbi di quefto marauigliare,attèfo 
Che il proprtera de Dio r gli hà detto, & prono- 

V ficaio, chtHoro nonlocrederebbeno:Etperò 
uediche (fe-bene gran parte di loro fi fono co* 
uertiti, nelli tempi della primitiuaChiefa)non- 
dimeno molti fono rettati nella ottinatione, fi 
come Dio gli baueua detto . * 

| Cat. Ha detto adunque Iddio, che loro non do* 
ueuano credere ? 

Pad. Non in un loco folo : ma in più lochi. 

Cat. Quefto ancora uorrei intendere: perche cer* 
tomolto importa. 

P*d. Già nel principio del noftro ragionamento 
al capitolo nono t’ho allegato la prophetia d’I 6 
ia . Doue dice Dio a 1 fai a quelle parole. Va ,8c 
dia quefto populo, uoi udite, & non uolerci 




intendete , & uedete , & non uo!ete cognofee- 
re . Ingrato i! cuor di quello populo,& aggraua 
l'orecchie lue , & ferra gli occhi Tuoi , accio che 
non uegghicongli occhi, & non intenda con 
l’orecchie, & non confideri con il cuore, & che 
non torni , & io Io foni . Et dimandandogli il 
propheta infin a quanto doueto durar quello : 
Iddio gli rifponde, chedoueua durare infino 
alla fin del mondo. Di modo che lì uede che Id- 
dio glihàpredetca laloro grande odi natio ne-. 
Et Habacuc al primo cap.dice che loro non do- 
cciano credere quella grand'opera della Tanta 
incarnationede Dio ,doue dice 
•lao» mago *6 03p’? Perche un&pera ope- 
rarà Iddio nelligiorni uollri , non ^ crederete 
quando ui farà narrata. Quali uolédo dire, que- 
lla opera grande della incarnatone, laquale fa- 
rà Iddio: quando ui farà narrata da quelli che la 
jànno, cioè dalli fideli Chrilliani , liquali fhàno 
cognofciuca: (& per ordine delli Sonami Ponte 
feci pallori della finta Chiefa , come al prefente 
, dalla Sàtità di Nollro sig. Papa Gregorio XIII* 
per ilpiration de Dio ) ui farà pubicamente pre- 
dicata , acciò la crediate. Nientedimeno non la 
crederete. Ette bene mi potrebbeno dire, che 
quello parla dell'opera che fù fatta per li Caldei, 
gli rifpondo, che fe bene parla poi il propheta 
delli Caldei, che intende nondimeno di quella 
ppei&deila ónta incarnatone, perche (ano be T 



ne 



E ue cheli pro'pheti tèmpre hanno metèòfato /è 
co tè del Me/sia con le altre propherie, & quello 
per occultare alli indegni, li mifteri; grandi del 
Mefsia, & che fi intendi di quello , cólìdera che 
1 ope ra , che fece Dio per li Caldei, & tutte le al- 
tre, che Iddio hà fatto: quando gli fono narrate 
j fobico le credeno,&folo quella opera della in- 
carnatione, quando tè gli predica, non la uo- 
gliono credere, & qui il propheta dice , che non 
la crederebbeno. Adunque parla di quella ope- 
ra, & non di quella. Et però bene dice San Pao- 
lo nelli atti delli Apoftoli al cap. 1 3. Vedete che 
non uiauuenghi quel, che hanno detto di uoi li 
propheti, & allega quello fello , cioè: Perche 
opera operarò io nelli giorni uoftri, laqual non 
crederete, quando ui farà narrata. La medefima 

oftinationereprehendendo Ierem.al c. 31. dice 
nenn nin» aia >3 naaw& n ppannn >no ip 

napj V3XD a quando andarai 
gi rando ò figliuola ribella ? perche hà creato 18 , 
dio unacofa noua nella terra, che una donna cir 
condì unhomo.’ Doue fi uede, che gli predice 
U loro ribellione* per non uoler credere quella 
colà noua, che hà fatto Iddio,chela uerginepar 
«orifehi j come un f altra uolta ti elporrò . Per il 
che Hofeaal cap. 3. dice che ftarSno molti gior- 
ni fenza Re , lènza facrificio , & fenza altare Ste. 
Lt nel fecondo del Paralip. cap. 15. (date aliega 
I to un altra uolta) dice che ftaranno fenza Dio 

l i a uero. 



{ % . 

pero, & Tenta leggfe , Sta Di qui c che Dìo di* 

ce in leremia al cap. 15 . Che fé Moylè & Samuel 
fielfero pregando dinanzi di lui * che non fari 
più la uolontà Tua a quefto populo. JEr Hofea al 
cap. p. dice -003^^018 Dal- 

la cafa mia cacciarò quelli, nò tornarò ad amar- 
li. Per ilche fi uedc , che per la loro otti natione 
Tempre daranno in defgratia de Dio, fé da quel- 
la non fi remoueno.Et però tu (infieme co quel* 
Jj, che fi fon leuati dalla detta maledittione) de- 
lti ringratiar continuamele Iddio, & pregar per 
la conuerfione delli altri poucretti, acciò Iddio 
' li illumini; ; 

M 11 j t ' i *' 1 ' * k f ì '- i i F » ► 1 

Ter che fia fiato de bifognofper la remifsion di 
: peccati) t incarnatone de Dio. Cap.XXXa 

' > f ’ X J;' ’ r ^ r ’ "•* > 

Cat. TDdio fia tèmpre ringratiato, & fi degni per U 
1 ! fua infinita mifericordia illuminarli , acciò 
Mz cognofehino quella lama verità . Mahora 
'(hauendo uifto per le cole già dette, che Iddio fi 
douca incarnare per patire, & perdonar li pecca- 
ti del mondo)uorrei intendere -.perche è fiato 
Decedano, che Iddio fi fia fatto homo, per can- 
cellar il peccato. Non baftauache mandafle ua" 
homo giufto,‘iIquaI patilfe, & per quel fuo pati- 
rei per la morte fua meritate di perdonar ipec 
cati,operado qui la fua infinita mifericordia, fen 
&alaqual niuno di noi fi poteua iàluare: etendo 
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fgilmcficèuòlc della morte eterna pii peccar o> 
Pad. A quello fortil arguméco ti bifogna (tare at- 
tento , & confiderare che fc bene allomnipoteà 
zadiuinanon mancauano altri modi di libera» 
il genere humano,non ui era però modo alcuno 
piu conueniénte che mandare il Tuo unigenito 
figliuolo ad incarnarli, patire, & morire. Onde 
I deui Tapere che Dio Tanto, & benedetto ilquaTè 

mifericordioTiTsimo, è ancora giudifsimo:& nó 
è meno giudo che mifericordioToi&però nó ha 
uoluto faluar l’homo per miTericordia Terna la in 
flitia. Et Tappi che per il peccato del nodro pri- 
mo padre Adam, redò lui,.& tutti li Tuoi deTcen- 
déti obligati alla morte eterna: & uno che c ob- 
ligato,nó può pagare per un’altro obligato.Co- 
me per eflempio : Te dua homini Tufsino condé- 
nati,perqualche delitto alla galera,& uno di lo* 
ro Tupplicafle al principe , & dicette che perdo- 
nale all’altro, dicendo che lui uuole Teruire alla 
galera per quello i 11 principe gli ri inondereb- 
be. Tulèiobligato tutto per te: &perònoi] ti 
auanza niente, con che poTsi Tatisfarper ah|j t 
Peròconuiene, che tu, &Iui diate condenna-'' 
ti : perche uoglio che la Iuditia habbia il Tuo lo. 
co . Coli dico : Te Tutte uenuto un’huomo per 
faluar il genere humano , hauerebbe detto la 
» Iuditia de Dio. Come uoi tu pagare peraltro 
quando tu non hai da pagar per te detto ? que. 
do nò fi può fare, perche fecondo |a mia militi^ 
k 14 . biTogna, 



bifogna che tuper tefolouadi airinferno, nel 
qual redatti condennato perii peccaco origina- 
le. Hauendo adunque il JMelsia a cacellare i pec 
•cati de tutto il mondo , ilqual tutto era conden- 
sato : bifognaua che filile uno ilqual per niun 
«lodo filile obligato per fe. Tutti li homini, li- 
quali fono uenuti dal ceppo di Adam, fono obli 
gati per fe. Adonque non poteua il Mefsia efler 
un homo femplice $ ma era ncceilario, che fotte 
Dio, & homo infieme. Homo, perche potette pa 
aire : & Dio, perche poteflfe iàtisfare per il pecca 
*0 di tutti , non eilendo lui in niun modo per iè 
obligato , eilendo Dio • 

Cat. Li hebrei dicono che per la morte, fi perdo- 
na il peccato di ciafcheduno,& quella morte gli 
«lette Dio per penitenza del peccato di Adam. 
Et però (fe quello fuile) baderebbe che ognu- 
no monile , & non farebbe dato ncceilario che 
Dio s'incaraatfe per fatisfarper li peccati dcl- 
l’huomo. 

Pad; *Mon poteua la morte di ciafcuno badare fen 
z? la morte del Melsia , a iàtisfare alla iuditia de 
Dio: fi come bene ci ha accennato Dauidnel 
" Salmo 14 j. dicendo .TR» ™ 

• V V-TUPÌ nr. ’? Et non entrare nel giu- 
«litio con il feruo tuo , perche non fi può iullifi- 
€are nel colpetto tuo niuno huomo uiuente: & 
quedo auuiene, perche quando Adam peccò , 
(ecco contro Iddio, ilquale è infinito : & hauen 
; : ! do 
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dooffefo Dio, non pòteua (giu(lamentc)rhuo- 
mo,cheè finito, fatisfare alloffefadiDioqua-i 
le è infinita • Et però fu necelfario per fatisfare^ 
alla iullitia de Dio, che patilTe uno, ilqual fuffe , . 
infinito: & per iullitia meritafie, chepcr la Tua, 

Pafsione , fi perdonatfe aU’offefa de Dio Infini* ; 

to. Et perche uegghi che quello è uerotidico:. 
fé la morte di ciafcheduno baftalTe per fe , come* 
harebbe detto Iddio , per il propheta Daniekdt 
&per Ifàia, & altri, che il Mefsiadoueuauenire ; 

apatire perii peccati del mondo? Adunque nò 
bailaua la raortediciafcuno,fenzala morte di 



I Chrifto* Dio aduque , per il grandilsimo amor, 
che ci ha portato : hà uo!uto,che il /ho figliuolo 
eterno , & infinito pigli carne huroana,& coli pa 
tifTe mòrte & pafsione, acciò pagalfe tutto il de- 
bito , che per l’huomo fi doueua alla giullitia.Ec 
coli Iddio benedetto ha fatisfatto alla iullitia 
intieramente, & coli con la mifericordia infini- 
ta , & con iullitia ci hà fatti falui. Et quello ci hà ■ ' 

• J. fl *\ t , _ - m fl ^ 
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iullitia. Per quel che dice, pigliaranno li monti 
la pace per il populo: ci dimoftrala graodifsima 
mifericordia de Dio , ilqual ha uoIuto,che il fuo 
figliuolo fiaeleuatofoprali monti in fui legno 
della Croce, perdar la pace al populo. Et poi ci 
dimofira che ciò fi èfacto con grandiisiroa iullu 







ria dicendo . Et le colline con iuftitia. Come fe 
u-ole (Te dire. Non ti penfàre che Dio habbia uo- 
lato darla pace: per Tua mifericordia, lènza fa- 
tisfare alia iuftitia: perche hà uoluto ancora à 
quella fatisfare > hauendo pagato con la fuamor 
te, & pafsione tutto il debito , che li doueua per 
fhuomo , & molto piu infinitamente : eflendo , 

• che quello che hà patito è Iddio. Haiintefo fi- 
gliuolo bene quello fecreto ? 

Cat* Ho intefo benifsimo , & retto molto capace^ 

che non poteua un'homo fatisfar perii peccato 
del mondo , efTendo lui obligato per fé. Anzi 
(come bene hauete detto ) non poteua ne anco 
fatisfar per fe fieflb:perche hauendo peccato co 
tro Iddio, che c infinito meritati* di patire infi- 
nitamente^, in eterno ; & eflendo cofi obligato 
, non bafta la morte fenza ftare in eterno nell’in* 
ferno . Ma ditemi di gratia : perche non poteua 
far queflo un’Angelo, ilqual non ha peccato? 

Pad, L’ifteffa ragione, laqual hauemo detto di fo- 
pra dell’huomo , ilqual non poteua fatisfare per 
cfler finito : ualc anco nell'A ngelo, ilqual pure c 
finito, eflendo ancor lui creaturarolrre che que« 
fta opera della redentione non è fiata a noi di 
‘ manco importanza, che l’opera della creatione: 
Et hauendo Dio già fatta l’opera della crcatio- 
nc , fe hauefife permetto , che un’Angelo facefle 
l’opera della redentione: gli homini harebbenó 
forfi pcnfato douer hauer tanto obligoall’An-' 

gelo 
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géio> quanto a Dio, fluendogli fatto tanto be* 
neficio in redimergli, & fargli entrare nella glo- 
ria del Paradifo : & cofi harebbeno forfi piglia- 
to occasione d’adorar l’angelo per Dio . Et non 
uolendo Dio dar la gloria (ùaad altrir& nonno 
fendo ancora, che l’huomo fiaobligatoaniflu* 
na creatura canto quanto a Dio. Nonhauoluto, 
che niflimo facci queft’opera tanto d’importan* 
la. Macon grandifsima iua mifericordia,hà uou. 
iato lui fteffoincarnarfii&fatisfarpeH'huomo, 
& non ha uoluto che niuna creatura! fàcisfàcci iu 
HOr confiderà qui figliolo, quanto fiamo a quei 
fto noftro Chrifto obligati • Però che non poi 
tendo pernoi ftefsi pagar il debito non uo. 

Icdo pcr nofira utilità che nifiùn’altro paghi pet 
aoi y acciò pofsiamo entrare in Paradifo , & go^ 
dere il Regno , ilqual ci hà preparato dai princi* 
pio del mondo, hà u o luto lui inno centif>imopa 
gare intieramente* >j ; ,, : v. 

•:;rr» " r> ' *]\ i i 

,*•' . v ». Ih I J . , ; , * 

Che il Mefsia e Dìo,& che Joueua farfi [crudi 
• & f atire^ejfcrcroccfijfo. C*p. XXXI. 



G Rand amore è fiato qucfto , & pure li he* 
brei nó 1 hanno cognofeiuto : anzi ofiina 
disimi fiatino , dicendo , che le era Dio 
non poteua patire. Però ui prego^he acciò pof- 
«(parlàdo con loro qualche uo!ca)refpódere, mi 
naoftriate alcuna prop he ria, laqual apertamente 
^. .1 R diino* 



dimoftri , che il Mefsia' dòiiéua patire , & effer 
crocefiflb: & che il Mefsia doueiìe e (Ter Iddio* 
Pad. Già hauemo detto > che il Mefsia è Iddio: de 
quanto al patire, èuerocheDio non puòpati- 
re . Ma per patire li è incarnato (come haueroo 
detto.) Et che lui habbia in quello modo pati- 
|o per li peccaci.» uedi quei che dice Iddio per 
l&iaal cap. 43 . doue apertamente gli dimoierà» 
che li fàcrificij non erano più accetti a Iddio, de 
che Dio li reproba, & folo lui era quello che doa 
ueua cancellar li peccati, & lui per li peccati do 
oeua farli feruo , & patire come hò detto di do* 
pra. Parla adunque Dio , & dice 7 Q 2 

•nsiD» >nVnn \ ó ho formato quello populò per 
me> acciò che narri la laude mia . Come fe uoìef* 
fe dire . Io l’ho creato acciò che predichi alle gé 
ti 1 opere mie,niétedimeno(uoltatofi al populoj 

dice m-vmw* m * Non 



mi hai chiamato òIacob,ne manco hai durato 
fatiga per me ò Ilrael . Cioè, non lolo tu nò nar- 
ri alle genti le opere miesm a ne anco mi hai chia 
maro, cioè non mi hai accettato ò Iacob,ne ma- 

co hai durato fatica per me ò lfrael:& foggiòge 
7 jy# vò: ruiDVa trnyain sb ) nnjoa 

. •w-nn«^flaj3Srnnje«|03? Non ho foto 



feruir te con loblatione , & non ti ho fatto fati- 
gare con i’inccnfo : tu non hai comprato per me 
fa cannella per li odori, & con il gralfo delli tuoi 
fàcrificij non mi hai ingranato : uuol dire . Io no 




cento, ne delli /acritici;: però che li fàcrificij del 
oecchio teftamento , per fe non piaceuano a Id- 
dio, fc non quanto che erano figura . Et uenuta 
Chrifto: & fatto ìluéro fàcrificio dcll’olocau. 
fto : non hàuoluto , che fi faccia altro fàcrificiot 
Et quella è la cau (a (credo io) che Dio gli comi 
dò, che non facefiero li fàcrifìci; fìiora della ter* 
fa di promifsione: perche fapeua Dio che il tera 
pio non ti doueua più riedificare, doppò l'ad* 
ucnimento del Me/sia : & che li hèbrei farebbe* 
no per non gli credere difperfi eternalmete per 

f rutto il mondo : & che mai piu doueuano ritor- 
nare in terra di promifsione . Gli comandò (di- 
cotile non face/fero facrifici; fuora di lerufalé; 
accio che mai fìface/Teinniunaparte delmòdo 
altro /acri fi ciò, che quello di Chritio , ilquale 
tanto piaceua a Dio , che per quello hà in odio 
tutti li altri ( ti come dice nel Salmo 40. ) 

*7 riparo rtyp »> nno owt nvan nb nnjqi raj 

• ’ Sacrificio & oblatione non hai uoluto^ 

lorecchie mi hai perforato, & per il peccato nò 

hai dimandato holocaufto. Et Amosalcap. 5. 

• fwnp **? 0D»nim?i mV* >S tyn ox >2 Se r mi 

offerirete gli holocauft i, & li uoftri dóni, non H 
pigliato. Matorniamo alnoftto Ifaia. Dice.it 3 




fatto ; che io tia feruo per li peó» 
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cfiti tuoi, & m'hai fatto fatigàrc, cioè mi hai fati 
to patire p le iniquità tue. vedi come dice Dio» 
che c (lato feruo, & hà fati gaco, cioè nella fan. 
tifsimapàfsione :& però fèguita,& dice 
' r ì’% a n 0° lo,! io, fon quello, ilquale 

cancellatoli peccati tuoi, cioè non ti penfàre, 
che li tuoi facrificij fi ano fufKcienti à cancellar 
li peccati : perche non fono, ma io folo farò fuf- 
ficiente,& io folo li caneellarò, mediante la fàn- 
tifsima pafsione . Et pero hauendo patito il no- 
ftro Chrifto Dio & homo : fu adépito quel che 
diffe Zaccaria al c. ^.dicendo W 

-**W ol’3 tt’nn forò partire cioè caneellarò 
il peccato di quella terra in un giorno : lequali 
parole glofando RabìSalamone nò udendo co 
beffare la uerità dice m uin qv nrtt >njrp e* 1 ? Io 
fion fo qual giorno Oa quello: Ma fehauefie di- 
mandato alli fideli del Mefsiagli harebbè detto 
con uerità, che quefto fii il giorno della fantasi- 
ma Pafsione, cioè il Venere fanto,nelquale fu 
Cruci fitto Chrifto, nel qual giorno fu cancella- 
to il peccato, non folo di quella terra, ma anco- 
ra rutti li peccati di quelli che hanno creduto , 
che credeno, & che crederanno, dalla creation 
del mondo infino al dì delgiuditio uniuerfale. 

Cac. Quefta prophetia è molto chiara certo: ma 
non dice che la fatica doueflfe effer la Croce . ; 

Pad* Se non dice éfprefiamente della Croce, batta 

che dice che doueua fatigare : ma uedi Zacca- 
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ria al c.ii.doue parla Dio,&dicè quelle parole 

ooonni|n nn q 7 »n;-^v *?£] nn d>d Vy ’rostch 

Mijjinfeshk VÌ0’?n} Et uerfàrò fopra delia 
cafa de Dauid, & fopral’habitatóre di Hieruià- , 
lem fpirito di gratiè, & di preci, & guardaranno 
a me,ilqual hanno trapalato, oucro forato, cioè- 4 
xrocefiflb : vedi che Dio parla, & dice, mi hano 
forato, ouero mi hanno confitto. Adunque egli 
doueua patire che filile confìtto, forandogli le 
mani , & li piedi ( come dice Dauid nel Sai. %v 
parlando in perfona del Mefsia * 7-Dl *71 Dp ‘ 

Mi hanno forato le mani & li piedi ) uedi quatò 
chiaramente, Dio ci ha manifeftato quefta uerl- 
tà, & quato deue ringratiar Dio chi la conofce • 

Cat. Tempre laudato, & ringratiato il nomefuo 

fàntiisimo. Horacognofco certo che Dio ci hà 
manifeftato la uerità per li Tuoi fanti propheti . 
Maquel uerfo del Salmo 22 . nell’hebreo non di-' 

.ce hanno forato, ma dice come un 
Leone: però potranno dire, che non dice, che al 
Mefsia gli douefte elfer forate le mani, & i piedi. 

Pad. a quefto confiderà quanto fia la malignità lo 
io ,che per non effer sforzati di confeflar la ueri 
tà,fi fono ingegnati etiam di corrompeteli tcfti 
della fcrittura: & hanno corrotto quefto ( come 
li altri ) & doue prima diceua *1? carù, hanno 
forato, hanno fatto che dichi (mutando li pon- 
ti) H*. cari come un Leone, febene(dicédoco 
<ne un Leone) non ha Jfenfo niffuno perfetto. 
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Che il tetto del Salmo 2 2.doue dice foderarti , ì 
ttato corrotto da loro. Caf. XXXII. 

Cat.T N che modo fé gli potrà prouare che fia fiato 
I corrotto? 

Pad. Tu deui fapere, che molti fuochi della ferie 
cura fono fiati corrotti da loro ( cóme hauemo 
già detto ) & quefto.hanno fatto li loro Rabini, 
& gli hanno pollo nome * PPO Correr- 
tionc delli Scribi . Et fono tanto ftolti, che ardi- 
scano dire, che ciò fece Ezra. Ilche cfalfifsimo: 
perche , le rhauefie fatto Ezra , fi direbbe cofi , 
PP 1 ? correttione di Ezra,& non fi direb- 
be,ticcun fopherim , correttione delli Scribi. Et 
quello è uno di quelli luochi corretti da loro : 
anzi corrotti: perche uedeuano, che troppo chia 
ramente dimoftraua , che al nollro Signore gli 
doueuano efler forate le mani,& li piedi. Et pe- 
rò e (Tendo prima lcritto ’ charu, hanno fo- 

rato : hanno fcritto dipoi ’ *3*3 diari, com’un 
. leone. Et che prima cofi dicefle:(oltre che.il fen 
fo che ha, douerebbe ballare a mollrar che non 
può Ilare) uedi quel che dice il Maforeth, ' 

libro di tanta autorità apprelfo di loro , che più 
non fi può dire,ilqual ce ne faauertiti , dicendo 
(òpra quel uerfo delli numeri al capitolo 24. 

* '7*3 Sì è incuruato, & fi è colcato co 

muriLeooe ‘|»nna ài pxop 3 n cioè in quattro 
lochi della fcrittura fi troua quella parola nso 
w.u . * thari. 
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chari,m doi fuochi c pontatò df camc 7 ,& indo! 
lochi è pomato dipathac: & mettendo quefto 
uerfo del Salmo 22. nel numero dice di quello , 
**13 3 , P? B* fcritto carù , hanno fora* 
to,&fe legge cari , com un Leone: di modo che 
Jui dice , che ha da ftar fcritto hanno forato . Il 
medelìmo, dice ( nella * nVru moo Mefara ghc 

dola in la dittione ar ) quelle parole > 
•n? M^nbrt onao n*j»t Et in a i cuni nbri 

corretti c fcritto hanno forato» Adunque uera 
colà è 9 che diceua prima hanno forato , Se 

loro hanno fatto che dichi come un Leo* 
ne, ilqual non harà fenfo/e non con aggiógerci 
altre parole , & con difficoltà. Ec coli fi può te* 
ner per certo che ha da dire. Mi hanno forato le 
mani, & li piedi: & già c prouato che tutto il SaL 
mo parla del Mefsia . Adunque al Melsia douc- 
uano forare le mani, & li piedi: & quello fecero 
quando lo mifero in Croce . Et però deui elfer 
chiaro, che la lcrittura hà dimollrato tutte le co. 
fedel Melsia: & tuteelifono uerificate in Iefu 
Chrillo noftro Signore. Adunque ne feguita che 
luiciluero Melsia. 



Vubbiacirca tifar timagine la fu* 
refolutionc • Cap. XXX UÀ 









Cat.QVe(la colà , che dice il Molàreth è molto 






chiara, & certo loro hanno gran torto a n6 

gli 



gli credere. Però mi pare, che batti quel , che fu 
ciò è detto . Et poi che con ranta charità , ui de- 
gnate inoltrarmi , coli belle co fé . Vi prego che 
mi rifluiate queft’altro dubbio, che loro fan- 
no. Dicono coli . Dio ci hà comadato netti die- 
ci comandamenti , ( & Tappiamo che li ha fcrit- 
ti Iddio con il Tuo dito) che non fi facci niftiina 
forte di fimiJitudine,ouero imagine,ne delle co 
fe delCielo, ne delle cofe della terra, ne del ma- 
re &c. LiChriftiani fanno l’imagine,& quelle 
adorano; Adunque fanno contro al uolerde 
Dio , & fono idolatri. Et quefto tengano li hc-^ 
brei per cofa ferma : & però chiamano atti Chriy 
ftiani mi misynmy Quelli che ferueno atti 
Idoli . Però ui prego , che midiciace in che mo- 
do fe gli deue rifpondcre,& fargli cognofeere 
quefto eflerfalfo. 

Pad/ Sappi figliuolo , che cofi s’ingannano in que- 
llo, come nel creder loro, che noi adoriamo tre 
fcij . Però acciò li pofsi far capaci della uerità i 
confiderà prima, che quando Dio comandò che 
non fi faceifero imagini, non prohibì il far l’ima 
' gini affolutamente: ma il farle per adorarle per 
Dio , nel modo che hanno fatto loro continua- 
. tnéte,& come faceuano prima li Gentili. Et che 

quefto.fia il uero, uedi come dice il precetto. 
Voa rf? nfrj?n k 4 ? wìp onrm crnVa qVnw *> 

’ qm ò aTyn ityorA rnnntfn tò *01 npion ‘tti 

njn; p a c h c non fia in te Dei alieni, auati 

dime, 



U) 



dime, nonfereniflun idolo, &m(Tunafimilitui 
dine, &c. Non adorar quelle fimilitudini per 
Dio : perche io fono l’Iddio tuo . Vuol dire adò 
que,chenon li facci fimilitudine, nonperche 
non ù faccino affol utamente : ma perche non li 
adorino nel modo che faceuano i Gentili, che 
adoravano rimagi ni dei demoni; per Dio.Pcr. 
che fe hà comandato, che non li facelTe imagi, 
ne, che occorreua che dicelTenon l’adorare ? fe 
non li fanno, come li polfono adorare? Adunq; 
non uolfe dire che non li facefsino : ma che nò 
fi facefsino per adorarle per Dio nel modo fu. 
detto. Et che quello lia il uero , uedi che quado 
Dio comanda a Moyfe che faccia il rabernacu- 
lo, fu bito gli comada , che faccia doi Cherubini 
dorò, come nell’Exo. c. 25 . vjff O'W} 
Et farai doi Cherubini d’oro . Dico aduquc,che 
fe Dio nò hauelTe uoluto, che li facelì'e imagine 
delle cofe del cielo, ne della terra , (come dico, 
no loro) come all’horaall’hora harebbe cornati 
dato a Moyfe che faccfsc li Cherubini ? Et poi , 

S itando Salamone fa il tempio , non fà egli doi 
tri Cherubini, diece braccia alti,& li pone nel. 
l’intima ftàza del tempio, doue ftaua l’arca ? An- 
cora, intorno alle mura, alle porte>& alle colon 
ne , non fece lui Cherubini piccolini d’intaglio , 
& fiori ?come nel libro terzo de Realcap.tf, 
:m W °’? n ? Et fece nel- 

rotatorio doi Cherubini dileguo d’OIiuo. 

. ‘ $ Sog, 



Scamonee n-an Wn^ *>? r^j 

•a-**.* :?pa\ miteni, o-ana rt^poEttotiiK ma 
ri della cafa , nel circuiti! fcolpì /culture di che- 
rubini , Se palme > & pitture di fiori. Di più : fe 
Dio non uoleua > che fi face/Fe nifliina fimilitudi 
ne , ne delle cofe del Cielo , ne delle cofe della 
terrà : perche comanda a Moyfe ( per liberargli 
dalmorfo del ferpente) che faceflfe un/èrpente 
di bronzo, & Io poneife in un tronco, ilquale fe 
ce Moyfe, & lo po/è /opra un tronco ,& ognu- 
no ilqual eramorficato,che riguardaua in quel- 
lo , era /ànato ? fi comeèfcritto nelli numeri al 
cap.21. n;n) 0 |o Vinp>g>) ntfiro «fra .njeM 
->ni ntfinan terrò Sa na terrori . or 

» » V »“ * t « • • t » • * » • * • *■ 

Et fece Moyfe un/èrpente di bronzo, & lo po/fe 
(òpra il tronco, & ognuno- che era morfb dal 
ferpente , che riguardaua il ferpente di bronzò*, 
era fanato, per ilche fi uede che non era pecca- 
to il far Immagini a/folutamente: ma era peccato 
fare gf ldoli,che faceuano & adorauano loro, & 
qftoèquellochc próhibìin quel luogolaMae- 
ftàd’Iddiò. Adunque non comanda Iddio , che 
non fi faccino le fimilitudini,fe non facendole 
a fine di adorarle per Iddio, la/Tando da parte 
fua diuina Maeftà uero Dio come faceano loro. 
Et noi non facciamo l’imagi ne di Chrifto, & 
della Madonha, & de Santi: perche crediamo 
che quella imagine in fe ftefla fia Iddio, ne tam- 
poco adoriamo quel legno p quellapietra della 



tyiale è fam1jthagine:perdochc quefto fareb. 
be idolatria? ma adoriamo quello che uiene ra- 
prefentato per rimagin£..;Etfetudimandarai a 
qual fiuoglià Chriftiano di uba indagine, che co 
fafia ,(fènonè i gn oranti fsimo ) ti rifponderàj. 
Qucfta è l miaginedi Chrifto , ouero della Ma- 
donna, ò d’altro Santo. Adunque non adorati 
do quell unagine per Dio: ma fi bene adorando 
quello chetitene rapprefentato per l’imagine. 
Cioè adorando neirimaginc del Cruci fiiTo.efio 
ChriftoTapprefenraro in efla imagine,&cofi nel 
Vimagine della Madonna & de Santi, adorando 
la Madonna iftefla & i Santi rapprefentati nelle 
.loro indagini, non è fare contro la prohibitionc 
de iddio che bene fifa, che idem efl.mocus in 
imaginem,& in ré qua® repnefenracur per ipfàrò 
imaginem • L ideilo moto è neirimagirieS< nel- 
la co fa rapprefentata per l’imaginc , & perche 
quefta è materia grauiftima pertiaentc a Theo- 
Jogi, daquali uiene hénifsimo dcchiarata, però 

baiti per hora hauer:detto.quefto.Taccinoadfi- 
que, & non dichino , . che fiamo idolatri, & noti 
ci chiamino jfc nay adoratori de idoli : per- 
che fi parteno dalla uerità. Etfe mi dirai à che fi. 
file fi fanno :.ti.dico> che fi fanno acciò.che can- 
to li dorcixquanioJi .ignoranM^apptno^heChrì 
fto.noftro Signor e morto infui legno della Cro 
ce,& che era nato di Maria Vergine, &.che là Ma 
dóna fantifsima c madre del Mefsia^ che il tal 

S 2 Santo 



Santo esanco: & che Sita! martire hi patito tal 
martirio : Et accio che Tempre habbiamo nella 
memoria le dette cole: & accio quando uedia- 
no il Crocefiffo fobico ci fi rapprefenti nella me 
moria il Mefsia che ftà in Cielo, ilquale difeefe 
da Cielo in terra» & hà uoluto per noi morire di 
quella morte della Croce:& cofi lopreghiamo» 
che ci pdoni i noftri peccati.similmente quàdo 
uediamo un'imagine della Madonna ci ricordia 
no, che la Madonna ftà in Cielo,& che c madre 
del Mefsia» & che otterrà tutte le gratie»che di. 
mandar! a Diot&però la preghi amo»che preghi 
Iddio per noi . similmente uedendo Fimagine 
d'unaltro Tanto » ci ricordiamo» che è Tanto de 
Dio : & cofi lo preghiamo» che prieghi per noi : 
Di più ti dico» che quando Dio ci comàdò » che 
non fi fàceffe imagine del Cielo &c.Ce lo coma 
dò: perche noi non haueuamo uifto niffuna ima- 
gine quando ci dette la legge: & però uolendo 
fare alcuna imagine > & dire che fufie Iddio » ha- 
remmo facto errore» nonhauendo uifto » ne fe- 
dendo quaFimagine douefsimo fare : Et acciò 
con faccefsimo errore» ci comandò»chenon fa- 
cefsimo alcuna forte di fimilitudine. Ma adefio 
che hauemouifto Dio incarnato» non fi può pi- 
gliar errore : & però non c peccato: anzi fi deue 
fare . Et cbcfiail ucro che Dio non uoleua » che 
fi fàceffe imagine perche non fapeuamo che ci 
tue, non hauendo uifto niffuna forte de imagi- 



h 
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ne. Vedi che Io dice nel Deuter. al cap. 4. eoa 
quelle parole, cioè, OD»nittrsj) nxp onnpKfp] 
anlna 03 »ba ninj ipn oi»a rwon *?d d/tìo 
ruion Soa odi on>i?;rt jWntfn tfan -prua 

'^?9 Et guardate grandeméteranimeuoftre: 
perche non hauece uifto niifuna fimilitudine nel 
giorno, che Dio ui parlò in Horeb dal mero del 
fuoco , acciò che non ui rouinare, & facciate al* 
cuna fimilitudine, &c.quafi che uoglia dire. Voi 
’ non hauete uifto nifiiina fimilitudine : però non 
Ja fate , perche farefte errore. Per ilche è certo , 
poi che hauemo uifto Dio incarnato, che nepof 
fiamo fare imaginc ,& tenerla (come ho detto) 
attefo che non fi può pigliar errore* 

P er che fi a concejfo di mangiar carne di porco, 
& altri cibi. Cap. XXXHIL 



lo E li hebrei confideranno quelle ragioni : 

certo fileuerebbono da molti errori, che 
^ loro tengano. Ma adeffo che quello c ri- 
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fórno :ui conuien rifoluere ancora quell altro 
dubio, ilqual fanno • Dicono adunque.Se Chri- 
flo tucro Mefsia 3 perche non fi olTerua la legge 
d^Moylè,datada Dio, nella qual comanda, che 
no fi mangi carne di porco , & altre forte cibi ? 
«<h Ti rifpondo, prima, che non confitte la falute 
in non magiare un cibo,più che un altro:pche fc 
quello Mejfcc Noe, ne Abraa,nc Uàc,ne Jacob, 



& li altri, liquali mangiorono d ogni forte de ci 
bi,fi farebbeno faluati. Et però è da confiderà* 
ie,che fecondo li tempi ,cófi il Signor Iddio 
hà dato i precetti . Et coli farà chiaro, che la leg 
ge non fi doueua Tempre ofleruare in un medefi 
mo modo; & che lìa il uero,uedi che fi legge nel 
Genefis al primo cap. che quàdo Dio creòl’hó- 
mo gli concede efpreffamente che poteffe man 

f ;iare Therba,&li frutti de gì arbòri > dicendo 
d od 7 3? jni jnii bo m oo7 >nny mn 

rrn> ajb jnt inii yy na imete ryn Vonxi riNn 
* Ecco che io ui hò dato ogni herba, che 

fa Teme, laquale è fopra le faccie di tutta la ter- 
ra : & ogni arbore, nel qual farà frutto d ! arbore, 
chefacci Teme, a uoi farà per cibo . Dipoi nel 
tempo di Noe concede ogni forte di carne , & 
ancora ogni forte di rettile, come fi hà chiara- 
mente nel Gencfis al capit. nono , oue parlando 

con elfo Noe difle quelle parole ***?!$ 

•bo ns oob >nru r&y pn»o nbato n»n»oo 7 >n 

Ogni cofa che fi moue, laqual uiue , farà a uoi* n 
cibo, come l’herbahò conceffo a uoi ogni cofa; 
uolendo dire , cofi come hò concedo l’he/ba, 
-coli concedo ogni forte di colà, che fi mo/e fo- 
pra la terra . Viene poi al tempo di Mo/fc, & 
Iddio prohibifee alcune forte di animali , & ret- 
tili , come nel Leuiticoal cap. n. D:modo che 
(iuede, che fono Hate concede, &prohibitc, 

» fecondo che al fonuno Dioèpar/o opportuno. 
" v , 7 Adunque 




, auro poi il Mefsia , & coti di nouo ha concedo 
i il mangiar ogni forre di cibo , come concede al 

j tempo di Noe . Perche al tempo del Mefsia do» 

I ueuano tornare a eder concede tutte le forte de 
J' t cibi (fi come hanno detto li Rabini, efponendo 
B quel uerficolo del Salmo 146.) ilqual dice cofi , 
a oniDK *vno njnj iddio folue li legati. Doue 
A dicono pw (too omofit kVk oniDstnpn*?# 
a j; • nmDK nftosto onnio vn» nwn nao 

j Non leggere afùrim , cioè li legati > ma leggi 
J *' idurimjcofèprohibitejdiquafi proua,chenel 
» } tempo delladuento del Mefsia, faranno concek 
C 1 [v C\ tutti li cibi prohibiti . Per lequali parole fi uc- 
| , de, che al tempo del Mefsia farebbeno di nouo 
ft concede tutte quelle cofe , che già furono uie- 
0 -T tate di mangiare nel tempo di Moife. Et fopra il 
o nome del porco, ilqual fi chiama Tìn chazir* 
ir cheèderiuatodal uerbo chazar,cheftaper 
. tornare, hanno detto ' **' ^ lotf.ttipa no? 

, Li; cioè r perche fi chiama il 

nome del porco chazir ? perche doueua torna- 
re a eder concedo a lfrael. Et fc uuoi uedere lau- 
, . torità chiara , leggi il libro Midras tillim , fopra 

il detto uerficolo del Salmo i4<?.& trouarai que- 
lle parole amo» Tnoino omoK t no 
nopn nrott nnoo ma ohvjj nxoojtf nonon’ 
ffww «in n>n*r no now aira pi M2'? TnsV 



pi m oaV oiipo vn omno nwjm kit? rwy& noi 
ree?;? pi» no Va n» odV »nro 2 wy pio onV idi# ttin 
1 nnitt iost noVi VaV nonani n»nn *)» VaV »nro 
«uV vnjjVv Vapo watt »o> rial Vapotcr >0 rrniV 
• iokw no Va rnt i»no «in Quel, che fcioglie li 
legati(dicc il Rabino:) Che uuol dire quel che 
fcioglie li legaci ? & rifponde, & dice. Ogni be- 
ftia , che è immonda in quello feculo, cioè auati 
laduenimento del Mefsia. Iddio Tanto, & bene- 
detto la farà monda al feculo futuro, cioè quan* 
do uerrà il Mefsia, & coli dice nell'Ecclefiaftico 
al cap. primo. Quel, che è (lato quello fa rà,& 
quel > che è (lato fatto , quello farà fatto , erano 
concefsi prima alli figliuoli di Noe : però che di 
cc Iddio à quelli, come fherbauerde ho dato a 
uoi ogni cofa, coli come hò con ceffo l'hcrbe ad 
ognuno, coti ancora hò conceffo li animali, & 
le beftie: ma perche l’ha prohibitc prima Dio ? 
non per altro, fe non per uedere,chi uoleua rice 
uer le fue parole , & chi non le uoleua riceuere : 
ma al tempo del Mefsia concederà tutto quello 
che prima haueua prohibito . Per lequali parole 
fiuede apertamente , che al tempo del Mefsia, 
doueua effer conceffa la carne del porco, & tutte 
le forte de cibi prohibiti:e(Tendo anco che il tue 
co era figura & ombra, alla qual fi douea por fine 
uenèdo la uerità & il figurato: e coli nò poffono 
lidiamente più arguir contro a quella uerità. 
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Perche non fi [cannano li animali al modo ,c he 
fanno lih ebrei. Cap. XXXV . 



CafV 
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Vanto più intendo , tanto più mi confili 
dio nella gratia de Dio, & nella fìnta fe- 
de. Però defidcro faper ancora: perche 
dipoi cheèuenuto Chrifto, non lì oflerua ap- 
prelfo li Chriftiani il modo del ammazzare le be 
ftie,& animali, & uccelli, /cannandoli come fan 
no loro? 

Pad. Prima perche (come hauemo detto) al tempo 
del Me/sia doueuano elTcr concelfe tutti li cibi 
prohibite . Et poi, perche quello non gli fu mai 
comandato nella legge di Moyfe : ma è ordine 
de i Rabini , & eflendoloro ordine, non (ideue 
olTeruare. 
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& |Cati Loro dicono, che fi proua per la fcrittura.Pc^ 
? B rò ui prego , che mi diciate di doue lo cauano , 
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acciò io cognofchi meglio la loro fallita . 

Pad. Loro Io cauano da un fello del Deute.alcap. 
12. disdice Et làcrifìca- 

rai, ouero ammazzarai delle uacche rue,& delle 
pecore tue , ilquale ammazare , non era di fcan- 
narc in quel modo, che fanno addio loro,cioè 
in uedere fe il coltello ha denti , ò intacche pa- 
tterò nò , & quello prouano con l’ugna , & con 
il detto: Ma che fufie tutto il coltello pieno di 
denti non importaua niente. Et poi quello pre- 
cetto, che loro dicono fe ben fuflTe per precetto 

T non 
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Aon farebbe dato detto, le non delle beftie uac* 
cine, & pecorine, lequali ammazzauano,con fic 
carli un coltello nella gola con la punta , ò con 
il taglio, fecondo che all‘h ora era confueto: de 
, non parla la fcrittura di fcannare animali uolati- 
li, come fono uccelli, galline, & fomiglianti. Et 
loro uogliono non folo ofleruar quello nelli ani 
mali uolatili ; ma ancora uogliono olferuare cer 
ti loro ordini, ouero fuperftitioni: come di met 
tere il coltello foprala goIa,& mandarlo in quà, 
& in là, & fe raramazzafle folamente con l’andar 
in là , fenza tornar in qua : non farebbe ammaz- 
zata bene: & coli fc il coltello hauelfe un dente, 
non polTono con quello fcannare . Cofe lequali 
mai furono , ne da Dio, ne da Moyfe comanda- 
te. Ma certo tutte fono loro fupe Altioni , & nò 
fono in modo niunoobligati d’oflcruarli. 

Che le donne non fono oh libate fiando con il ma 
rito guardar fi dal menftruo , nel modo 
; che fanno li hcbrei. Cap.XXXVI. - ; 

YOn allongamo più in quello : perche (o 
che hano dell’altre fuperftitioni di mag 
gior importanza, lequali certo fon co- 
fe da ridcrfene: come il non poter mangiar pri- 
ma la carne , & poi il cafcio in un palio, & poter 
mangiar prima il cafcio , Se poi la carne, & limile 
altre cofe. Ma foluetimc di gratiaqucft’alcro du 

bio. 
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bio > che fanno le donne * Dicono coli ; E' coi 
mandamento dalla legge , che la donna di poi > 
che ha hauuco il fuo tempo, fi uadi a lauarc in ac. 
quauiua,auantiche ftia con il fuo marito. Pei 
che adunque ( clfendo comandato dalla legge) 
non è oiferuato dalli Chriiliani ? 

Pad; Quello precetto è delle donne , & è coman- 
dato à loro ( credo io) in figura del battemmo : 
s perche lóro non fi circuncideuano. Et però ( efc 
fèndo conilituito il finto battefimo) ne l’uno, 
ne l’altro precetto fideueofferuarc. Et perche* 
tedino conuenti ancor di quella cofadi tanta 
poca importanza. Sappi che hanno detto anco- 
ra li Rabini, che ne anco quello fi doueua olfor- 
uare, quando il Melsiafulfcucnuto. 

Cat. Doue lo trouaremo quello ? 
ù Pad. Leggi nel libro Midras tillim , allegato poco 
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fa,fopra il medefimo uerficolo del Salmo 14*. 

* ohidr *vno mn» Iddio fcioglie li legati , che 

trouarai quelle parole N tnfc« jrtòi 
nip n moR cn nijtn niaritnier nijn |o ?ra 

• rrvno «in Ria 1 ? iwbi dì cc adunque il Rabi- 
no. Che uuol dire fcioglie li legati? & rifpondc. 
Non è prohibitione maggiore della donna mcn 
Amata : perche la donna , laqual uede il fangue, 
Iddio Tanto, & benedetto l’ha prohibita al fuo 
marito: ma quando farà uenuto il Mefsia, lui la 
concederà. Vedi adunque come per quelle pa- 
role fi uede chiaro > che quando fulfo uenuto il 

T a Mefsia, 



Mefsia , nondoueua efler prohibitàpiù la dona 
menftruata: perche il Tanto bartefimo bafta d mo 
dare ogni forte de immonditia. Ne anco fi do- 
ueua oCferuar piùla legge de Moyfe, Te non la 
morale j come un altra uolca diremo* con l'aiuto 
del Signore. 



Car. 



Perche non fiojferui ptklacircònctjione v 
Caf. XXXV IL 

P Oi che^ hauete detto della Circoncifione*_. 

ui conuien prouare ancora, perche non li 

r 



fà adeflo la detta Circoncifioneielfendo 
quefto precetto comandato ad A braam,&cflen 
do che quando Dio glie lo comandò , gli ditte + 
che fi doueua otteruare in eterno : & quefto ten- 
gono loro, che fia il patto, che fece Iddio con 
Abraam , perche fi ofleruafie Tempre dal populo 
hebreo, acciò fi conofcefèino dallalcre nationi ; 

Pad; Quefto dubbio co facilità fi rifolue. Ec auerti 
‘ prima,che quella parola hòlam, che loro 
interpretano eterno, non Tempre s’intende eter 
namente , cioè, infino aj>fin del mondo: fi come 
dottamente dechiara Santo Agoftino nella que 
ftionesi.foprailGencfis,&in la queftionc 43. 
fopra l’Exodo , & nel libro delle Iocutioni del. 
TExodo, cap. pi. ma per un certo tempo deter- 
minato : & di quefto ne habbiamo l'ettempio 

chiaro, 
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tfiraro fndfExodo al cap. li, dotte pattando dd 
Terno , ilqiule per amore del patrone , della mo- 
glie, & delli figliuoli : diceflfe di non uolcr ufeir 
libero il fetrimo anno : Dice il retto VJSTg 

V®, Et forarà il parrò 
fùo l’orecchia Tua con la /ubbia, & feruirà quello 
in eremo , ilqual tempo(ancor che dichi itf èter 
no) non era fé non in fino al giubileo , ilquale 
^era ogni 50. anni , nel fin delli quali doueua e£ 
Ter liberato lui infieme con li figliuoli, come nel 
Leuitico al cap. 25. doue dice,& ufeirà libero da 
te, Ini ,& li figliuoli Tuoi &c. Adunque , fe ben 
dice in eterno: nondimeno non era alle uolre 
dieci anni : ma nel cap. 4. parlando del /àbbaco 
intenderai quella ueriràper altri eflempij della 
fcritrura, liquali ci faranno di quello capacifsi- 
mo. Più pierà, quando Dio comanda il precetto 
della circoncifione ad Abraam: non glidice* 
che quello douclfe elTcr il patto: ma il fegno del 
patto ;pcrò che dicequando glie locomanda. 
m ' ?;°yy n> m *ì n ^! Et farà a uoi in fé- 
gno del patto fempiterno , doue fi uede, che a L 
tra cofa è il patto , & altra cofa è il fegno del pac 
to. 11 patto adunque fu, che il uoleua far padre 
di molte genti: però che il Mefsia (per ilqual do 
ueuano eller benedette tutte le genti) doueua 
nafeere del feme lùo • Et coli ( credendo le gcn 
ti nel Mefsia , & bauendo la medefima fede di 
Abraam ) io chiamano tutti padre noftro.Comc 
^ . - fentirai 
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fentirai cantare nella Chiefa fanta .Sicutlocu- 
tus eft ad patres noftros Abraam , & fcmini eius 
in fécula , & altre orationi . 

Cat. Doue,& come dice il tetto, ilqual moftra,che 
il patto fia di farlo padre delle genti ? 

Pad. AI c.i7.del Genefis,dice cofi Iddio ad Abraa 
■ttn«n*oa ani* nanritraai »j»a >nna rwn*i 

% •«** I»*J w* m vrt 

nero il patto mio fra me > & te : & moltiplicard 
te aliai affai , &c. Et diile a lui Iddio . Io fono* 

• Ecco il patto mio con te,& farai padre di mol- 
te genti. Et ai cap. 22. dice 
H*?»? Et faranno benedette nel fèmc tuo, tue 
te le geriti della terra. Di modo che fi ucde,che 
il patto è di farlo padre di molte genti, & man- 
dare il Mefsia del Teme fuo : nelqual fufsino be- 
nedette tutte le genti :& fi uede, che la circun- 
dfione era il fegno del patto :però che quando 

gli comanda la circumcifione , dice cofi . 
•ayy ai o>d nna ni *7 n»m osnViy niern ntt onVwj, 

Circunciderete la carne del preputio uofiro, ac- 
cio che fia in legno del patto fra me , & uoi . 
Non dice , acciò che fia in patto: ma dice acciò 
che fia in fegno del patto . Adunque fe la circu* 
cifione c fegno , non fi deuc offeruare, fe non 
infin che fi mantenghi il patto . Adcffo che c uc- 
' nuto il Mefsia, fi è mantenuto il patto, cioè che 
è fiato mandato il Mefsia del fuofcme,& Abraa 
fi chiama padre delie genti. Adunque non fi d& 

uc 



* v ' r ' Tip . nm 

HK y 

ré 

> ue oflcruar più la circumcifione, laquale era per 
» fegno di quello patto , acciò ci ricordafsimo , 
che Iddio ce louoleua mantenere. Piglia uno 
t V eflempio. Se io fono tuo debitore di dicci feu- 
di, & per fegno di quello debito, ti dò uno ferie 
i to : & ti dico,tien quello per fegno, & io ti retti- 

! t * tuirò li dieci feudi fra tanto tempo . Quando ti 
k mantengo fra quel tepo il patto, che habbiamo 
è | facto, di redimirti li dieci feudi: non ftraccia- 
i, ràitu quello fcritto? Certo fi. Cofi è quello fat 
L to. Iddio hi prometto ad Abraam di farlo pa- 
?! * | dre di molte genti , & gli ha prometto , che nel 
« I feme fuo (ilquale era il Mefsia) fàrebbeno bene- 
K j dette tutte le genti. Et per fegno gli ht lafciato 
i- : quel carattere della circucifione come uno ferie 

l to ,ilqual doueua tenere infin che gli ofleruaua 

\. lì la prometta fatta , di mandargli il Mefsiadel fuo 
o ?j fème, & far (ì che futte chiamato padre delle gé- 
ti . Et però gli dice , che uuol che fia per fegno 
di quello patto. La prometta l’ha ofleruata però 
J chccuenuto il Mefsia ,& lui fi chiama padre di 

molte genti. Adunque cofi, comepagato che c 
c f il debito, fi (traccialo fcritto, & non ferue più à 

, I niente , cofi ancora otteruata che è la prometta > 

! quel fegno , che era dato per quella, non fèrue 

, i più a niente • Et però la circumcifione , che era 
data per fegno, non fi deue più ofleruare,& non 
gioua niente: perche tutto il mondo, fi doueua 
ulnare per il Mefsia, & per iafede, accompagna- 
r , • « 

r . - . 
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fa con le buone opere, & non per la circoncido- 
ne: perche la falutedel genere humano non co 
fiftcua nella circoncifione, & che cofi fia.Dimroi 
di gratia. Non fi poreano faluarc molti fenza la 
circoncifione edam nel tempo , che fi doueua 
efièruare ? Delle genti, lequali non erano /otto- 
polle àcotefto precetto, non fi faluarono molti 
folo con la fede , cioè con credere, che doueua 
ueniril Mefsiapromeffoad Abraamperlafalutc 
delle géti ? Cerca cofa c,che fenza circócifione fi 
fono Tatuati molti come fu lob, Iethro,Nahama 
Tiro : & tutta la città di Niniue . Non confifteua 
adunque la falute , nella circoncifione folamen- 
te, laquale era fegno : ma nel Mcfsia fantifsimo, 
che era il parto uero: fenza ilqualc niuno fipo- 
teua faluare, ne niuno fi faluarà in eterno. Con- 
eludo adunque , che la circoncifione non fu co- 
mandata: perche fi oflferualfc in eterno : & che 
non fu. data , fe non per un fegno, ilqual fi doue- 
ua tener folamétc infino all aduento del Mcfsia, 
& non più : nel qual fi farebbepo ofieruate t utee 
le promissioni fatte. Et però fe il Mefsiacuenu 
to, non fi deue più nifliino circoncidere : efifen- 
do che per lui fono adempite tutte le ifcritture y 
& cflendo olferuato il patto promeffo , per fa- 
gno dei quale fu datala circoncifione. Et però 
cffendoci fiato dato quel, che per patto ci fa 
promeffo: non fi deue in modo niffuno tener 
più il fegno di quel patto . Anzi fc fi ccneffe, fa- 
rebbe 



77 



rtbbe graui/simo peccato. Perche fi uerrebbe a 
credere , che ancora Iddio non hauefìfe offerua* 
co , quel tanto che ci hà promclTo, cioè di man^ 
darci il Mefsia, nel qual doueuano cflfere bene*, 
dette tutte le genti* 



Perche non fi ojfirui U Pafqun delle adirne * 
' & delti tabernacoli. C*p. XXXV III. 



Càt. 



E Fficacifsima ragione equefta certo, & no 
meno dotta, che le altre. Adunque fia 



detto in quello capoà fufRcientia. Etri- 
tòluecemi quell altro dubbio , il qual da uno di 
loro mi è llato fatto, in quello modo^iccndo* 
La legge di Moyfe l’hàdara Iddio, nella quale è 
tiara comandatala PalquadcU’azzime,& delli 
tabcrnaculi , & altre felle & precettici quali ere 
diamo, che lì habbino da olferuare,ancora dop-, 
po l’aduento del Mefsia . Adunque fé Chrillo è 
il vero Mefsia, perche dalli chriiliaui non lò no. 
olTeruati ? 

Nella legge de Moyfé, figliolo^ fono di più 
forti precetti, cioè iudiciali , cerimoniali, & mo- 
rali . Li giudicali fono, come nell’Exodo al cap. 
*i. doue dice o>ten urt» o>oatf on flSpj 

Quelli fono li giuditij, li quali 
penerai auanti di loro , &c. Et feguita dechia- 
rado come li deue punire uno, che farà il tale , Se 
Mule dclitto(fccódo che mcritaua)doc, occhio . 

i* ' .4 V per 
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per l’occhio , & colili altri .Li ceremomali, fo u 
no , come li facrificij , & le cofe che intorno a 
quelli (i faccuano. Et tutti quefti inficine , fono 
chiamati o»o??oio’Rn Precetti, &giuditij,& 
ne quefti, ne quelli fi doueuano offeruare , fe 
non infmo all’aducnro del Mcfeia, imperoche 
effendo ombra & figura doueuano ceffate uené 
do la verità & il figurato che è il Mcfsia fantiC 
fimo . Anzi ( exponendo i Rabini quelle paro, 

k del Deuter.al cap. 4. VI# 

VJkh sTjj a | a nie/jn’nSit nyv oiv i**p. amen 

:nnia nS netf a on» yt* vedi, che io hò in* 
fegnato a uoi precetti, & giudici j, come baco* 
mandato l’Iddio mio à me, per farli cofi,ncl me- 
lo della terra , nellaqual uenite per hereditar 
quella.) Dicano & affermano , che quefti prccet 
ti ,& giudicij ( cioè precetti giudicali, &cerc- 
moniali) fi doueuano offeruare folamcntc in ter 
ra di promissione > & a queft effetto erano dati 
(fi come dice) per farli , cioè per offeiuarli nel 
mezzo della terra , &c. Gli altri precetti , chia, 
mati morali^ fono ii diecieomandamèti, liquali 
fi deueno offeruare Tempre : perche fono della 
legge eterna : & della legge della natura. F.t fap 
pi figliuolo che non fenza gran miftcrioli pre, 
cctti giudiciali , & molto più li cerimoniali >fo. 
no chiamati precetti non buoni ; imperoche no 
doueano durare ne perfeuerar Tempre. 

Cat. Kefto attonito intendendo > che chiamatela 
. ■ . v * legge 
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legge data per comandamento de Dio* precetti 
non buoni . 

™. Non ti marauigliarerperche cofi fon chiama* 
ti daH'iftelfo DioperEzcchiel prophetaalcap* 
20. dicendo 0010 A O'pn o# »rnj o* oat 
•on? vn; tó ovatto* Et ; 0 hòdaco a loro prc 
* cetti non buoni , & giudici) , nelli quali non uu 
ueranno. Doueuedi che nomina quelle due for 
te di precetti, cioè precetti, & giudici] (come 
ho detto ) & li chiama non buoni . Et aucrti che 
non fon chiamati mali : ma non buoni, cioè non 
perpetui ; ne atfblutamente perfetti : & però an- 
co l’Apoftolo San Paolo fcriuendo alti Calati ai 
cap.q* chiama con gran ragione li facrificij del- 
l'amica legge, clcmcti poueri & infcrmirperchc 
oltre che non conteneuano in fe la gratia come 
contengano i facramenti della noua legge , do- 
ùeuano anco hauer fine * doppo l’aduento del 
Mefsia» come ho detto «Ma li precetti morali fi 
doueuano ofleruar Tempre . Et fe meglio uuoi 
uedere quella chiarezza : uedi quel che dice 
Moyfè (parlando di queftì comandamenti ) nel 
medefimo cap.doue dice yff ™ 9 &-VH 
lìlniV 'ito 7 % □’sroi onann mr?y ni»»? a?nx m* 

Et hà annunciato a uoi il patto fuo , il- 
qual ui hà comandato da farli • Li dicci coman- 
damene i,& quelli hà ferirti foprale due tauole 
di pietra . Et nota, che quefti precetti, 1 1 qual i uo 
4 cua, che fcmpre.fi offeruaffeno * quando gli co. 

Y * manda. 
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«inda, non dice: da farti in terra di premi fida- 
re: Ma dice (blamente per farli , udendo dire, 
non folo in terra di promi fsione, main ognilo. 
co& in ogni tempo: & quando parla delti altri» 
hon dice (blamente per farli , ma foggionge per 
farli nella terra, nella qual uoi ueni te per heredi 
tarla. Si come c fcrirro nel roedetimo cap.dout 
du- e D’pri pan» naV? n»nn nin> ro*>nttB 
cmty cnn itn psoonin obnwy 1 ? a’on&oi 

* n PP'?! ? £t a me comandò in quel 

tempo: cheui infegnafsi li precetti, & giudi**, 
cij, li quali uoi douefsi fare nella terra, nell* 
quale uoi andare per hereditarla • Di modi* 
che quelli prc certi, che non uolcuayche durafsl* » 
no (èmprc:gli dice(nel comodargli) che ti douc- 
nano far blamente interra di promi(siane..Per* 
che fapeui Dio, che doppo l’aduenimcnto del 
Me/sia, non doueuano piò habitare in terra di 
promilsionct&pero (non uolendo che detti 
precetti fi cfferuafsinodoppoladueniméto del 
Me(sia)li comanda con conditione de otieruar- 
'gliin terra di promitiionc folarocntc, & nonia 
' altro luoco, coti come hà detto anco de i (aeriti 
: lij: li quali no ti fanno hora, per non edere in tee 
radipromifsionedoue non Tarano mai : perche 
Dio non uole piàaltro facrifìcìo , che il (aeriti* ' 
ciò di n ? )n Toda,di laude(coroe bene afferma- 
no li Rabini.) 11 qual (àcrificio fi offcrifce dalli 
chùftianindla SaJU&Cbicia. Maglialtri non fi - 

doue* 
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doueuano più fare, ne G faranno mai pi ù. 

I ^ at * Quello che c detto baierebbe quanto alii fi- 
eri ficij, & allt precetti Iudiciali : ma quanto aHe 
, Pafque non reitaranno fatisfatte. n 

i Pad. Quanto alle Pafque , ti dico che pur fono pre 
cetti cerimoniali: & fono numerati con quelli 
precetti, che Iddio gii comanda da ofleruarfifo 
lo in terra di promifsione . Et di più ti dico, 
che fono commandate tutte in memoria della 
tilcira di Egitto , della quale non fi deuc fare 
più commemoraiione, attefo che c uenuta ilue 
roMefsia* r- • ' 

► *r \ li' V . . O' V'i Jr.Dl 1 ' 1 ? b* !’ ryi'ift 

• ** * * ** v • • / i * • 

Cbfhonfi dette far commemorinone delttu 

' fetta di, Egitto, & confegucntemcntcnQ 1 

, . ft dettene ojferuarle fette cornati» 
date in quella memoria* 

Caf» XXXÌX.lt 
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C HI dice che no n(i. debba far e commento 
rationc dcllufcita di Egitto,, quando £u£ 
feuenuto ilMefsia? • V 

Hieremiaal cap.zjJodiccchiaroconqiiefle 
parole wV frtrr o»j ornar Q'ofrvn 

b W'a>&Qwn&f£'Vi ea»a nferjyi npf 

* nin/n^ncuPi^ nmj «t fog gionge 

nb%rtn0$ £ec ° cht 

Vengono li giorni, dice Dio, Si furgerò a Dauid 
S$nmaciuito,&fàrà ilgiudiuo^c^dógióg^. 

, V "" . “ Et 
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Er però ecco che (tengono li giorni , dice Dio* 

Et non diranno più viua Iddio, il quale ha fatto 
vfcire li figlioli di lfraeldallaterradi Eggito.il 
medefimo dicealcap. io. Perle quali parole fi 
jucde che uenuto che era quel germi ne, il quale . 

*ra il Mefsia, Si era Dio ( come haucmo proua- 
co ) non uoìeua che fi facefle più commemora* 
rione dell'ufcira di Egitto. Adunque non uole* 
ua Dio , che quando fu(Te uenuto il Mefsia S’of- 
feruafsino piu quelle fede comandate in memo 
ria dclfufcita diEgitto .Per che doueua operar 
il Mefsiacofe di tanta maggior importanza, che 
uoleua che di quelle foiosi fa c cflc fella, & com- 
meuloratione. Le ( qu*licofefono. La fantife 
^Incarnatiò^èiNatiuità, Predicanone, ^lira- 
coli ftupencfì, N^ot;tc v &pàfsione,& Refurrct- 
tionc,& Afcenfione,& mifstóhddf(ó$pìfiro Lui 
to . Perleqùàii d halibeYatiihon daU’Eggitto, 
ne da man di Phàraone ; ma dalle mani del de- 
monio, & dall’inferno: Non del corpo; ma del t . 
peccatorii qual dannaua ; ranima. Adunque fe j 
noi nó debbiamo far cómemorationc dett’ufa- 
radi Egitto, manco douemo Santificar quelle fe 
fte , le quali fon comandate in quella memoria. 

Per che (cofi facendo ) uerremmo à far co moie- 
moracionedi quel, che nóuuole Iddio che fi fàc 
ci :& cofi uerremmo a trafgredire>& non a epe 
uare il fuo comandamento in quel mpdo , che 
da lui è flato comandato, il medefimo ci hà cca 

V nato 
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I iiatoSalampne nclfEccrclìiftcs,VJircn^naic i. 

) pn 1 ? n»n* vn»t£/ ooiinK 1 ? oji |1*dh»k 

I I -ny^m ° W Non Mmemo'ri, X 

5 cofc prime * ne anco delle cofe che faranno di 

* poi noirfarà memoria di quelle : con quelle che 
l * faranno , all’ultimo . Le quali parole , coli fono 
^ efpofte nel libro chiamaro nVnpWTio Mi* 

* drascoheleth, dicendo 7W* WJ OW noa 

i on>\p : cnxòp ■wier» ikjì» op pnjfoo wx’wo 

m ipVvvfrjp- aonniÀ pai alieno 1 ? jnpj |>x noia Hip 

rr ^ok> «Vi 3»nai : #an Ver a } ofr qyiai |ny ott 

M • onso \n#o Vmp» oa n# nVpn nera mn» »n -n* 

* Quanti (ègni & miracoli fono (lati fitti a Ifrael, 
j$ auanti che ufciflfero d’Egitto, & poi quado ufcù 
ri* rono : di quefti parla Salamone , quando dice , 

* 1 Non farà memoria, delli primi, ne delli altri che 

fa 3 firanno dipoi, cioè . Non farà memoria; ne di 
Mi? quelle cofe, che furono fitte auanti che ufciflfe- 

ro di Egitto, ne di quelle che furonofatte di poi 
idi che ufcironoiMa di quali fi farà memoria ? Delli 

eft miracoli,che firanno fitti nel tempo del Mefiia 
ifè (fi come è fcritto in Hieremiaal cap. 1 6.)Et non 
lei ! fi dirà piùuiua il Signore, il quale hà fitto ufiire 

in il populod’ifrael dalla terra di Egitto 11 mede 
fimo dice Ifiia a! capitolo 43 . Wttfin rp;n 
iir nn>; n«nn niefip >nn uaiann V* nvjianpj 

fa ^^jnijuVri Nonui ricordare delle prime; ne 

fr loco ui curate delle cofe antiche ; ecco che io 
«a fola cofinoua, hora germinarà; non ia uolete 
| i ~ £OgOO* 
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cognoicere?Le duali parole glofindo Rabi Sa» 

lagone dice Q ’ wn: n131t£f,n n31n V ? 

n'wua o nnyo orm nmnbit onxco wrjw t»b 

• StoVi nnnS ipioyn 11 Kon ui ricordate deUc 
prime, cioè dclli legni, Smiracoli, liquali ho fac 
co nell’Egitto y non ne ne ricordate hora* pchc 
in qucftatioftra redentione ui affaticarctc > loda 
do i & confeffando: uolendo dire* Delle cofc 
prime , cioè delle antiche cerimonie non ui cu- 
rate , cioè, non ui ponete principal penderò & 
nonne fate commemoratione: ma ricordareui 
folo delle cofeche fi furano nel tempo del Mcf- 
fia ; quali chè dice il medefimo , che ha detto il 
Midras coheleth . Adunque fi può concludere* 
che doppoche èuenutoil Mefsia,non fideue 

più far commemoratione dellufcita di Egitto: 
& ( come hà detto Hieremia) nonnedouemo 
fare più memoria , & confequentcmente , non fi 
deueno ofleruare più le fette, ne li precetti, It- 
quali in memoria di quello fono comandat j.DL > 
più, confiderà , che noua legge, ;& differente da 
qoclla, che dette Iddio nel monte Sinai ,doueua 
effer quella, che doueua dare Iddio noftro Mcf- 
fianelfuo aduentoifi come molto chiaro ci di- 

mòftra Hieremia al capitolo.31. dicendo coli, f 
h 1 ? ntfin ma rmn» fransi Vinto; n»a ns ’WV 

4 »»»inSoi! 3 »P’?nn alo onp^ntt y**,r*y(* 

^ Et ftabilirò con la caia de lfrael,& 

con la cala di iuda patto nouo : non come A 

patto > 
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patto , ilquale ho ftabilito con li padri loro, nel 
giorno che io pigliai neilaraano loro^per fargli 
ufeire dalla terra di Egitto . Doue lì uede,chc la 
legge , laqual doneua dare Iddio noftro Mefsia, 
non doueua effere totalmente come quella di 
Moyfe: effendo che Iddio dice,cheuoleuafare 
un patto nouo , che non era come quello , che 
fece quando ufeirono da Egitto, & il patto non • 
lignifica altro, che la legge, come dice il libro 
Mehilta fopra quel uerficolo dell’ Exo- _ 
do al cap. 12. * 71/3 Quello mefe fa- 

rà a uoi capo delli mefi, doue dice nn2 : 
•man nan nV» SÉ min Et il patto, non 

è altro che la legge , come èfcrittonell’Exodo 
al cap. 28. Quelle fono le parole? del patto, par- 
lando delli dieci comandamenti. Adunque il 
patto nuouo era una legge noua. 
at. Che patto, & legge noua douea efler quella. ? 

id. 11 pat to nuouo era la cognitione & fede del 
ì'Melsia uenuto , & la dottrina detta leggeeuan- 
gelicà>& quella era la legge noua, laqual ci uole- 
ua imprimere nel cuore: come dice Iere.nel me- 
defimo (?ap. dicendo n 5 n : ^ ^ 

O n?/WS? ’0™nj$>nm 

‘O’riVxV Doppo quelli giorni dice Dio darò 1 * 

legge mia nel mezo di loro,& fopra il cuor loro 

fcritìerò quella, & farò a loro per Dio,& lorò fa- 

i ranno mio populo. Et Ezechiel al capir, i 1. dice : •- 
: *• oyijDo |a»n aV »njTpnr oanpa jns ntfi/i nn* 

^ ^ X . & Spirito V 
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Spirito nuouo darò nel mezzo di loro, &Ieuar^ 
il cuor di pietra della carne loro . 11 fimile dice 

ilmedeljmoEzcchiel alcap.jtf. 3 ? D .?7 ’Wl 
37 >MTorjt ortenpp jnjt r.tcfàn nni enn 

'OD 3 ipD rnx >nn nni nfra 3 1 ? od*? »nnjn Dinega 

Et darò a uoi un cuor nuouo , & uno /pirito nuo 
uo darò nel mezo di uoi , & leuarò il cuor di pie 
. tra dalla carne uoftra, cioè leuarò l’infideltà, Se 
uidarò un cuor di carne, nelqual farà impreffa 
la fede, & però dice, & Io fpirito mio darò nel 
mezo di uoi , cioè la fede /anta , laquai habbia* 
mo per fpirito de Dio * 

Fcrchenan fi ojfcrua piu il fallato , & il giorno 
dell' ejf) lattone* Cap* XL* 

Cat.TNfin quiperquefte ragioni, hauete moftrato | 
Ibenifsimo , che le fefte della legge antica no* . : 
“^fideueno olferuar più: però cheèuenuto it 
Melsia>& bene hauete rifoluto li dubij,che loro 
fanno. Vi reftahoraarifoluere queft’akro du-> r 
bio, che Jànno, dicendo. Il fabbato,& il giorno 
deirefpiationi fono comadati per douerh ofler- 
uare in eterno, come c Scritto nell*Exodo al cap* 

• a,, parlando del fabbaco ’jano») 

i -oVtp nna onnlY? natfn rfc* rtiwyb nutfn 

/ s • • * «• » r ▼ - - %f • - * - 

Eccufiodiranno li figliuoli de Hrael il fàbbato 
/per celebrar quello nelle generationi loro , per 
patto fempitemo . Similmente nel Leuitico al 
- cap. 
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, § cap.23.parlandodel giorno deirefbiatìonidicè 
. * D5»w*vii7 071# npn ifegrj xb np*jta Ss 

i ti . Neflfun opera farete: precetto fempirerno farà 
J alle generationi uoltre. Adunque fe l’uno, & 
l’altro è Rato comandato per oflferuarfi infempi 
terno : perche non fi oflferua hora dalli Chri- 
ftiani? 

Ì Pad. Ti rifpondo chefe bene dice nell’uno, & neU 
l’altro precetto: patto fempiterno,ufàndo quel- 
la parola holam, non per quello doueua- 

no oflferuarfi in tèmpiterno , per no mancar mai • 

La ragione già l’hauemo detta di fopra ( parlan- 
do della circoncifione)&hauemo inoltrato, che 
j quella parola holam, che loro efpongono 

in tèmpiterno, non uuol dire in fempitcrno,che 
mai non douefle mancare; ma per un tempo de- 
\ ■ terminato.Et ne hauemo portato l’efempio del- " 
} ft l’Esodo al cap. zz, Doue ( parlando dello fchia- 
' K uo,ilqual nonuoleflfe ufcire di feruitù, per amor 
) (P*' della moglie, ò delli figliuoli) dice 
• ifc Et feruirà quello in fempicerno: & nientedime- 
> «F n0 Sempiterno, non doueua elfer,fe nò per 

■ W tempo determinato , infino al giubileo . Et di 
E più mi fouuiene hora quell altro efiempio.ln Sa 
L muel al cap. i. (parlando Anna di Samuel fuo fu 
glmolo) dice n» nipxjtswnn 

•òSiy ijf ottf f ar 5 UC nir quello , & apparirà 

nel cofpctto de Dio, & ftarà quiui (leholam) in 
etèrno : nientedimeno ( fe ben dice in eterno) 

X a non 
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non fe intendala , fe non per cinquanta anni,fe- 
condo che glofa Rabì Salamone , elponendo 
quella parola leholamin quel loco» llqual dice 
cofi. In eterno uuol dire infino al feculo delli Le 
uiti, cioè percinquantaanni,& non più, fi come 

c detto nelli numeri al cap. 8. parlando delli Le- 
uiti ksvo nMQ'tóùnpcti 

Et quando farà di età di cinquanta anni, 
fi partirà dallo efercitio della feruitù &nonfer- 
uirà più.EtnelGenefisalcap;4o. dicendo la- 
cob alofephchelddiogli haueuapromelfo di 
dargli la terra di Canahan dice 

Et darò quella 
terra al lème tuo apprefìfo di- te in poffefsione 
fempirerna,per ilche fi uede che ulà quella pa- 
rola holam,& nondimeno non uuol figni 
ficare in eterno che non hauelfe da màcar mai , 
però che fi uede che è già 1 5 8 2 . anni che non la 
hanno polTeduta ne tampoco la poffederanno : ? 
per ilche è chiaro, che quella parola lebola, non 
. femprc lignifica in eremo. Adunque non mi , 
arguifchino più ( fe ben dice Ieholam ) che uo- v 
gli dire Iddio, che fi douefsino olTeruar in eter- 
no , fenza mancar.mai > & non dichino, che per 
quello fi debbino olferuareetiam dopo l'adue- 
nimento del Mefsia, perche già è prouato il co- 
trario. 

Car. In quella parte certo reftano conuenti, per li 
’efempijchiarifsimi già dati; Però è necelfario 

ÈmmmÈlBÈÈ m ~ rifoluerls^ 



> 






là 



k, 



li 

IC 



in 

tc 



d 

nc 



ali 

* 






1 . 



Il 



* 

rifoluer 'queffaltro dubio, ilqual fanno, coO di- 
cendo. 11 fabbato è numerato fra li dieci coman 
damenti, liquali dite effcr precetti morali.& che 
fi hanno , però, da offeruare ancora doppo fad. 
uento del Mefsia . Adunque perche non fioflet- 
ua adelfo dalliChriftiani? 

Pad. E’ da aduertire, che il precetto dellofferuaza 
del fabbato, è parte cerimoniale , & parte mora, 
le. E’ morale , in quanto che per quello fi coman 
da, che in certo tempo li homini deueno celiare 
dall’opera >& attédere alle co fé diuine>& ferui- 
re Iddio. Et per quello è numerato fra li precet- 
ti morali del decalogo. Et è cerimoniale , inqua 
to al tempo, che comanda, che il fabbato fi guar 
di per effer il fetrimo giorno, & fecondo quello 
non è numerato fra li precetti morali : ma fra li 

altri cerimonialijcome nel Exodo al cap. 30 . 
jinatf ovai npstSo nfry» □»?: nttf tf 

• n1.n»V enp Sei giorni fi farà opera, & il giorno 
Te/timo farà fabbato fanto a Dio . Di qui è, che 
alcuna uolca il fabbato (per comandamento de 
Dio nella Sacra fcrlttura ) non è fiato olferuato. 
Come fu quando prefero Urico, che Iddio gli 
comandò , che per fette giorni continui giraffe- 
1 ro intorno alle mura di lericho ( come in Iofuc 
al capitolo . ) fra li 'quali giorni fenza dubio 
ci era inclufo il fabbato : anzi lericho fu prett 
nel giorno del labbato : come li narra in 
rcn nipìna Berefcith rabbà fopraquel uerficolo 

del 
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delGenefis.alcap.i 7 ; che dice *$ 5 % 

Ht tutti li huomini della cafa /ìia : doue dice que 
fte parole °k>d vvn> mira. tó *3 mvoi 

•nracrn £ t no i hauemmo trouato, che non fu 
prefa lericho , fe non nel giorno di fabbato . Il 
medefimo dice nel libro oSijnno Seder hola. 
Vedi adtinquc, che non era neceflaria fempre 
l’ofleruaza del giorno del fabbaro,perefl*ergior 
fio fettimo : perche fe fulfe fiata neceflaria fem- 
pre. Iddio non hauerebbe comandato che fi 
tranfgredifle. Piu oltra, nel libro '??? Siphre, 

fopra quel uerficolodelli numeri al capir. p. 
•tcninS ov pihna 

Et fecero la Pafqua nel primo mefe, nel quarto- 
decimo giorno del mefe ; dice, che nel deferto 
non ofleruorono fe non il primo fabbato: le pa- 
role del qualefonquefte rutaf O’pis So, 

•jjinnn nsfcm n** $78 ritte aS irnos 

Tutti li quaranti anni , che fletterò li figliuoli di 
Ifrael nel defèrto, non ofleruorono , fe non il 
prkno fabbato . Et pure erano guidati da Dio , 
per le colonne di fuoco, & di nuuola,& per ma- ? 
no di Moyfè , & Aaron . Di modo che fc bene \ 
non ofleruorono il fabbato : faceuano nondime 
no la uolontà de Dio. Si può concludere adun- 
que , che quanto al giorno fettimo : eflendo ce- - 
rimonialc, non era neceflaria fempre lofleruan-, 
zadt quello, fc' dacófiderar ancoraché nel pre- 
cetto dehoflcruaza del fabbato, fono due cofe. 
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I! ricordar/] che il taf giorno è fobbatorEt loffer 
uamadi quello non facendo & opera manuale. 
Luna c per memoria della creation del mondar 
& laltrh è per memoria dellufcica di Egitto . Et 
però Moyfe,fcriuendodueuoIteIidieci comi 
damenti, una uolta nell’Exodo al cap. 20. dice 
ut » Di» nx *1DT Ricordati del giorno del 

A fabbato,& al fine dice n 3 n l VWW >> 
- V :*rixn nsi o»ottfn 

T 



10, [ * 1 4 ™ v * ’v, 1 w . * "1 Perche in fei giorni fece 

i Iddio li cieli, & la terra, doue fi uede che il det- « 



to precetto c comandato in memoria della crea 
tionedel mondo. Et laltra uolta nel Deuter. al 
cap. quinto, dice * DV ’Wi 

Cuftodirai il giorno del fàbbato iantificando * 
quello , & al fine dice T}«? «3 m ’? mì 
' Perche ti ricordami che fei fiato fer- 

irò nella terra di Egitto .Per fiche fi iredc che la 
, ofleruanxa del fàbbato c comandata in memo- 
E ria delfu/cita di Egitto . Et Hieremia al cap. 23* 
<ci hà manifeftaro chiaraméte,che doppo l’auue- 
nimentodel Mefsia ; nonfideue far più memo- 
ria dell ufeita di Egitto, dicendo Q, 9 ’ 

> 3 d nx n$rr nin; >n my noti» 5*71 mn; dj*j 

•□nvD \3g0Vin»; Eccocheuengonoligior- 
ni , dice il Signore , & non dirannopiù, uiua Id 
dio>ilquaIe bà facto fàlire li figlioli dìfiael dal- 
la terra di Egitto. Adunque per quella pane, che 
ci comanda il fabbatoper memoria dell ufeita 
di Egitto, non fi deueofleruare, fiora che è uz~ 
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nuto il Mefsia, perche facendo commemorano 
ne dell’ulcita d’Egitto, ueniamo ad inferire, che 
non fufle ucnuto il Melsia. Et per quell’altra par 
* te , che il comanda in memoria della creationc 
del mondo : è da aduertire , che ufà in quel pre- 
cetto differente ucrbo, di quello che usò nel co 
mandarlo in memoria dell’ufcita di Egitto , nel 
qual haueua detto * ìì0 ? ? fciamor cuftodifcirraa 
in quello dice zachor: ricordati del fabba 
to : & al line dice, acciò che ti ricordi, che in fei 
giorni Iddio creò il mòdo , &c. quali che uoglia 
dire. Quanto alla memoria della creation del 
mondo, nonènecelfario fc non il ricordarfi del 
fabbato : & quello lì olfcrua ancora adelTo da 
noi : pero che ci ricordiamo tèmpre, che è fab- 
bato nel giorno fuo ;& Tappiamo benifsimo , & 
crediamo che Iddio hà creato il mondo: & nel- 
Ii articoli, liquali ciafcheduno è obligato di cre- 
dere, fi dice. Io credo in Dio padre omnipoté- 
te creator del Cielo, & della terra. Non uuole 
adunque Iddio , che fi olferui più il tèbbato nel 
modo, che lihebreifolferuano : Ma bene in lo 
co di quello douemo olTeruarla Domenica, fi 
come ti dimoftrarò : Ma il demonio, ilqual Tem- 
pre cerca tenerli accecati, gli mette nella fanta- 
sia quelle cofe, per fargli Ilare tato piùoftjnati. 

Cati Per quelle parole, pare che uogliate dire, che 
il demonio gli fàccia tenere l’olferuanza del fab 
b*to. 

Secondo 
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pad. Secondo la loro (lotta opinione > e enfi : però? 
che fi legge nel Talmud, nel trattato n ?*?9 Me- 
ghilla, nel c. che comincia raion >enp codfce 
hammizbeach , fantità dell'altare, che una uolta 
il Re delli Romani (dipoi che hebberoprefò 
Hierufalem) ordinò, che ninno delli hebrei,do- 
ueflfe offeruare, nè il fabbato , nè la cerimonia 
della ciréoncifione, comadata da Dio ad Abraa, 
ne che fi guardafsino dalle donne menllruate . 
Et dando cofi li hebrei , diflfero . Come faremo 
ariuocarequedi decreti? Se deliberando ditte- 
ro k Vadi Rabi Simeon,alqual fi conuiene far mi 
racoli , & appretto di lui uadi Rabi Eleazar. Et 
andando loro fe gli incontrò un Demonio, chia 
maro Bentamalion, alqualehauendo detto lo- 
ro, che haueuano fatto di ciò oratione a Dio, & 
non li hauendo e(Tauditi,raccomandatifi a quel- 
lo : per aiuto,& inuention fua , entrando in cor 
po alla figliuola di quel Re , ilqual nominano 
Celar, & poi ufeendo a preghi del detto rabino, 
gli fu reuocato quel decreto, & cofi poi oflferuo- 
rono il fabbato, & la circoncifione.Quetto fi 
contiene nel detto libro, perle fue parole , le- 
quali non pongo inhebrco,per breuità. Per 
il che fi uede, che fecondo narra Rabi Simeon 
nel detto Iuoco, che (non gli uolendo il nodro 
Signor Iddio mandar aiuto, nè de Angeli, nè de 
propheti, come haueria potuto) gli uénc in aiu- 
to il Demonio:# per inuention del demonio,fa 

Y . ordina- 



ordinato che ofleruafsino li detti precetti, liqui 
li, Dio non uofeua, che fi ofleruafsino: perche 
era uenuto il Mefsia * Et tutto quello hà fatto il 
demonio per fargli ftare piùoftinatifcomcho 
detto. ) Ma Iddio, ilqual ha dato per il Mefsia 
una legge noua, laquar nondoueuaefler Amile 
a quella , che dette nel monte Sinai, non uoleua 
che lì ofleruafle più il fabbato in quel modorco- 
me per Ifiia al cap. i. dille ***}£? naefi enn 

* ' Il capo deimefé,il fabbato» 
& le altre feftiuità, nonpiùfopportarò lai niqui- 
tà & congregatione r ma uoleua che fi ofleruafle 
la domenica in quel loco » 



Perche fi deue ojferuar la Domenica. 
Cap. X L 4 



Car, 



Veftecofèno hò io mai più intele: & cer- 
to mi hanno molto fatisfatto : Ma dite» 



Q' „ , , 

mi di grada rperche fi deueofleruar la 
domenica in loco del làbbato >■ 

Pad» Perche (come hò detto } eflendd il làbbato 
precetto moraIe>in quanto che Iddio comada, 
che in alcun giorno gli huominr debbino celiar 
dall'opera, & attendere al culto de Dio , baftaua 
a Iddio, che in un giorno della fettimana (qual li 
fufle) fàceflero quel tanto, che da lui gli ueniua 
comadato. Et però eflendo la domenica di mag 
gioì importanza,che non c il fabbato : però che 

coli 



coC come nel giorno de! fabbato Iddio hebbe 
finirà l’opera della crescione, coti nel giorno 
della domenica finì l’opera della redentione , & 
diede infieme principio alla nofira rinouatione, 
& alla u ita fopracelefte& immortale, per la re- 
furrettione del fanrifsimo Mefsia. Et c (Tendo 
che (fecondo lafenrencia dell’iftefsi Rabini ) è 
maggior l’opera della Redentione,chenon è l’o 
pera della crcatione , di qui è che hà uoluco (far 
ta la redentione, & rinouatione nofira) che fi 
oflferui quel giorno , nel qual è fiata fatta perfct 
ta quelf opera , e (Tendo di tanto maggior impor 
tanza . El che affermano li Rabini dicendo , che 
Iddio doueua far cofedi molto maggior impor 
tanza nella redentione, che non haueua fatto 
nella creatione: però che nella creatione fi nar- 
ra che fidamente Iddio diceua la parola, cioè fia 
fatto cofi, & era fatto « Ma nella redentione era 
neceflfario , che Iddio operafle: non fidamente 
con laparola: ma ancora con l’opera : però che 
moire cofe doueua fare, & patire nell’opera del- 
la redentione . Et come fi legge nel libro 
TiD’K terpo Midras echa foprail uerficulo , che 
dice "v? ln ?P/ 19 ! darà a quel, che lo percote 
la mafcella, doue dice , che doueua andare Teat- 
ro j & patire-: lequali parole non le pongo qui, 
perche didimamente leponerò piùabatTo, nel 
capit.53. Et nel libro Siphra fopra quel 
uerficolo delLeuitico al capitolo 25. che dice 

Y a 



• hzp on« oo^lni dhj »? p cr chc peregrini, & 
habitanti fece uoi co me, dice, che fi doueua far 
peregrino , cofi dicendo °ns onj o 

ojx o idib in pi : dodjw leryn Vss :noy 

>V ; Di: n»n>® in :hd^ ons* : 
odW x»n nn Perche peregrini, &habitatori 
fere uoi con me: Dice Dio, no uogliate effer uoi 
Jacofa principale: & però Dauid ancora difle, 
peregrino fono io con re, & fàpete, perche dice 
in quello cedo , uoi con me ? uuol dire, è alfai al 
feruo , che fiacomcil fuo fignore. Quando uer- 
rà quello che a me deue uenire,aH’hora faràame 
quel che c dato a uoi : cioè quando io uerrò al 
mondo , & laro peregrino , & calpeftarò la terra 
(come ha derro il propheta Michea) farò pere- 
grino, come fere ilari uoi. EcHieremiaalc. 14; 
dice quafiil medelìmo, dicendo ilprophera a 

Idd io quelte parole u»W f u* 

SfOfcj» mpo ijsian q) wniauerp 12? »? qptfpo? 

npj' roiìiDi iJ? rvnnnaVnnv njp ijptfio 
S?v sé lira? orna ter»#? n»nn na 1 ? pVS 

Seli peccati noftri ridderanno a noi ò Iddio: 
fa per il nome tuo , perche fono moltiplicate le 
ribellioni noilre . In te hauemo peccato, ò fpera 
xa de lfraeI$faluatornollro:nel tempo della tri- 
bulatione. Perche farai come un peregrino nel- 
la terra, & come un uiandante,che fe inchina per 
alloggiare ? Pere he farai come un homo contur- 
bato, come un bomo force, ilqual non può falusu 
” •< “ re* 



re ? Doue uuol dimoftrare,' che iddio, ilquale è 
chiamato forte, & potente (come dice Moyfq 
• nonVp tf’N nin; iddio huomo di guerra )do- 
neua uenire come peregrino , & patire : & effer 
come uno, che non poteffe faluare : cioè che do 
ueua darfi in mano a quelli, che lo crucifiggeua- , 
no, fenza difenderfi. Il che hanno detto ancora 
molti Rabini:Maper concludere} hauendo Dio 
fatto molto maggior cofe nella redentione,che 
non fece nella creatione: &effendo che la do- 
menica rifguarda il benefìcio della redentione, 

& della creatione inGeme: però che in tal gior- 
no fu creato ancora il mondo: effendo poi in tal 
giorno finita l'opera della redétione, per la fan- 
tifsima Re/ùrrettione : & effendo reftaurato, ri- 
nouato , & inalzato f huomo a un'effer foprana- 
turale, & a una uita fpirituale,& molto piu nobi- 
le della prima :cofa di tanta grande importan- 
za , fenza dubbio , piace a Iddio , che tal giorno 
fia fantificato, & honorato,più che il giorno de) 
fabbato,come facciamo noi Chriftiani : & che il 
fabbato fia conuertito in Dominica(che uuo) 
dire, giorno del Signore Jconfecrato a fua diui? 
na Maeftà , nel qual giorno egli hà creato il moti 
do, fatta la luce,& c refufcitato gloriofo & trio- 
fante per far reforgere ancora noi à uita immofr 
tale&gloriofàu ! j: o o , ‘ » 
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Prima prona che il Mefsia è Mentito per la co- 
ucnierila delle fritture , sprinta per- 
che do netta nafcer de Vergine . 

Cap. XL1L ■* 

^at.^T^Vttequcftc cofefono dette con molta c5- 
: fideratione,&mi pare (fé non vogliono 

cederebbe fi partino della verità; Ma per- 
che potrebbono dire , fe quelle colè doueuano 
edere, non doueuano edere, (è non dopò l’adué 
to del Melsia.Però mi pare, che fi a molto necefl 
farlo prouare , che il Mefsia fia venuto. Perche 
prouato quello, tutte le altre cofc feguitano ne* 
celfariamente.Perche non c dubbio niduno, che 
fe c venuto il Mefsia, bifogna creder tutto quel- 
lo cheper lui,&perli Tuoi fanti, fia dato ordina- 
to.Cofi ancoraprouato che farà,che il Mefsia fia 
venuto,necefrariamentebifognaconfedare,cl^ 
fia Giefu Chrifto nollro fignore, & coli non oc- 
correrà far altro argomento: però che faranno 
forzati a crederglirperche nongli credendo, uec 
rebbeno à negare Dio,Ia legge, & li profeti, co- 
ste dicono nelli loro articoli. Si che vorrei in- 
tender da voi alcune raggioni intorno à quello 
capo, acciò (ragionando io con elfo loro) podi 
confondergli. 

Pad. Quello è quel capo nel qual con fide tuttala 
difpura,come difi nel principio de noftri ragio 
namentuPerò molto u oloncieri mi uo affaticare 
. . la 



ih moftrarti la uerità:perche con quello faranno 
rifoluti tutù li dubbi;. Et per procedere con ra- 
gione, è da confiderai, che una delle uerifsime 
proue, che il Mefsia fia uenuto , & che fi a il no» 
ftro Chrifto , è la conformità delle fcritture : 
cioè y che tutto quello, che è flato detto del 
Mefsia, fiauerificato in Chrifto, come è fenza 
«(Terne mancato una iota . Per ilche ne ieguitarà 
che lui è if uero Mefsia: perche in lui fi c uerifi- 
ui I cato tutto quel, che li propheti di lui hano pro- 
si, ;f phetizatoi 

i* Cat; Quefto è uerifsimoj però uediamo prima, co- 
]e . me doueua nafcere, cioè , fe doueua nafcere di 
; {k [[ uerginejperche prouando, che il Mefsia doueua 
èlr nafcerdiuerginerelfendoChrifto nato di uergi 
,2. I ne,nefeguitarà,che lui fia il uero Mefsia, & con- 
fcguentemente che il Mefsia (la uenuto» 

Con facilitàfidimoftraraquefta uerità.Et per 
poter cognofcere quefto efler uerifsimorèda 
còfiderar prima, che il modo del nafcere il Mefc 
fia(p quel, che Dio ci hariuefato per li fùoi pro- 
feti)doueua elfernouo modo, cioè, che mai più 
filile natoniun in quel modo:Etera,che doue- 
ua nafcere di madre, fenza padre, cioè, fènza Te- 
me humano.II qual modo di nafcere, era molto 
conueniente,fi faceffe.Perchc come dice Arido 
tile. Eadem eft contrariorum difciplina. La me- 
dcfima regola è delli contrari}, cioè, effondo pou 
fauna differentia della contrarietà, c cóuenien- 
■ Li' te,che 
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te, che fi ponghi ladra, ideft, fe fi troua il negro, 
^ necelfario,chefitroui il Tuo contrario, cheè 
il bianco , & fe fi troua il dolce, è neceflario che 
fi troui Tamaro . Adunque dando quello termi* 
ne, trouandofi tre forte de generationi , lequali 
non fi poflono da nilfuno negare , era ben con* 
cernente , che per diuina uirtù, fi trouafie anco- 
ra la quarta; ' 

Cat. Non intendo quella uodra ragione, fé no mi 
.date uneflempio. 

Pad. Hora mi intenderai • Adam fu creato da Dio, * 
fenza homo, & fenza donna , di terra, fi come è 
(cricco nelGenefìsalcap.z. o-hVk n]n* -ix"l 
• noi^n t o n ?3 > tn«n Ec f oimò i( fignor iddio 

Thomo di poluere della terra.Eua fu fatta di ho- 
mo fenza dona, fi come dice nel detto capitolo 
-ntisì oijtn ro npS itrfx vbìtn mta’n 1 ?* rnn> p»i 

»•! t » ▼ I • f •; r ■ ■ f • * t ì? • * 



Edificò il fignor Iddio della coda, che hauea tol 
to dalThomo>in una donna.Gli altri fuoi fuccef- 
fori, fono dati generati di homo , & di donna, fi 
come nel Genelìs al capitolo quarto PII 
■ ■ (1? ™ Intera ron ns$ Et A dam co- 

gnobbe Éua fua moglie, laqual concepì , & par- 
torì Cain. Era benconueniente adunque, che 
Iddio facelfe la quarta generatione di donna, 
fenza homo. Et acciò meglio mi intendi, dico, 
che il contrario della generatione di Adam che 
fu facto fenza huomo , & fenza donna : fu quella 
deili figliuoli fuoi, liquali furono generati di ho- 
mo 



oro, & di donna. Et cofi ilcohtrdrio della gene 
ratione di Eua,la qual fu fatta di homo fenza do 
na,era conueniente,che ci fufle, & é data quella 
di Ghrifto noftro (ignote, la qual fu di donna feti 
za homo.Doueua adunque nafeere in quello no 
uo modo Chrillo uero Mefsia,di donna fenz’ho 

mo 9 fi come ci cenno nel Genefis al c.4. dicedo 
ne: 10 \ti nx topni jn iSni )rwfx ns M> cm jnq 

•bari nm f*p% >> ni o £, agirebbe 

Adam la moglie fua,& generò un figliuolo, & 
chiamò il nome fuo Sceth : perche hà pofto a me 
Iddio un'altro Teme in loco di Abel. ilqual Te- 
me li Rabini l’efpongono per il Mefsia,& ac- 
cennano quello nuouo modo, che doueua na- 
feere, dicendo: che quel, che dice altro feroe, 
uuol dire,feme che doueua nafeere per altra uia, 
cioè , in altro modo , che non nafceuano li altri 
huomini: & quello era il modo, che già haue- 
mo detto, ilqual Teme dicono, che era il Melsia* 
Concludo adunque , che il Mefsia è nato in que 
(lo nuouo modo di donna fenza homo , & coli 
un contrario , non fi truoua fenza il fuo oppofi. 
torperòchefe ci è datala generatione fatta di 
huomo fenza donna, per contrario eraconue- 
niente che cifulTe la generation di donna fenza 
huomo • 

Cat. Ditemi di gratia le parole proprie, co lequal 

efpongono li Rabini quedo loco, che hauete al- 
legato, & chi le dice. 

Z Nel 
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Pad» Nel libro Midras* ruth, dice quelle parole 
proprie V 118 * nnK 1™ ? W h ara 

• irrori rm in» oipoa kd sin# g * fcritro» 

nelGencfis al cap*4» Perche ha pollo a me Dio- 
un alerò feme , cioè, quel fème, che doueuaue* 
nire da un’altro loco* ilqualec il Re Melsia. 
Vuol dire adunque*cheil Melsia doueua nafce- 
re in altro modo, come hò detto di fopra.ll me- 
defimo fi legge in Berefcithrabbà/opra Tiftefle 
parole del Genefis. Et quello è quel feme fanto, 
del quale parla Dauid nel Salmo 10 $. ilqual fe- 

me dimoftra chiaro effere Iddio, coll dicendo» 

• r.in» «un vira àpjpj »jd n otok jnj 

Seme di Abraam feruofuo,,delli figliuoli di Ia- 
cob eletti Tuoi, quello è Iddio, Dio nollro.Cioc 
quel Teme è Iddio , Dianollro,ilquaLfi è fatto- 
nollro perla lua fanti Isima incarnati one. Ma tot 
niamo alnoilro propofito , che il Melsia doue- 
ua nafeere di donna fenzhomo. Quello cel’hi 
dimoftratalacob nel Genefi&al capi49.nella be 
nedittione, che dàalli figlioli, quando gli uolle: 
manifeftare quelFo che douea elferenel fin del- 
ti giorni: doue parlando del Mefsia di ce coll, 
nritf «bjq Ttf pptnoirnirro od» -no» &V 

Nonfi partirà Io Icetro dalla tribadi luda, nelo 
tribadi frali piedi fuor, infin che nerrà (Scilo)* 
il Mefsia : & chiama il Melsia con queUaparol* 
feilò laqual (fecondo che le/pone Rabt 

Dauidchimchi nel fuo libro o’tcntet delle radi— 

• *■' * ^ 
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<ddeI/iuerbi)èderiuato da fciail, che fiw 
gnifica figliuolo fedendoci il pronome affi- 
so , fignificarà fìgliuol Tuo . Ma sò,che mi dirai* 
fe lignifica figliuol fno,non uorrà dir della don- 
na : ma deirhuomo, eflèndo fcritto fcilò 

con il punto cholem , ilqual dimoftra il genere 
mafculino,& non dice fcilacon ilpunto 
camez , ilqual dimoftra il genere feminino . Al 
che rilpondo , che fi deueconfiderar lelettere* 
& non li pumi : però che li punti fonomoderni. 
Se fono ad arbitrio alcuna uoltapofti. Etfehai 
ftudiato punto di grammatica, deui fapere , che 
udendo dire Tuo , in genere feminino : fi mette 
il pronome affixo, con il n he:&nolendodir 
fuo, in genere mafcolino, fi mette il pronome 
affixo,conil i uau. Et in quefto loco c fcritto 
il pronome affixo con il n he,cometuuedi. 
Adunque è feminino, & lignifica figliol fuo del- 
la donna, & non deirhuomo. Et quefto per di* 
inoltrarci , che il Melsia doueua nafeere in que- 
fto nouomodo di dona fenza homo . Et fe uuoi 
uedere, che li Rabini ancora dicono, che il Mef- 
fia doueua nafeere in un nouomodo , vedi quel 
che dice nel libro o»hnntmo Midrastillim,fo 
pra quel uerficolo del (almo fecondo, che dice 
qrn»Vai»nqx Iohoggi ti ho generato , doue 

(parlando del Mefsia) dice quelle parole 
nenn runa .inuna*? ty riapri noi» ìtjw ’ n ' n 

*• q» m »V ovn 08 toik mn pi Et quando ucrrà 

„ Za l*ho- 
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l’hora Tua cioè; (del Mefsia) dice Iddio finto 
benedetto, a me sappartiene di ctear quello, 
che Ha noua creatura, & coti lui dille, Io hoggiti 
hò generato. Dalle quali parole , due cole fé ne 
cauano . 11 nouo modo di nafeere, che douea far 
il Mefsia, dicendo , a me sappartiene di crear 
quello, che fia noua creatura.Et che quella nuo- 
tia creatura c figliolo di Dio, dicendo, & cofi lui 
dice, cioè Iddio, ò uero,& coli s’intende quel te 
(lo, che dice , Io hoggi ti ho generato . Ma fe li 
troualTe appretto di loro licoraentarij di quel 
gran Rabino, tato da loro nominato, Rabi Moyr 
fe haddarfcian, liquali hanno occultati, acciò 
non fi uegghino le cofe chiare, lequali ha, detto 
di ChriRo, trouaredi fcritte quelle parole , le- 
quali chiaramente dimoflrano il modo del na- 
feere il Mefsia eflfer di madre fenxa padre: però 
che elponeado quel uerficolo del Genefis al ca- 
pir. 37. * falso arvStf Et ditte a quelli Ru 

ben, cofi dice 9 in> V *)** -inan ipk» »in ni 
ty»n oinon pi 03 >:n ^ ronnVsn 

ons* i Sanati nopn . *iaa irma ’m 
o’pss iter» Vsnarf ost pso w>n o>oiiv oaV omo» 
inox» vnnnoi ictcr nojt >ss njn 2» 2» fi |>» 000 
risto trnwDi loaS p:io Vrisi* pi 
loia mron vSj?i rprft» ^“intero omo noi» -,yi 

T nT<7> ovn ^^Cioè.Quello è quel che ha uo> 
luto dire iltello, inlob al capito. 6 , Ancora 
conno al pupillo ui lafciarece cafcar con impe 



to>8t cercate di infidiarc , ouero fouuertire il 
pro/simo uoftro: & coli dice il tetto nelHTreni 
al capitolo ultimo. Noi fiamo fatti pupilli lenza 
padre ; Hà detto Rabì Beracchia : Ditte Iddio 
fànto , & benedetto a lfrael , uoi hauete detto 
auanti dime. Noi damo fatti pupilli fenza pa- 
dre : & io ui dico , che il Redentor,che farò fur 
gere da uoi , non hauerà padre, fi come è fcritto 
in Zaccaria al capitolo letto. Ecco 1’huomo, 
germine è il nome fuo , & di fotto di lui germi.» 
narà. Et il limile dice Ifaiaal capitolo 5 3 • Et 
attenderà come un virgulto auanti di lui, & co- 
me una radice duna terra lecca :& di quello par 
laua Dauid nel Salmo no. ( Secondo la lute- 
rà Hcbrea e/ponendo.) Dalla matrice aurora 
farà à te la rugiada della tua naciuità ( doue la 
nottra uulgata dice. Ex utero ante Luciferum 
genuite) & di lui è fcritto nel Salmo fecondo . 
Io hoggi ti hò generato . Quefte fono le pa- 
role di Rabì Moyfe haddarfeian, in nome di Ra 
bì Berachia, dalle quali fenecaua, cheilnottro 
Signor Giefu Chrifto , cioè, il Mefsiadoueua na 
fcere fenza feme humano, per quel chedice.il 
Redentor, che farò furgere da uoi, non haue- 
rà padre. Et per quel che dice, attenderà comò 
un uirgulto da una terra lecca, con quellaltro te 
tto , che dice dalla matriceaUrora farà a te la ru- 
giada della tuanatiuità, cidimoftrachiarifsimo 
che doueua nattere di Vergine. Et molto bene 

confona- 
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confonanole parolerpcrché il uirgultoè ilMct 
fia,& la tcrrafeccaè la Vergine fimtifsiroa, la qua 
le è chiamata terra fecca> hauendo concepuro il 
Mefsia Redentore lenza Teme humano. Et la ma 
tricè aurora è medefimamenre^ la Vergine : & G- 
milmente confona bcnifsimo . Per che coli co- 
me l’aurora ticeue il Sole , & quello partorifce 
fenza alcuna fua corrutrione,cofi la Madonna 
iàntifcima gloriola Vergine , concepì di Spirito 
iànto,& partorì il MeSia fantifsimo(luce del 
mondp)fenza alcuna corruttione ; dTendo Ver- 
gine auanti ilparto, nel parto , & dopo il parto. 
£t quello ce l’ha figurato Ezechiel al cap.4 ^di- 
cendo n 2 13 * * 3 ?»? w vi aw 

iud nin nin» iwi tuo «ini onp 

la io nin» o in kV tirso nna» tò 

* *1^9 »VQ} Et fece tornar me Iddio , per la uia 
della porta di mezo del Santuario, la qual rifguar 
daua uerfo l'oriente:& quella era ferrata>& dilfe 
Dio à me.Quefta porta farà ferrata:non fi aprirà, 
& niun’homo entrarà per quella : per che Iddio 
de Lfrael è entrato per quel la, & farà ferrata.Nel- 
laqual prophetia ci figura la Madonna làntilsù 
ma,& ci dimoftra che doueua cfler uergine,auà- 
ti al parto, nel parto, & doppo il parto.Perche la 
porta,perlaqual doueua entrare Iddio, figuraua 
il facratifsimo uentredi Maria Vergine, & il di- 
re del propHeta tre uolte ferrata , dinota che in 
tre tempi la Madonna immaculata doueua elTer, 

Vergine 




Verg?nè.Nel preterito, cioè, auami al parto,nel 
prefente, cioè, nel pafto>& nel futuro > cioè,dop- 
po il parto» 

Altra frotta che il Mefsia dottata nafcere di 
Vergine* Caf • XLHL 

Vetta efpolitione mi piace rooIto:Ma uor 
I 1 rei, che mi adducefsi alcun altra prophe- 

^-V.tia più. chiara per moftrar che il Melsia 
douefte nafcer di Vergine» 

L Si legge in leremia al cap. 3 r. quefte parole 

giàun altra uolta allegate pponnn 

allori n3PipN3 neftn nin» joa o nzjWn 

Infin a quando ti di/coftarai ò figliola rebbclla? 
perche ha creato Iddio una co fa noua nella ter» 
ranche una femina circondi un'homo. Confide- 
rabene il detto di quello pTopheta, &cogno~ 
fcerai queftauerità. Parla con lafinagogadelpo 
polo hebreo,& dice.lnfin a quando ti difcofta- 
rai figliola ribbella?moftrandogli che fi doue- 
uano allontanare dacreder quello, & che douc- 
uano permetter ribbelli » Et uolendo dirla caufa 
dellaribbellione, dice: perche hacreato Iddio- 
una cofa noua nella terra , moflrandochc mai 
piti era data, neancolàrà una cola noua limila 
quella* Et uolendo dire, che cofa noua filile que- 
lla dice che una femina circondi un'homo . La j 
qitaL Semina fu L'i matta, & gloriola Vergine, la t 



quale con un nouo modo , circondò (homo* 
cioè Chrifto,eflendo Tempre Vergi ne(come ho 
detto.) Perche Te queft’homo circondato dalla 
donna, fufle ftato per uia ordinaria:che coTa nuo 
ua farebbe fiata quella ? è cofanuoua che una 
donna habbia un figliuolo nel uentre , & che lo 
circondi?non certo.Ma bene è fiata cofa nuoua, 
che una donna(efTendo Vergine)habbia conce- 
puto,& partorito unìiomo come fu la Madonna 
fanti fsima, della qual parla quello propheta Ten- 
ia dubbio. E cofi certamente ci uolfe dimoia- 
re, che il Mefsia doueua nafcere in quello nuouo 

, modo, cioè divergine. 

Car. Senza dubbio quella è una bellifsima prophe 
tia,& molto bene confona>etiam fecondo la lit- 
tera.Ma li rabini maligni, & particolarmente ra- 
bi Dauid Chimchi , l’efpone molto contraria al 
uero fenfo , per mantenerli nella loro oflinatio- 
ne:& dice, che quando dice il propheta che una 
donna doueua circondare un’homo , uoleua di- 
re, che ladiuinità doueua circondare Ifrael , Se 
cofi intende perla donna, la diuinità d’iddio , 
perl’homo intende Ifraelj & quello dice che fi 
adempirà, quando il popolo hebreo tornarà à 
Dioiperche all’hora Dio circondari Ifrael.Però, 
per più loro confufione , l’ho uoluta dire , acciò 
con il uollro (olito bel difeorfo, mollriate la lo- 
ro falfità: 

Pad. A quello modo tu uedi che per non cocedc- 

rela 



re Iauerità che Iddio fi fia fatto homo, non fi cu 
rano quafi a farlo una donna : ma fia attento > & 
conolcerai la loro malitia .Confiderà principal- 
méte, che dice il propheta,che Dio ha fatto que 
fta co/a noua, & non il populo : & loro dicono , 
che quello farà quando Ifrael tornerà a Iddio . , 
Per ilche parrebbe che Ifrael douefie fare quella 
cofa noua:perche il tornare a Dio, non lo può fa 
re Ifrael, fe non ci è la fua propria uoloncà.II pro- 
pheta dice, che Iddio doueua far quella cofa no > 
f ua. Adunque, non fi può referìrea Ifrael. Più ol- 
irà, poniamo che loro tornalsino a Iddio, & che 
Iddio alloggiafie fra loro : farebbe quella colà 
t nuoua ? non fon loro tornati a Dio tante uolte ?• 

J fi certo . Adunque non è quella, buona ne uera 
t e/pofitione: però che non è colà nuoua che loro 

gj, tornino a Dio: Ma la co fa nuoua è, che la uer- 
)t gine doueua circondare l’huomo, cioè il noftro 
u Signor Giefu Cimilo, & lo doueua partorire, re- 

ftando uergine come prima: come bene ce Io fi* 
ri- gurò Iddio nell’Exodo al cap.4.nel rogo che ui- 

l de Moyfe,ilquale abrulciaua,&non fi confuma* 
j ua . Et non mi dichino li hebrei increduli , che 
\ non può eflere,che una uergine partorifchhper- 

che fubito gli addurrò lelfempio della uerga di 
| ; Aaron , laqual pure è figura di quello millerio , 
& gli dimandato. Se una uerga lecca ( come era 
quella ) poteua produrre lènza humore , li fiori* 

, t li germogli, & anco le mandole : coli ancora 

Aa una 



una uergine Tenta Teme fiumano , ha potuto per 
uirtùdi Dio concepire, & partorire unfigliuo. 
lo . Et cott come sò, che mi ri/ponderanno, che 
quello infieme con letter formata Eua della co- 
tta di Adam,fuperuolontàdeDio: cofi gli di- 
rò, che quetto fu uolontà , & miracolo de Dio, 
& cofonuoua: Et gli dirò, che appretto Iddio 
niuna colà è impossibile. Della qual colà aper- 
tamente hà parlato Ifàia al cap.7. doue dice, che 
parlò Iddio ad Acazi, & gli ditte . Dimanda da 
Dio un fegno, profonda la dimanda, ouero inai 
sala di fopra : & hauendorifpotto Acaz, dicedo. 
Nondimandarò^c non tentato Iddio. Ditte' 
il propheta (uoltatofì atta cafa di Dauid ) quefte 
parole nlxVn 030 aypn in n»p so u?pet 

fcn nix opV xi n nin» nx oji ixVn o 

•Va upj? iDttf nanpi {3 nw! rnn noVyn vdite 

ò cala di Dauid :ui par poco di far fatigarliho 
mini : che ancor uolete farfatigar riddi o mio. 
Però darà Dio a uoi un fegno. Ecco che la Vergi 
ne concepirà, & partorirà un fig!ioIo,& chiama- 
rà il nome fuo Emanuel, che alrro nonuuol di- 
re, che Dioconeflo noi. Et hauendodetto,che 
la madre del Mefsia doueua etter uergine: hà am 
cora uoluto dimoftrare, che il Mefsia doueua 
ettere Dio, & homo chiamandolo Emanuel » 
Dio con noi, cioè* Dioconlanottra naturatici- 
dioy& homo- 

Cat. Hor qui non mancano eoa ogni sforzo di 

^maligna- 
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malignare li increduli: dicendo , die quella pa- 
rola n 9/# halmà (laqual noi eTponiamo uergi- 
ne) non lignifica uergine : ina lignifica unagio- 
uane corrotta. Et dicono : fé il propheta hauefle 
uoluto dire uergine , hauerebbe detto ecco una 
l njinp bethulà, che Tenza dubio uuol dir uergi 
ne, & non harebbe detto halma. Vi prego adun- 
que,che non mancate di dire alcuna bella ragio 
ne, per moftrar quella loro malitia , alor confu- 
fione • 

p a( j # Per rifpondere a quella praua opinionejti di 
co , che fé il propheta hauefle detto be- 

thulà, ò naharà, non harebbe mai hauuto 

ò contenuto in fe quelli belli fecreci mifterioG» 
che contiene, dicendo n 9^ halmà. Perche fe 
diceua '"‘I 710 ? bethulà,ò n X J - naharà , figni- 
ficaua Tempi iceméte uergine , laqual poteua poi 
cflercorrotta: Ma dicendo n 9^ halmà, hàuo 
luco fignificare: non fidamente uergine : ma an- 
cora occulta , & perpetua . Et perche la madre 
fantasima delMefsia doueuaefler uergine: in 
quello modo . Però, dico, era neceflario, che 
il propheta ufafle un uocabulo, ìlqual hauefle 
/ quelli tre fignificad, cioè, uergine, occulta , & 
perpetua. 

Cat. Ditemi ui prego , in che modo , tutti quelli 

tre lignificati Ti contengono in quella parola 
Alma. 

Pad. Almà fi può deriuare dal uerbo . 

A a 2 ' Alani» 
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Alam , che (là per occultare > & in quefto modo 
fignifica occultaci può ancora deriuare da 
halam , che uuol dir eterno , & in quello modo 
fignificarà perpetua : & p Tua fignifi catione pro- 
pria, lignifica uergine. Adunque lignifica uergi- 
ne, occulta, & perpetua. Che fia il ueroche poli 
fi hauere quelli tre lignificati , uedi nel libro 
O’tf ntf fciarafcim di Rabì Dauid chimchi,cioè, 
libro delle radici delli uerbi,& nomi hebrci , Se 
coli uedi nelli altri libri delle radici de tutti li al 
tri gramaticij&trouarai nella radice hala, 

; tutti quelli tre uocaboli,cioè, n 9 ^ hahnauer 
gine °?W holam, eterno, & il uerbo °r? ha- 



lam , che Ha per occultare . Ma per leuare tutte 
le difficultà, acciò non polsino negare in modo 
Didimo, che quella parola halmà non uogli dire 
uergine : ti uoglio addurre alcuni efempij di 
quello proprio uocabolo noVp halmà, che nò 
potranno dire, che non lignifichi uergine;& co- 
fi faranno conuinti in tutti i modi. Leggi adun- 
que nel Genelis al cap.24. doue parlando di Re- 

becchajaqual fu poi moglie de lfach, dice coli 
• atert nxxyn ncA# n>rn Et farà , a uergine> j a 

qual ufeirà per cauar l’acqua, laqual halmà non li 
può negare>che non fufle uergine : perche quella 
Iti poi la moglie de lfach,& era uergine, come fa 
fedeli tefto proprio,dicendodilei 
■ n *T, «rt #’«? rfyK} uw n*ia Ht j a zite || a m 

molto bella; uergine, & non baueua conofciuto 

quella 
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quella, homo. Più oltre, neH'Exodò al cap. spar- 
lando di Q H9 Maria forella di Moyfe dice coli 
n 9?>- r J 7 \ iffl Et andò la uerginc , & all’hora Ma- 
ria forella di Mcyfe, lènza dubio era uergine: 

& la fcrittura la chiama n 9/2 halmà. Leggi àn- : ;> 

cora nella carica al c , tf. doue dice quelle parole 
-)3Do t’K nvJwi Q'vx?o ooiotsft nioSo nan 

» 1 • I •• V • I » I * - •• 

Sefifanta fono le Regine, & le concubine fono oc 
tanta, & le uergine lenza numero :doue udendo 
dir uergine, ulà quello medelimo uocabolo di 
halmà : & coli fono efpolli dalli medefi- 
mi loro rabini, liquali confettano che quella pa- 
rola halamoth in quello loco lignifica uergi ni. 

Per liquali elTempij polfono confonderli Sver- 
gognarli, di ranca loro prauirà, uolendofi Tem- 
pre oppugnare alla uerità della fcrittura : & do- 
uerebbeno credere una uolca alla iftefla ucrità : " v 
Però che in tutti quelli fuochi ufa il tello quello ; 

uocabolo halmà , & tutti lignificano uergine • 
Adunque concludiamo , che fenza dubbio hai* 
ma n 9V2 uuol dir uergine, occulta, & perpetua 
( come hauemo detto) & coli fu la Madonna fan 
tifsima, laqual partorì il nollro Me/sia: & in que 
ilo modo e chiaro, che il Mefsia doueua nafcc- 
re, & é nato di uergine, come dilTe Ifaia, Se come i 
crediamo noi Chriftiani catholici. \ 
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Chela prophetiaJtlfaia al cap . 7. non parli , 
fe non della madre del JMefsia . 

Cap. XL II II. 

CatiT^ Anno ancora un altra elpofittone, & dico- 
i no, che quefta noV Halmà fu la moglie 
“*• di Acaz , & che il figliuolo, che doueua na- 
fcerefù Ezecchia, ouero dicono che queftaHal 
mà fu la moglie del propheta : & aflegnan o que- 
fta ragione , dicendo. Quefto fu un fegno dato 
ad Acaz,perIaliberatione fua da quelli dua Rè, 

• ' che laffediauano . Adunque (dicono) non può 
parlare della madre del Melsia, laquale fu circa 
500. anni doppo Acaz.Et però c necefl'ario, che 
ancor quefta lorefpoficione,ficognofchi efter 
falfa, & uadi per terra,con le folite uoftre ragio- 
ni efficacifsime. 

», p a( j # che quefto fegno fuflfe dato ad Acaz, è falfi /1 
fimo. Perche, feconfideraremo le parole del 
propheta» uedremo, che il fegno non fu dato 
ad Acaz: perche lui lo ricusò, comeperiltefto 
fi uede , che dicendogli Iddio , che dimandaffe 
un fegno ,:ò nelle cofe inferiori , cioè , fedendo 
rifiifcitar alcun morto, ouero nelle cofe fuperio. 
rfcecioè, facendo fermare il Sole, come fece Io-, 
fue, ò foraiglianti . Acazjicufo per fuperbia, no 
uolendo niflun fegno : & quefto fece: perche 
eflfendoidolatre non credeua in Dio , & fimula- 
tamoatcdifle. lo non uoglio dimandare, ne té- 

care 



tare Iddio. Ilclie cognofcendo il propheta, non 
uol/e più dargli fegno : ma uoltatofi alla cafa di 
Dauid,dalla quale doueuanafcere il Mefsia,gli 
difle. Vdiceò cafa di Dauid,dimoftrando, che 
non parlaua più del R egno di Acaz,ne della Tua 
liberatione : ma del Regno di Chrifto > & della 
liberatione del peccato, & deirinferno.Et que- 
llo ci è dimoftrato manifeftamente,per le paro- 
le, che feguitano, p le quali dimoftra il propheta 

chiarilsimamente la pacione di Chrifto, diceda 
•>n 7K ns qx ìxVi ’J a ’tctjx rosari odo osion 
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Vi par poco di hauer fatto fatigar lihuominf». 
cioè , li propheti de Dio , che uolete ancora far 
fàtigar lìddio mio $ Come che uolefle dire. No 
ui douerebbe parer poco, che Iddioftèdegna- 
to mandami li propheti fanti , alli quali non ha» 
uete uoluto credere • Ma ancora farete fati* 
gar l’Iddio mio, uenendo a pigliar carne fiuma- 
na, & a predicami, & patir tante cofe, quante di- 
0 ce il medefimo Ifaia al capito. 5 $.come hauerao 
cfpofto. Per ilchefi uedeche parla della pacio- 
ne diChriftor & non della liberatione di Acaz, 
&cofi parla delnafcimento delMefsia,&non 
di Ezechia, ne del figliolo del propheta. Perche 
fèparlafte della liberatione di Acaz,&cheper 
fegno di quella liberatione glideflfe quefto fe- : 
gno , che la moglie fua,oucro la moglie del pro- 
pheta douefle far un figliolo: perche direbbe il • 
* propheta (per ciò ) uolete far fangaie V Iddio > 
- miofc 
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mio ? hauercbbe fatigato Iddio, fe fuflc nato un 
figliolo ad Acaz, ouero al propheta ? non fi po-' 
trebbe dire, ne attribuir quello a far iga inniun 
modo a Iddio : ma bene fi può dire, che parli del 
Mefsia , ilquale (effendo Dio, & homo ) ha fati- 
gato> & patito come hauemo detto.Similmente 
hauerebbe fatigato Dio, per la liberatione di 
Acaz ? non certo : ne mai fi può dire,n^penfare, 
che Dio habbia fatigatb,ne patito, fc non nel té 
po della fantifsima Pacione, hauendo pre(b car> 
ne humana, conforme a quel che dille quel gran 
philofopho &theologo Dionifio Areopagita *. 
llqual fentendo il gran terremoto uniucrfale,&, 
uedendo le tenebre, che furono per tutto il mp-i 
do in quel giorno , & in queH’hora,!che Chrifto 
fu crucififib: dilTe quelle parole. Aut Deus natu- - 
rat patitur, aut tota mundi macchina deftruetur. 
Ouero l’Iddio della natura patifce , ouero tutta 
la macchina del mondo fi deftruggerà. Per ilche 
fiuede,che non parla il propheta della liberano 4 
ne di Acaz dalli dua Re 5 ne tampoco i 1 figliolo, 
che doueua nafcere poteua edere , ne il figliolo 
di Acaz , ne il figliuolo del propheta, attefo che 
in quelle cofe nifluna fatiga fi potrebbe attri- 
buire a Dio. Ma bene parla della liberatione del 
mondo , & del peccato , & dimoftra, che Dio li 
doueua incarnare, per fatigare , & patire. Et per 
manifellarci, in che modo fi doueua incarnare* 
dice* Ecco che una uergine concepirà, & parto- 
rirà 
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/ifiT un figliuolo', ilqnalcfi chiamar* Emanuel , 
fcioe Iddio con noi : ^quello dinota, che doue- 
ua eifer Iddio, & homo: & coli patirà cóme c ne 
ce(Tario,per liberar il mondo dalle mani del de T 
monio. Et coli per quella ragione già derta non 
può e(Ter ucra : anzi è falGfsima la loro cfpofitio 
ne . Ne tampoco può effer uera per due altre ra* 
gioni efhcacifsime, delle quali una èqfta,cioè« 
Se parlaffe della moglie di Acaz, ouero del prò* 
pheta (dicendo che di una di quelle doueua na- 
fcereun figliuolo , che fi doueua chiamare Ema 
nuel ) bifognarebbe ancora, che la fcrirtura ha. 
ueffe narrato quando fuffe nato quello tal figlio 
lo , ilqual fi fulsi chiamato Emanuel , & che fede 
nato, ò di Achaz,ò del propheta. Ne alluno, ne 
all’altro nacque mai tal figliolo . Adunque non 
può in modo alcuno parlare , ne della moglie di 
uno, ne della moglie dell’altro : Ma fi bene della 
madre fantifsima del Mefsia, laqual partorì lu* 
nico figliuolo ueramente chiamato Emanuel , 
interpretato Iddio con noi , uolendo lignificar 
re, che era Dio, & homo. Et che quello Ha il ue- 
ro , uedi il rabino loro medefimo ( Rabi Dauid 
chimchi ) ilquale efponendo il tetto, per la mq- 
glie del propheta, ouero per la moglie di Acca* 
(parendogli poi, che non polsi Ilare la liiaelpot 
licione) dice quelle parole, lequali trouarai nel 
fùo libro chiamato owp libro delle radice 
deUiuerbi, nella radice ljda,&iònq,que- ^ 
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Cioè. Ecco la Vergine concepirà (dice Pollina* 
to) era donna corrotta : &era la moglie del pro- 
pheta,ouero la moglie di Acaz : ma Emanuel 
hon può cffer , che fia Ezechia, per le proue chia 
re, che fariano in contrario.Per lequali parole fi 
uede, che il Rabino non fa qual fia la uera e/pofi 
rione, dicendo, & è la moglie di quefto,ò di que 
ft altro : & poi fi uede per le file parole > che non 
può elfer che parli per la moglie di Acaz:perche 
il figliuolo , che doueua partorire , non poteua 
elfer Ezechia filo figliuolo. Et poi fi uede, che nò 
può parlare, nè delluna, nè dell’altra: perche(co- 
me hò detto ) nè luna, ne l’altra partorì mai tal 
figliuolo. Più ol tra : deui Papere, che quella pro- 
phetia fufattada lfaia,nel tempo che Acaz re- 
gnaua: come narra il propheta nel principio del 
le fueprophetie , dicendo , I? W *'7! 

1 n !!*ì i? Et nelli giorni di Acaz , fi- 
glinolo dilotham, figliuolo di Huzia Re della 
ludea . Et il légno, che dette Iddio della uergi- 
ne , non era ancóra fiato : ma doueua elfere • Et 
quando Acaz cominciò a regnare , già era nato 
Ezechia , & era d i età' di noue anni» Adunque il 
figliuòlo, del qual parla,non può elfer Ezechia : 
& confequentementé quella halmà non poteua 
edere la moglie di Acaz . 

Cai*" ! Come prouatc uoi che Ezechia hauelfe noue 

— anni. 



anni, quando comincio a regnare A caz*. , 

Le. In quello modo . Nel quarto libro de Re, al 
capito. 1 8. parlando di Ezechia, dice B 
' 'TP H# Di età di uinticinque an * 
ni era, quando fu fatto Re. Et Acaz regnò CedU\ 
anni, come nel detto libro capito.i£: I .. 

• - fio rwf rnarg vw ?np ’n# dì età di 

nenti anni era Acaz, quando fu fatto Re,& Tedi- 
ci anni regnò. Dì adunque coli. Acaz regnò, Te- 
dici anni,& non più. Ezechia fùo figliolo hauea 
uenticinque anni, quando fu fatto Re.Adunque 
haueua noue anni, quando Acaz fuo padre Ai fac 
co Re. Il propheta prophetizò la detta prophetia 
nel tempo, che Acaz era Re : nel qual tépo Eze- 
chia haueua almeno noue anni , & il figliolo del 
qual parla il propheta, necelfariamente non era 
nato,quàdo prophetizala detta prophetia. Adù 
que in modo niuno non può parlare di Ezechia: 
ma fi bene del Melsia,ilqualedoueua nafeere fei 
cento anni dopò che fu fatta la detta prophetia; 
Et da quella uerità sforzato rabi SaIamone,elpo 
nedo quella prophetia, dice quelle parole, cioè. 
Sono alcuni, che elpongono quella prophetia 
per Ezechia ; ma quello non è polsibile : perche 
le cercherai gli anni fuoi, trouerai elfer nato no. 
u’anni auanti , che cominciane il Regno del pa- 
dre. Adunqueno può parlar per Ezechia in mo. 
do niuno . L’altra ragione è quella. Se il fegno, 
del quale parla il propheta, Me flato l’hauere 
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fatto una donna un figliuól marchio', di homo*' 
«di donna fecondo lordine della natura, che 
legno farebbe dato qucfto? non farebbe egli co» 
fa ordinaria? Et fe mi dirai ( come dicono loro) 
H fègno era > che doueffe e(Termafchio,& non- 
femina: certo'che quello farebbe flato un fegno 
molto da fciocco • Et mafsime non dicendo, 
quando io doueua fare.Et peròflante le co fe pre 
dette, & non fi efTendomai uerificato,che ne al- 
fa moglie di Acazi, ne alla moglie del propheta 
fia nato tal figliolo, fi può concludere, che noo 
parla ne della moglie d’uno, ne dellamoglie del 
1 altro ; mafolo parla della begta Vergine, madre 
del Mefsia. Et il figliuolo, ilqual doueua conce 
£ire, & partorire, ueramente è il Mefsia fàntifsi- 
mo, ilqual fi chiama Emanuel, interpretato, Dio 
con noi, effendo Dio, & homo . Et cofì reftano 
uane le loro efpofitioni, & di nullo ualore: eflea 
do fondate nella fallirà. Et refla la noftraprepo. 
fitione uerifsima, che il Mefsia doueua nafccre 
ih un nouo modo, di uergine, come d ice il pro- 
pheta, & come noi bene crediamo. Concludo 
adunque , che hauendo detto il propheta , che il 
Mefsia doueua nafcere di uergine : & effendo na 
fOChritlo di Maria uergine (comeueraméteè) 
che certifsimamente Chrillo è il uero Mefsia, & 
già è ucnuto.come noi crediamo. 

Car* * Intorno a quello capo, potrà badare quel che 

é detto. Perche ognuno che intenderà quello 
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c&^cónfeflar^che il Mefsia doudia nafeere iq 
quéiió noao modo, cioè, di uergine, come 1% 
uete detto. Però ui prego mi facciate grada di 
dirmi lealtre conformità, che fono nella fcrictiu 
ra,per lequaii fi cognofce, che Chrifto ha il uerefe 

» Mef«ia . ‘'hi): 

Pad. Poi che habbiàmo uifto , che la fcrictttfa bà 
detto il modo del Tuo nalcimento. Bilògna an- 
cor uedere per quel, che dice la fcrittura : doue 
doueua nafeere . Et fé doueua nafccre pouero • 

Ét li miracoli, che doueua fare. Accio che effen- 
do nato in quel luogo, & elfendo uenuto in quei 
modo,& hauendo fatto quelli miracoli, liquali è 
(lato prophetizato , che doueua fare, fi polsi co- 
nofcereluieflèril.uero Mefsia. 

Cat. ' Vorrei, che prima mi dicefti ,.oue doueua na* 
fcere,& chi l’ha detto » . ; > 

Cheti Mefsia doueua nafeere in Bethlehemt 

(fche già e uenuto . Cap. XLV* j * -lì 
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D Ouea nafeere il Melsia làntifsimo in Ber-: 
I$hem,fi comeèfcritcoin Micheaal OU 



t ienem>u col 
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vni.x y idi Sst Tipo Wio nvnV sit> qoo rntn; 

• Et tu Bethlehem Eufratha , fèjh 

piccola nelle mille di Iuda? Di tè ameufeirà) 
Quello, ilqual ha da elfer dominatore in lfrael,& i 

lefitofuo dal principio delii giorni deilaeternU> 
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fà.Perlequàli parole fi ucde,che il Mefsiadoue^ 
tla nascere in Bethlehem , dicendo il propheta • 
t ) i te ufcirà , quello che hà da effer dominatore 
in Ifrael. Per laqual prophetia chiaramente fi 
cede , che già è uenuto il Mefsia , & che è diri- 
tto noftro Signore ilquale è nato in Bethlehem* . 
Perche , fe doueuanafcere in Bethlehem, bifo- 
gnaua,che nafcelfe quàdo Bethlehem era in pie- 
de. Adelfo Bethlehem non c piu in elfere. Adun 
que è necelfario,che fia uenuto, quando Bethle- 
hem era in efifere i Chrilto è uenuto quàdo ci era 
Bethlehem, nato in Bethlehé. Adunque efori, 
fto è il uero Mefsia. Medefimamente fi uede per 
fiftelfa prophetia, che il Mefsia cIddio v Però 
che dice . Et l’efito fuo è dal principio delli gior. 
ni della eternità. Niifuno fi può dire, che uenghi 
dalli giorni della eternità ,fe nò Iddio. 11 Meisia 
è uenuto dalli giorni della eternità . Adunque fl 
Mefsia è Dio eterno, come di già hauemo detto. 

Cat. Non fi potrà contradire a qlto, tutta uolta che 

fiaprouato,che la detta prophetia parli del Mef- 
fia:& che il Melsia,Chrifto,fia nato in Bethlehé» 

Pad. • Che la prophetia parli del Mefsia, non fi può 
negare: perche, fc non parlale del Meisia, chi 
farebbe quello dominatore ? Et per più certi fi- 
catione, uedi che Rabi Sdiamone non può man- 
care di elporla per il Mefsia (non fi potédo elpor 

re per altri) ilqual* efponendola dice eut> >b *l o z> 

q»jph io so pai toso pi ivi p rrvo ni bona nvn?. 
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Cioè. Da renfcirà per effer dominatore, quefto 
dominatore è il Mefsia, figliolo di Dauid,& coli 
di lui è ferino . La pietra che hanno hauuto in 
odio li muratori, &c. Et il Targum lefpone fi. 
edilmente per il Mefsia, dicendo F ìfl ! ,l ?7P ,*V9 
■ * «n’ttro te ufeirà auanti di me il Me£ 
fìa,&c. Ecco adunque, che la prophetia parla del 
Mefsia, ilqual doueua nafeere in Bethlehem. , 
Cat. V i refta a prouar,che Chrifto fia nato in Beth 

lehem. 

Pad. Leggi in S. Luca al c. 2 .& in S: Mattheo al c.ii 

doue (parlando di quefto fantifsimo Mefsia) di* 
ce. Cum ergo natus e (Ter lefus in Bethlehem Iu- 
dar. Effendo nato adunque Iefu in Bethlehem di 
luda. Adunque è ueri ficaro, che la prophetia par 
la del Mefsia,&che il Mefsia doueua nafeere in 
Bethlehem, & Chrifto è nato in Bethlehé. Adun 
que neceflariamente bifogna confeffare , che è 
uenuto il Mefsia:& che è Chrifto noftro Signor» 
ilqual è nato quiui,lècòdo che di lui c flato prò- 
phetizaco. * •>•• 



Jj|i Che il Mefsia doueaejferf onero. Cap.XLVL 
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Cat.TN tutto refto molto fàtisfatto: però che ccr- 
\ to noti fi può a quanto hauete detto cóntras 
dire: Ma horadefidero intendere, che do- 
ueffe uenirpouero: attefo che li hebreilafpetta. 
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tto ricco, & potente 
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Pad. La pTOphctia è chiara, & n'Où ci è rifpofta. Et 
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è in Zaccaria al cap.p.douc dice VJ y ty 
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Rallegrati affai figliola di Zion giubila figliola 
di Hierufalem. Ecco il Re tuo *cioè> il Mefsia , 



uerraa te,giufto , &faluatore: pouero > &caual- 
fcaràfopra Ialino > & (opra il poledro figliuolo 
deliafina,&c.& foggionge.Et partarà la pace al- 
le genti: & il dominio Tuo farà da un mare ind- 
ilo all’altro mare , & dal fiume infino alli termini 
della terra. Per laqual prophctia fi uede manife- 
ftamente, che il Mefsia doueua uenir pouero>& 
iion ricco, come loro l’afpettano: però che dice 
chiaro il propheta. Verrà pouero, con quel uo- 
cabolo hanì , uocabolo manifefto a ogn u- 
no^che fignifica pouero. 

Cat. t Che quella prophetia parli del Mefsia, non 
' perffocheloroloneghino:Nondimenoperpiù 
loro confufione, uorrei, che mi adducefsi in ciò 
alcuna autorità. 

Pad. Rabì Salomone efponendo la detta prophe- 

tia.dicc Y?o Sy wn wnim □» iy o‘o Attrai 
jfe • ì?jbt ! Jvaa np Vteno fb Va# iwap 

11 dominio fuo dal mare infino ,^altro mare. I# 
«offri Rabini l’hanno elpoffopgr il : ™ 
rfbn%uémotrouato tal dominatore nel tempio 
fecondo. Per lequali parole^ uede, che parla, 
LL k del 
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del Me/sia fecondo liRabini: & fimilmcntefi 
uedcy che la detta prophetia fi doueua adempi- 
re nel tempio fecondo: Ma Rabì Salamone acce 
caro dalla maledittione,nò s'auucde, che (fe par 
la del Mefsia, & fe lì doueua adempire la prophe 
da nel tempio fecondo ) è uenuto il Mefsia, & è 
Iefu Chrifto noftro Signore, ilqual ucnne nel té 
pio fecondo. Et però (penandoli che.il Mefsia 
douelTe regnare temporalmente in quello mon 
do) dilTe quelle parole : Ma no n hauemo troua- 
to tal dominatore nel tempio fecondo . Et non 
confiderà il mefchino,che fe quel dominio le 
•intendelfe dominio temporale, la fcrittura fi co 
tradirebbe: Perche fe temporal dominio fulfe, 
dinotarebbe ricchezze, come loro afpettano:& 
la ifleffa prophetia dice , che doueua elferpoue 
ro: Et però (non potendo in un roedefimo tem- 
po effere ricchezze,& pouertà) non fi contradi- 
cendo mai la uerità della fcrittura, non fi può in- 
tendere quel dominio, fe non per dominio fpiri 
tuale. Et coli molto bene fi conclude, che Chri- 
flo benedetto uennepoucro,& dominatorerpo 
uero delle co fe di quello mondo:per infegnarci 
Ìauirrùdell humiltà& della pouertà: & domina- 
tore del regno celelle . Ouero pouero.quaio ho 
mo, ilqual non ha uolfuto hauere in quello mon 
do niente, & dominatore, quato che è Iddio, ue 
ro patrone del tutto • Si può direancora, che if 
Mefsia doueua uenir pouero , & dominatore j 

Cc in 
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in quello modo, cioè, che con fa pouerrà douei 
ua dominar tutto il mondo, come ha fatto C bri- 
llo, ilquale ha dominato tutto il mondo, per me 
zo della pouertà ,come(iuede,cheli fanti Apo- 
(ioli pouerifsimi, in uirtùdi diritto, hanno do- 
minato tutto il mondo: però che l’hanno con- 
uert itosi Mefsiafantifsimo^omebeneci hà ac- 
cennato lfaia alcapito.atf.dicendo 'ìl 'WW 
' o?l «B® >7*1 Conculcherà quella il pie- 

de : li piedi del pouero , le pedate della poueri • 
Parlando fpecialraente della città di Hierulàlé » 
di Roma, & di tutte le città fixblime > & fuperbe. 
Dice adunque (parlando di Hierufalem. ) Con- 
culcherà quella, cioè(per la fua fuperbia,per me. 
zodiTitos.) Il piede del pouero, cioè di Ch i- 
fto:& lipafsi,ouero le pedate delli poueri, cioè, 
delli Apottoli , liquali hanno dominato Hierulà 
lem, Roma, & tutto il mondo : hauendolo con- 
uertito alla Tanta fede .Adunque lefu diritto è 
il uero Mefsia , ilquale ( conforme a quel, che di 
cela fcrittura fama) è uenuto pouero :&hà do- 
minato, da un mare allaltro mare fpiritualméte, 
come dice il propheta » 



Velli miracoli chedoueua fare il Mefsia. 
Caf. XL VII* 



Cae.rO cognofco ueramente,-che molto fono ac- 
* cccati, &moko fono ignoranti della ferititi- 

ra. 
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ra . Arni tengono, & credeno tatto il contrario, 
di quel che la fcrittura gli infogna: Ma ditemi di 
t \ gratia , quali miracoli doueua fare il Mefcia , & 

• h chi l'ha detto « 

■ 1 p ac j. 1 faia al cap. 3 5.narra quattro forte di miràco. 
li, liquali doueua fare il Mefsiat&infieme dice, 

y # cheil Mefsia doueua eflerl ifteflo Dio, dicédo, 

. ‘ ODtfàY) wn o>nV$t Vidj siy opj ayn^n nj.7 

j, ' j 9 v tx runnpn D’tfpn orsi’ 0*711; 07; rqnpan tx 
i, o& p*i i<trn 09 ? '$&' Ecco l'Iddio uoilro 

conia uendetrauerrà :&có la retributioned’Id 
i, • ’ dio:lui uerrà,&fo!uaràuoi. Etacciòficognofca 
1. quando ueniua, foggiòge il profeta, & dice. Al- 

f. | l'hora(cioè quando fora quefto.)Saranno aperte 

U . l’orecchie dei Tordi, & gli occhi dei ciechi : al- 
c : i l’hora foltarà come il ceruio il zoppo , & la lin- 
i!i ‘ gua delti muti cantari. Volendo dire, che quan- 
ti • do ueniua Iddio a efiferMetèia: fi doueua cogno 

ù \ feere a quelli fogni, cioè,che doueua illuminar* 

di ' ciechi : far udire li Tordi: fonar i zoppi, & far par J 

0. larli muti. Tutti quelli, & molto maggiori mi- 
4 racdfi fece IefuChrifto,neI fuo primo aduentOe 
Adunque uerifoima colà è, che lui è il uero Mef- 
fia. Et che quelli miracoli Gano llati fatti da lui : 
leggi in S.Mattheo al c.ijxhe trouarai l’hilloria, 
che narra hauer fatti quelli, & altri maggiori mi 
* racoli. Et non folamente gli hafattiChriftoal. 

, >: l’hora corporalmente ; ma ancora doppò la fua > * 

[ fantaRefurrettionc > li ha fatto Ipi ri tual ménte . 

Cc a E (fendo 
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E (Tendo che quelli» liquali prima haueuano l’in- 
tclletto cieco, per lo fplendore delia uerità di 
Chrilio fono (taci illuminati , fi come dice San 
Paolo alti Ephefi al capitolo J. Eratis aliquando 
tenebre, nunc autem lux in domino.Erauatepri 
ma tenebre: ma adello feteluce nel Signore. 
Et quelli, liquali erano prima Tordi in udir la pa- 
rola de Dio,adelTo uolentieri l'odono. EtqueU 
Ti, liquali erano zoppi , & ftauano continuamen 
te nelli peccati , adelTo corrono uelocemente a 
fare la uolontà di Dio • Et quelli, liquali erano, 
muti . perche non (ì confeflauano delti lor pecca 
ti : addio non fanno altro, che parlare, & réderfi 
in colpa delli peccati loro,confefiandofi,& im- 
petrando da Dio il perdono.Si può aduque mol 
to bene concludere , & dir coli . Quelli, & altri 
miracoli doueua fare il Mefsia: Chrilio benedec 
to fuperabondantemente li hà fatti • Adunque 
Chrilio è il uero Mefsia. 

Cat. Con molta confolatione , & fatisfattione di 
mete rello certo, per quelle autorità, che in ciò 
mi hauete addutte. Però con maggior defide- 
rio , ui prego, che feguitate di cibarmi di quelli 
cibi, tanto ameni : & io pregarò Iddio, che fi de- 
gni preparami in quell'altra uita il merito di tao 
te fatiche fatte da uoi per fàluie delle anime ; 



Che il Mefsia doueua ejfer uenduto . 
Cap. XLVIll. 



Pad.T^' ^ tat0 ancora prophetizato dalli prophe- 
ti fanti, che il Mefsia doueua eiTer uendu 
^ to per trenta denari , & che doueua effer 
percoffo : & che doueua patire molte pafsioni : 
& finalmente la morte: & che doueua ancora e£ 
ferabbeuerato di fiele & aceto. Et tutte quelle 
cofe fi fono uerifìcate in Chrido . Adunque ne 
fèguita che Chrillo è il uero Mefsia . 
a iar. Vorrei prima faper,che douelfe elfer uédutoè 

Pad. Ara os propheta al cap.i.lo dimoftra dicendo 
' . croo ?;/ ua’ttfs m*7 hjd'ik 760»> >yt£tD nt pur 

«S » '**?■ P’W PT< Per li tre peccati de 

Ifraelconuertirò quello :& per il quarto non lo 
conuertirò,ouero non gli perdonarò. Perhauer 
uéduto il giudo per argento, & il pouero per uu 
paro di fcarpe . Et qual giudo è quedo fe non il 
« Mefsia fantifsimo , ilquale c chiamato giudo & 
pouero?fi cornee fcritto in Zaccaria 
■ ’?H K ' n vm ,T? X» Ecco il Re tuo uerrà a 
te giudo & faluatore,& farà pouero. Quedo giu 
do è il Mefsia , & di lui parla il propheta:& Chri 
do fu uenduto : adunque lui è il uero Melsia . 

Cat. Non cacano loro di sforzarli di elporre qda 
profetia, che no parli del Melsiaipero che dico- 
no che parla della uendita dr Iofef > che fu uédu- 
to dalli fratelli. Però ui còuien prouare che qda 

c^ofi- ~ . 
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efpofitione fia Mi , conleuoftre fonte ragioni 

efficaci. • . 

Pad. Quella loro falfa efpofuione, facilmente fidi 
moftra che non haloco.Peroche,fefiintendef- 
lè per il peccato della uendita di lofeph: come 
direbbe che Iddio non la uoleua rimettere ? at- 
tefo che (doppo che furono fiati in Egitto il té* 
po determinato)furono liberati & introdutti in 
terra di promifsione.Se Iddio non l’hauefle per r 
donato , no li harebbe liberati da quella cattiui- 
tà. Hauendogli adunque liberati, & introdurci* 
' in terra di promifsione,fegno è che gl e 1 ha per- 
donato: & dicendo Iddio che quello peccato 
nonio uoleua perdonare, non fi può intendere 
della uendita di lofeph in modo niuno: ma be- 
ne fe intende della uédita di Chrifio,ilquaI pec- 
cato non è mai fiato loro perdonato , come per 
elperientia fi uede. Ma odi quell altra ragione. 
Se quello peccato del qual parla, fufle il peccato 
della uendita di lofeph , come lo chiamarebbe 
il quarto peccato , conciofia che fufle il primo ? 
Se quello fufle il peccato della uédita di lofeph 
farebbe neceflario , che prima di quello fi ritro- 
uafsino tre altri peccati cómelsi dal populo de 
Ifrael(efl*endo quello il quarto) come dice il prò 
pheta. Et quello , mai lo potranno dire . Et maf- 
lime noneflendo il populo de llrael , prima che 
uendefsino lofeph , in numero che chiamar fi 
potette populo . Adunque noadella uendita di 



Io/cph : ma della uendita di Chrifto parlaua il 
propbeca. Et Io chiama il quarto peccato, & co- 
fi è. Et dice che non Io uuole Iddio perdonare» 
come fi uede già per i 582. anni: & come ha det- 
to per Ieremia propheca al capito. 1 2. dicendo 
>a-jj nnn» hk >nnj n# »ntsrop »n»9 nx ot 

runa nnto vftrcr »V sin»?} rva’lK 
• • n>nt(':tff |? bs riVipa Ho abbandonato la ca 
làmia, ho falciato la heredità mia: però che ho 
dato la ditetta anima mia in mano delli inimici 
di quelta , & fi c fatta a me l’heredità mia come 
un Leone, ilqual ftà nella felua. Ha dato contro 
di me la noce fua: & però io l’ho hauuta in odio» 
Vedi chelacaufa dell’odio de Dioconilpopu- 
Io ( i [quale era prima fuo) è fiata perche (hauen- 
do pofio laniuia per quello) il populo gli è fla- 
to contrario , & ha aliato la uoce contro di lui » 
quando ad alta uoce gridò , crucifige , crucifige 
eum. Et per più chiarezza, che Chrifto fia il uero 
Mefsia , non uo lafciar di dirti, che lui profetizò 
a lerufalem quefiaruuina: come in San Luca al 
cap.2 $.doue narra che(andando Chrifto al mon 
te Caluario per elfer crocchilo) le donne pian* 
geuano,alle quali (uoltatofi Chrifto ) diffe.No- 
lite fiere luper me, fed fuper uos ipfas flètè, & fu- 
pcr filios ueftros . Quoniam ecce uenient dies» 
in quibus dicent . Eeatae fteriles & uentres , qu* 
non genuerunt :•& ubera , qux non la&auerunc 1 
Tunc incipient dicere, montibus , cadite fupes 
Aiuoli * • .t nos,&c. 
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no$,&c. Non uogtiate piangere /opra di tne;ma 
piangere fopra di uoi medefìmi:& (opra li uoftri 
figliuoli : però che ecco che uerranno li giorni, 
ne iquali diranno. Beate le donne Aerili» & li 
'«entri, liquali non hannogenerato,&lezinnele 
quali non hanno allattato , all’hora cominciaran 
no a dire alti monti : deh di gratia cadete fopra 
dinoi&c. Per.lequali parole gli prophetiza la 
grandifsima rouina, laquale per il peccato che 
alfhoracommetteuanogli doueuauenire,laqua 
le gli uenne di là a un certo tépo, per mano delli 
Romaniregnando Tito Imperatore. Et per con 
eludere dico , che Moyfe nel Deuteronomio al 
cap.i8.(hauendo parlato prima del propheta che 
doueua fufeitare, ilquale era il Mefsia ) dice. Et 
fe tu dicefsicome cognofceremo la parola, la- 
cuale uiene da Dio quella che non uiene da 

Dio? ridico n P- a ^? w ivx 

■ nin> nsn io nt tfx *in£t wn ah» roi unn 

Quando parlata il propheta per nome de Dio , 
& non farà quella cofa,laqual dice,& non uen. 
ghi . Quella è parola laquale non ha parlato con 
lui Dio&c. A dunque, quàdo un propheta pro- 
phetiza una cofa , & quella uiene fecondo il Tuo 
detto . Certa cola è che quello è uero propheta 
de Dio. Cimilo ha prophetizato la rouina del 
tempio, & del populo,& quella è Tienuta fecòdo 
ilfuo detto. Adunque lui è uero propheta man- 
dato da Dio benedetto . Se è uero propheta , è 
' " necelfa- 
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necefftrio di credere tutto quello, che dice. Lui 
ha detto che è il Mefsia. Adunquenon fi può ne- 
gare , però che il detto Tuo bifogna che fia ueri- 
ta: perche li propheti de Dio nó dicono bugie : 
& maggiorai ente no le poteuadirChridopro- 
pheta (opra rutti i propheti: qual non foloera 
uerace: ma l’idefla uerità come è (cricco in San 
Giouanni al cap. 14. Dunque necefia riamente fi 
può concludere che lui è il uero Mefsia • 



Che t batter uenduto Chrifio fu il quarto pec- 
cato come dtjfe Amos. Cap. XL IX. 
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‘Ora defidero Caper da uoi , come quello 
fia il quarro peccato, che ha comedo 
il populo de Ifrael • 

Pad. Il primo peccato commefib dal populo in uni 
uerfale fu la uendita di Iolèph, per il qual pecca- 
to dettero in Egitto. 400. anni. 11 fecondofu la 
rcbellione che fecero a Iddio, facédo il uirello, 
ilquale adorarono dicendo , quediifono li Dei 
tuoi, ò Ifrael, per ilqual peccato ( infieme con il 
peccato della rebellione,che fecero concroia 
calàdi Dauid, dicendo non habbiamo parte in 
. Dauid. Volendo quali dire, che non doueua- 
no hauer parte in chrido uero Mefsia) furo-, 
no cattiuati per il Re de gli Afsinj. il rerzo 
fu l’adorar tanti & diuerft Idoli : & foccifione 
dei propheti , perii qual peccato , furono poi. 
>' \ « Dd cacti- 
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cattiuati dal Redi Babilonia per Ottanta anni. 
Il quarto è fiato il uendei e il Mefsia giufio, & il 
non uolerloriceuere peruero Mefsia come è, 
per ilqual peccato Ranno , & ltaranno in quefta 
perpetua cattiuità,come tu uedi, laquale nò ha- 
ueràmai fine. 

Car. Accio nò reRiamo di difeorrere ancora que- 
fiaprophetia,ui dirò un argumento che fanno 
in contrario. Dicono adunque cofi.Quefio pec 
cato diqueRa uendita, dice il propheta che Io 
doucua commettere il populode Ifrael,&Iaué- 
dita di ChriRo la fece luda lfcarioth folo , & nò 
tutto il populo . Adunque, non (ì può intendere 
per la uendita di ChriRo • Però uipriego non 
manchiate di rifpondere a queRo arguméto an- 
cora, acciò fi cognofchi la loro falfita. 

Pad. A queRo gli rifpondo primieramente , che 
quella parola micram , laquale hauemo 
efpoRo per hauer uenduto : è equiuoca,& figni- 
Rca uendere,& comprare: &co(i fi potrà efpone 
re ancora: per hauer comprato il giuRo perargé 
io : & in queRo modo il peccato farà Rato l’ha- 
uerlo comprato come l’hauerlo uenduto:& coli 
Tharà commeffo tutto il populo ( effondo fatto 
percòfeglio)& coli farà uano il loro arguméto. 

Cat. Vi conuié prouare queRa opinione, cioè che 
quella parola, che fignificauendere, polsi anco- 
ra lignificare comprare. 

Pad. Non manca l autorità. Leggi adunque nel IL 
t - a bro 
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bro delle radici delli uerbi de rabì Dauid chim- 
chi chiamato o»«nter Sciarafcim in la radice 
cara, che trouarai qucde parole Q ??9 

jop 1»^ 17730 Q003D pimi 0573103 

: o : oioy pnv qcoó 0730 by nio nvn 1 ? pm 

Cioè quel uerlìcolo delli numeri al cap. 20 . Et 
darò il prezzo loro, ouerla copra Ioro:& quello 
delli Prouerbi j al cap. 31 . Di lontano più che le 
perle è il prezzo Tuo sia loro lìgnificatione è di 
comprare: &di queda lìgnificatione può effe- 
re ancora, quel uerficolo di Amos al cap. 2 idie 
dice. Perhaueruendutoil giudo per argento. 
Perlequali parole lì uede, che quel redo 6 può 
efporre. Per hauer comprato il giudo perargen 
to,& coli lì conclude che il peccato fu, coli il ué 
derlo come il comprarlo, & però reda il loro ar- 
guméto uano,& di nullo ualore . Ouero diremo 
che il peccato di uenderlo lo fece Iuda ; ma con 
il confenfo di tutti li fcribi , & di tutto il coniu- 
gi io : & però giudaméte il peccato fi attribuire 
a tutto il populo. Anzi giuftifsimamente lì attri- 
buire a tutti li loro poderi, però che tutti in ciò 
uengono a confentire , pero che, fe ne compia* 
ceno , & di nouo confenteno a queda uendita , 
non gli parendo hauer fatto male, anzi tenédo 
d’hauerfartobenifsimo. Et però guidamente il 
peccato è dato, & è di rutto il populo , & non di 
un lòlo come dicono loro. 

Cat. Non poifonoitiuerità arguir cofanifiuna di 

• ^ Dd a ualo- 



ualore. Et però bene (1 può concludere , che il 
propheta parla della uendita di Chrifto , laqual 
mai gli (ara perdonata fé non tornano apeniten 
tia, & che lì battezino come fatò io, con l’aiuto 
del noftro Signor Iddio. Ma ditemi ui prego do 
ue hanno detto li propheti,che doueua efter ué- 
duto Chrifto per trenta denari ? 

Pad. Ce l’ha prophetizato Zaccaria al cap.undeci- 
mo dicendo in perfonadi Chrifto 
•xjop Q'vbvf nD& E t peforono le merce mia tré 
ta monete d’argento . Ma non uoglio lafciare a- 
defto di dire le cofe prepofte, Jequali fono di 
molto piò importanza . Cioè, che il Mefsia do- 
ueua efter percofto , & che doueua patire molte 
pafsioni, & che douea efter abbeuerato di fiele, 
& aceto, & finalmente, che doueua morire della 
morte della Croce. 

Che il Mefsia doueua patire . • * ' 

C&p» L. 

Cat. T^V Ite adunque prima ui prego,doue ci è di 
I lmoftrato perla fcrittura che il Mcfsiado 
ueua patire? 

Pad* Già ti ho allegato la prophetia di Teremia al 
cap. 14 . laqual dice rn* UWfta tonto». mpo 

vta n»nn no*?»? 1 ? ntw mi 8 t?i rwa uo n»nn no*? 

• *>i prò tov ab H3W orna Speranza , o uero 

clpettationc delftacVàluatorfuo nel ccpo dela 

tribù- 
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1 F$ tribulatione.Per che /arai quafi come vn peregri 
i no neila terrari cornuti uiandanre che (i china 
a per alloggiare?Perche farai com’un’homo paui- 

[0 dojcomun’homo forte che non può faluare? Per 

10 f le quali parole (come hauemo prouaco di fopra) 

Ó.&, fi vede, che Iddio fi doueua far peregrino come 

noi.Et quello, acciò che e/Tendo fatto homo po 
i teffe patire p la noftrafalute. EtMoyfenel Deu- 

] \ teronomioaIcap.32.uolendocicennarccheId- 
i dio fi doueua incarnare, & incarnato doueua pa« 

* lire, dice quefte parole TOS ™ [ 

I De iddio, il quale te ha generato ti fei 

o. | fcordato , o uero. L’iddio che t’ha generato hai 
It debilitato:& ti fei fcordato de Dio, ilqual fi è in 
le, firmato, o uero fi è addolorato per te. Per le qua 

Ili li parole (efponendole cofi come bene fi poffo- 
no e(ponere)fi proua, che Iddio fi doueua ^nc^^. 
nare,& fi doueua far Me/sia, & doueua patire do 
Jori dicendo, Hddio , il qual fi è infìrmato,o ue- 
ro che fi è addolorato per te, 

Cac. Gli hebrei non l’e/pongono addolorato , ne 

1 1 infirmato : ma dicono , Ti fei /cordato de Dio 
0 [ crearor tuo.Però ui cóuien addurre alcun e/Tetn- 

pio della fcrittura , ilqual fia della radice di qllo 
jj : uerbo,& che fignifichi dolore. 

; Pad. Non manca elTempio,& non manca chi l’c/po 
nedelliloro propri; rabini come inrenderaùma ' 
prima ti addurrò fe/Tempio : & è chiaro , & fa al 
noftro propofito , per prouarc , che il Mefsia l 

doueua 
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doueua patire, ifqual eflempio è in Ilaia al c. y 
doue parlando del Mefsia (come un’altra uolrà 
ti ho efpofto ) dice * W» >>*» Et lui è 
fiato infirmato per li peccati noftri,& il prophe- 
ta in queflo loco ulà quella parola me* 

cholal, laquale il Chimchi dice, che lignifica ad- 
dolorato: & quella parola Tj? 01 ? mecholele- 
cha , laquale ulà Moyfe, èia medelima che quel- 
la di Ifaia, con il pronome affixo aggiorno. Adu 
que bene può lignificare addolorato , ouero in- 
firmato per te. Et per ridurti a memoria le paro- 
le di quella prophetia>lequali dimollrano: quan 
to il Mefsia doueua patire : uedi che dice del 
Mefsia 1? Coll farà inglorio 

fo fra gli huomioi l’afpetto fuo : & più abalfo fé- 
guita dicendo ° ’*'* ™ D A 

• >Mn £1Tl Deprezzato & abbietto dalli huo- 
mini, homo di dolori, & fciente la infìrmità . Et 
foggionge * R7ì niM Deprezzato, & 
nó l'hano ftimato.Seguita '’ 3 , 1 «t?J «n «?*! 19* 
Cerco linfirmitànollrelui ha portate, & li dolo 
ri nollri lui-li ha fopportati. Et feguita dicendo 
; ìj’ytf ao 77lno wrn Et Jtfi fi è infirmato per li 
peccati nollri. Et poi dice • ^ v mnìonoH 

Et per la fua percufsione, ouero per la liia ferita 

fiamo fanaci noi. Et fubito foggióge 
fra rirs> ^71 noSso n»n u 037 7rrDì 731 Come 

> un’agnello al macello farà portato , & come una 
pecora alianti ahi colatori inai , a ammutirà , & 

non 
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non aprirà la bocca fu a. Et a! fine dice della nior 
, e (tini fuoj o’jttfis nsi ittoniaS n^n^Rnrw 

X’J3' ffjuittb) o>?3 Kon pero che ha po 
fio alla morrei anima fua , & con li peccatori è 
fiato numerato , & lui il peccato di molti ha por 
tato>& per li peccatori pregarà. Per laqual prò- 
phetia fi uede quanto il Mefciadoueua patire. 
Et perlauerifsimahiftoriadelli fanti Euagelifti 
fi uede , che tutto quefio fi è uerificato in ChrU 
fio no Uro Signore. A dunque è necefiario di-’ 
re,& confettare, che Chri fio fiailueroMefsia* 
nelqual fi è ueri ficaia quefta, &le altre profetie. 



Efpofìtione del Cap • fj. de Ifaia dotte narra 
la conuerfion delle genti. 

Cap. LI. " 



j o r 

là fono reftato molto fatisfàtto di que^ 
f w fta prophetia nella fua prima efpofitio- 
\l ne. Però uorrei intendere alcuna altra 

,j 0 auttorirà. 

ifj tod. Son contento. Ma prima t? uoglio dire quel 
r Ì F chefeguirail prophetanel cap^.doppochehà 
1 narrato (nel cap. 5 3 .) la pacione del Mefsia.Pre- 

, 1 1 uedendo , la ofiinatione del populo hebreo , & 
53 L laconuerfione del populo Gentile. Etquafila. 

^ 1 feiando fiar da parte il populo hebreo,hauendo 

jj detto che doueuano tutti errare come le pecore 

g non conofcendo il Mefsia. Si uolta al populei 

Gemile, 



Gentile 1 8f dice -rnVKVrnpy.^ ónta, o Ite 
tilc,cioc canta o populo Gentile, ilqual non ge- 
neraui, e (Vendo fterile , cioè non hauendo fe de. 

' nl 20 & htybQp Comincia a cantare & 
giubila, tu che non hai hauuto dolore di parto, 
pioè tu che non h iueui propheri , ne legge • Et 
perche(diceilprophera)ti deui tanto rallegra- 
re ? foggionge 19* n O2io FìddW opa’si 

* nin; p cr t h e mo Iri pjft iranno, li figlioli del- 
la difolata, che non furono li figlioli della mari- 
tata dice Iddio, cioè molto più faranno li figlio- 
li, che faràquefta che prima era difolara ) cioéque 
ila gentilità, la qual prima era abbandonatale 
non fono fiati li figlioli della maritata , cioè del 
populo HebreOjil qual era prima, la maritata of- 
fendo in grada di Dio. Vòlfè dire il propheta 
che molto piùdoueuino e (Ve re le gentile quali 
fidoueuano conuerdre al Mefsia ,del quale ha 
parlato di fopra,che non erano li Hebrei:St però 

foggionge & dice tynXM* »P? 

»inan bxath piav ’D ‘tai oitfnn Vx “ynuatóo 

• *?:' t yr)J) Dilata il luogo del tuo padi- 
glione: & non ti dico diunpadiglionfolo, co 
Die hanno hauuto li Hcbrei, cioè un tempio fo- 
to , ma dilata le cortine delli tabernaculi tuoi . 
Etdicetabernaculi in numero plurale, mofiran- 
doche non un foltabernaculo,cioè un tempio 
doueua e (Ve re alti figliuoli de Dio: ma moiri té- 
pij } & molti tabernaculi > come fi uede che han- 



BdJifidelLEf perche canti tabernaculi sfoggio 
ge. Perche dalla delira & dalia finifira crefcerai* 
&il fèmetuo» cioè li fidcli,herediterannoIegé 
ti, cioè coouertiranno altre genti alla Tanta here 
dita della Chiefa : : come fi uedc che hanno con* 
uertiti tanti alla fede» liquali prima erano infide 
li* cotnela Francia» lasagna, l'Italia, laSicilia» 
i’India»& altri detti quali non e numero» 

< * * • '« r • « . * J / a* " l f i/b - f r 1 Li 



; Chela J'tt*pojÙ'U* non farla dclpepulo 
0 ebreo 3 & che il Mefsta doueua />*. 

ib;>! 3 pre&tJ[crp<noJ[onelle mafcellc. 
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O molto caro , chetati bauerc efpofto 
quella bella prophetia : perche To che 
mi moftrarete ancorala falfità della lo. 
ro efpoGtione. Ec lappiate che loro l’applicano 
tutta al populo hebreo : & dicono » che lo chia- 
ma Aerile : però che non ha latti mai figlioli per 
l'Inferno rlècondo quella loro prepofitione che 
dice nan. òhtph pVaonV v* .Vene* JSa. ; lutti li 
Hebrelhanno parte nel lèculo futuro* »n i. ; 
là* Quanto fia falla lefpo licione iniieme co quel* 
U prepo litio ne , lo cogoofcerai manifettamen* 
le. Ma prima uedi che il prop beta o ondicele he 
non generaui figlioli per l'Inferno r ma di ceche 
«6 generaui aflolutameiue; uolédo dire, che no 
‘«.catti \ ^ Ec gene» 



t 



generaui iti modo niano . Ànti auol dire cho 
non generaui figliuoli» che fufsino figliuoli dì 
Dio>che andafsinoin Paradifo. Et per più. certi* 
ficacione t uedì che dice, farannopiù li figliuoli 
delia difoJaraf che non fono quelli della marita- 
ta. Gli dimando io, chi érà la maritata? fo che no 
jmlTofio'dirétfèÀon che era il popuIoHebreod 
perche il«poptdO Génrilè,0.ohfi è mai chiamato 
per quello nome maritata (ilqual nome lignifica 

Iddio, & il fup làntilsimò MeWiaTeiu Chritlo 
ben édett 6? Adu la f^rjtaca^if populo 

Hebreè^necdferiamenteblfo^nàdkè,cheladi 
folata fia il potuto Gentile. Et c^fiuedecheè 
falfalaloroe(pofitione,peròche non può parla* 
réinihodoniatoddpQpdoHèbBeoCSarlec^ O 
uà ancora, da quella prophétia,chtii N&fsiaè 
già uenuro; perche dice che doiieanoeffór mofc 
co più! li figliuolidella difolàta^ quando ueniua 
quelMefeiaj del quii parlò; di fopra cficque&o fi m .à 
uedéelferadempitoaìdeflbLpcrche forio molto 
più queUi^cficcredcnondMeisia, (liquali era* 
ilo prìmairgliuoli della difola ca<) che non fono 
fiati maiii Hebtci*JiqualL eran^x figliuòli della 
diariutav Adunque iti Mefsia è già uenuro » 'Ec&i-l 
•che ila ancora falfifsima quella loro preposto- 
ne* che dice* Tuctji li ftebreihannupartcinPa 
ràdifo t uogf io che lo cognofcht apertamente» 
^idimaaòo4dùnqueuDeih;Hcbteei che adqro* 
y^s * fonò 

** * 
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mtoitaiteilo Bd^ferw^4ic^llithe4do4 
forano tanti Idoli in terradi promilsione : & di 
quelli liqual i ammazzorono tanti propheti,non 
fi dannò nillunofcejt osanno sforzati à dire 
che tutti quelli che non fi pentirono di talipec* 
cati fiano andati nelf Inferno :fe uoglionodirc 
che Iddio fiagiufto. Et chepiù?Corach,Datha, 
& Auiroo , non gli inghiottì la terra uiui, &an* 
dorono nell’Inferno ? quell o non fi può negare* 
Si che uedi figliolo quanto s ingannano . Segui, 
ta il propheta & dice* Sai per che tanto ti deui 
rallegrare gentilità ? perche dominata te ,il tuo 
fattore , cioè non ti dominaranno piòli Demo* 
ni j , & li IdoIi,Iiqua!i tu adoraui: ma Iddio ilqua 
le ti ha fatto ri-dominarà , & farà il tuo Mefsia: 
& farà chiamato pio di tuttala terra &c. Matof 
niamó alnoftropropofito, perche r;oppq mi pa 
re efler dilatato : & uediamo alcun auttqrità ( co 
me ti hò pròmeflfo ) delle pafsioni , che doueua 
patire il Mèfsia < EUpercherfi hò.dettq chqalci|* 
nodelli lofójRafeini^fponequelle.parole d#i 
Deuteronomio cap. i^iseiraodo^^c q ho e* 
(pollo: non uoglio, mancare di moftrarci chi l'hà 
cipolle coli :<& taotPipiòjjquantq che le p^ple 
deh'auttoce prouano ancoralo parrei!» noftro 
i ntento. Si Iegge|adyoquenel^rp’?,?P- fipbrè, 

crponendpquelmfidufiinoo^rf^tbliPl!: 

*/ mm* 

«Osato chfelfardatQrfltri^ 

», jjlsìu Ec i l Iddio* 



l'Iddio, che fi è addolorato per té : Doue uden- 
do inferire che iddio fi doueua incarnare» &pa 
tire, efponendo quel tefto in quello modo , du 
Ce quelle precife parole > lequali non le dico in 
lingua hebrea per bréuità . Ditte Iddio finto Se 
benedetto ad lfrael • Voi mi hauere facto come 
fe io fufsi mafchio,&che uolefsi partorire. Et fe 
una donna uolette partorire , itando nel parto 
fuo , non farebbe ella molto tribolata ? fi come 
c fcritto in ifàia al cap. 3 2. Sono uenuti li figlioli 
infino al pano, & non ci è forza di parrorire. Et 
fc futte una donna primarola, che uoletteparto* 
rire nò farebbe ella più tribolata? fi come è ferie 
to in Ieremia^l cap. 4. La uoce come duna don 
da che partorifce ha uditaj'anguftiacome d una 
primarola. Et fe hauette doi gemelli nel uencre, 
non farebbe ella molto più tribotata?com*èfcrit 
tò nel Genefis cap.25.Et fi percoteuano li figlio 
li nel uentre fuo.Et (è fatte un mafchio,iIquaI nò 
hà uia di partorire» non farebbe la tribolano fua 
duplicata? fi come è fcritto in leremia al cap. 30. 
Dimandate di grada , Se uedete fe partorirà il 
mafehio. In fin qui fono le fué parole, uolédoe- 
iporre il dettò tefto cofi.Ti fei feordato de Dio» 
ilqual fi c addolorato , cioè che hà patito tanto 
per te. Hor uedi come bene tfpògono cofi que- 
fto tefto de) Deuteronomio* Se dicono che Idi 
dio dice ; mi hauete fatto còme fe fufsi un ma* 
ichio /che uolette partorire, uolcndo dire, che 
^ ; * doueua 



. in 

doueua pat rrc grand ifsimi dolori. Et poco prù 
abballò (Facendo unaltra efpofitionc) dice coli 
‘ftonoer y»o io* “jSVno t ro&ni 

• pì3j?a Cioè. Sai cheuuol dire.Ectifèifcor 
dato de Dio mecholelecha . Dille RabiMair, 
uuol dire ti Tei /cordato de Dio, ilqual fi è addo- 
lorato per te . Per lequali parole fi uede che Id- 
dio 9 cioè il Mefsia, ilquale è l’ifteffo Dio,Gdo- 
ueua infirmare, cioè douéua patire: el che hà fàc 
to, pigliando la noftra carne; perche altramente . 
non harebbepoflucopatire. Lequali cofe tutte 
dimoftrano che il Mefsia , ilquale c Chrifto no* 
ftro Signore è I ddio: de che tanto doueua pati- 
re, quanto hà patito. Adunque fi può conclude- 
re, che Chrifto è il uero Mefsia • 11 limile hà di- f c 
inoltrato Ieremia , nelli Treni all’ultimo capito- 
lo, dicendo * D‘?ìn>n«r ? nin; tytia nn 

Lo fpirito della faccia noftra il Mefsia Dio, è 
(tato prefo nelle reti loro, ouero nelli peccati 
loro • Vedi come dice, che il Mefsia , ilquale: 
è Iddio , è ftato prefo per li peccati , per liquali 
hà patito , ouero nelle reti , ouero nelli confò- ; 
gli loro maluagi , fi cornee detto nel Salmo fe- 
condo nrn; ^ \n> non ooim. 

Et li principi fi fono confegliati, ouero còuenue 
ti infieme,cotro Iddio,ecócro il Mcfsiafùo.Ma 
pò uoglio lafciar di moftrarti,che douea ancora i 
d Mefsia effere pcrcoflò nelle mafcelle, ouerg^ 

jÙ 

•jAk# .Il 

fiwv 
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•nel uoko fi cose ci hi dimoftrato Michea ale*. 

pi. 5. dicendo W n* *0>p «:o=*a 






Con la uerga percoteranno /opra la mafcella , il 
ludice de Ifraehilqual Iudiceè Iddio , fi come 
*iicelfaiaalcap. 33. ‘ttoaltfrnn; iddio iudice 
n offro , & c il Mefsia , come habbiamo prouaro 
nel principio delli noftri ragionamenti , cheil 
Mefsia è Iddio. Ma uediamo quel che dice lere 
mia nelle lamcntation i : & come li Rabini l’efpò 
gono, & farai più certificato di quanto ti ho prò 
pofto^ *•* fttftewtftbirc».. ' 



ifrur 



Che il Alefsia doneua tfier percolo &fputafo 
-* mlmfo. A Cap. LUÌ, * 



Pad.T Hremianelle lamentarioni al cap. 3.parlandt> 
I del Mefsia* dice * '07 V»9? i£É> 

-*■ Darà a quel che lo percuote la mafcella^ 



quel che lo percuote la mafcella , 
frfatiarà d’obrobrio. Perlequali propherie è ma' 
riifefto clieil Mefsia doueua patire talipercuf- 
fioni contumelie quali hauemo detto. Et per- 
che alcunadèlleprophetie allegate { fecondo la 
littera) parla in perfona de Dio,& efTendo che 
Iddio non può patire tale cote: neceffariamentc 



parladel Mefsia , ilquale effendò Iddio (ì è fatto 
hot 



>mo ^ come hauemo prouaro ) per patire tutte 
quelle co fei iequaii di lui fono ftate dette.Ghri- 



fto ha patito tutte le cole dctte,& non altri. Adu ? 
que Chrifto è Uuero Mefsia. li medefimo cibi 
ETu detto 



li* ’ * 

> r ^èttò Diui d parlando in pedona di Chrifto nel 
Salma**, doue dice ’ «TO 9??P ’P 

i | Perche quelli, liquali tu hai percoffo, cioè > per 

( li peccati del populo : loro ( non k> riccuendo 

ir per Me fsia ) lhann operfegu irato ^ x' 

( Cac. Non confettano li Hebrei > chèque! uerfo di 
l leremia n elle lamentationi da uoi allegato parli 

f del Mefsia. Però ui conuien prouarlo* 
i Pad..i Legghi no nel libro chiamato ró>M«rno 
kL| Midrasechà , e/pofitione delle lamentationi di 
leremia t che trottarono fcrittc quelle parole e» 
(ponendo il medefiraouerficolo ./«W- >a*i “iom 
0 f ^pr pn> TOMirniern omw riapri implorino 
opinar. &?aiV £> ino* t neri* mi n no Va* tro taro 
vi«n p nuny >jm qit noM t peto ustmi m noaoi 
i\ ®n> hit» mjri i auto ontrtt . per* nvnp o»ottr tafani* 

?! *** H33ò iV no m t non? Min no Va* cni iter a qVo 

bt vnp niM eoo» inrr p neri* or qM onS hdm :■ puah 

0 fa» oii itera q*?o onV mjn v onaì iaoR □♦aaai 

1 *3M qfc ónV nbM ’’ qn> q*?no iV ino* * nani? mi n rià 

i ÓÀiihn myoai naioa nin»- *ififT p nutty 

7 jltpijlkinnn *?aR ani nera qVo anV *?m nuo s , vSài 

\ ?^ r p nfeij* or qM anV tom. * aprii api» 6 «pà 

jr firma WHM^vpaVj/v Cioc.Diffc RabiSa 
, nudi figliuolo di Nahaman.ChiamòIddiaiìui* 

I to& benedetto li Angeli del minifterio iSc gli 
jl diffe.il Redicarne6<ia»gue,cioc.ii Re terreno» 

I • un. u& ©acro 



ouero ilRehumaho , quando fi contrifta che la? 
gti rifpofcro , fi uefte di negro , & fi inette il foci 
'CO foprailcapo. Ditte Iddioa loro, io ancora 
/arò cofi, ft come cfcritto in Ifaiaalcap.50.Ve- - j 
dirò li cieli di ofcuricà, & Tacco ponerò il copri- 
frento loro. Tornò a dimandar loro &diffe. Il f #.] 
He di carne & fangue quando li cótrifta, che fa ? 
gli rifpoferò. Smorza li lumi. Dille Iddio a loro. j « 

io ancora farò coli : & quello è quel che c ferie- '% * i 
to in loel al cap. j.H Sole & la Luna fi fono o /ca- 
lati , & le delle hanno a/codo lo /plendor loro: 1 

gli dimando ancora dicendo. Il Re dicamele *, i 
£mgue quando G uuol contridarc che altro fa?;* * : 

gli rifpofero uà fcalzo. Dilfc Dio a loro ancora 
io farò coG , G come è fcritro in Nahum . Iddio, 
nella turbine , & nella tempeda é la uia Già . Gti 
dimandò di nuouo.ll Re di carne & fangue quan I 
do fi uuol cencriftare che fa? Gli ditterò, dà afe- 'M < 
derei & tace. Ditte a loro Iddio, ancora io farò 
cofi, fi come è fcritto netti Treni al cap. 3. Sede- 
ra folo & tacerà : perche ha portato fopri di lui* 
para nella poluere la bocca fu a, forfè farà Iperan 
za. Darà a quel, che lo percuote la mafcelia,fe fa- 
tiarà d obrobrio • Infin qui fono le parole del 1 
Rabìno i Dalle quali parole fe ne caua, che Dio I 

Re detti Re , fi uoleua contridare al modo che fi 
fogliono contridare li Re terreni : Arche uoleua 
fàr ofeurar il Sole , come fece quando il noftra 
Signore fupodoÌA Croce : & che Dio uoleu* j 
aJisd * .ondare. ' ] 



andare {calzo : Et che Iddio uoleua dar lama- 
Tcella a quel che lo percoteua , però che allega 
quel redo di Ieremia nelle lamentationi . Darà a 
quel che lo percuote la malcella &c. 11 che dilTe 
ancora Ifàia al cap. 50. parlando inperfona de 
Dio janftd} f :n? W M 

' pi-n nlD»Sso jj C orpo mio ho dato a quelli , 
che Iopercuoteno , & leguancie mie a quelli 
che gli danno le guanciate : la faccia mia nò ho 
afcolto dalle confulìoni,&dalo fputo.Et fe tut- 
te quelle cofe fon dette de Dio,come fi poteua- 
no uerificare in Dio*fe non hauelTe prefo la no- 
ftra carne & fattoli huomo? Concludo aduque» 
che per uerificar il detto de Dio (non potendo 
Iddio patire quelle cofe , è necelfario che parli 
dei Melsia , ilqualeè Iddio & huomo : &coli in 
lui fi uerificalfero . Et tutte fi fono uerilìcate in 
Giefu Chrillo. Adunque Chrillo fìgnor nollro 
è il uero Melsia. 

*>* ** • ■, . - a * , t 4 

Che iljMefsia doueua ejfer crucilo ì 
Cap. LII1L 

P Er quelle belle profetami pare, che fi fia 
molto beneprouato, che il Mefsia douea 
patir molte cofe:però fia quel che è detto 
a fufficienza.Ci rella hora di uedere la morte, in 
che modo doueua eflere:&ui reltaa prouare, 
che douefie efier abbeuexato di fiele & aceto • 

. Ff Però 



Però uì prego che ai degnare prima di moftrar# 
mi, doue dice che doueffe effer crocefiffo : per. 
che lì moderni Hebrci dicono, che il Mefsia nò 
hà da morire: ma folo hi da patire affai tribola- 
tioni>& che farà tanto tribolato infin che ftaràa 
gran pericolo di morte: ma non morirà . 

Pad. Per la prophetia d’ifaia al cap. 5 3 . habiam ai- 
ilo, che doueua morire : però che dice con paro 
le' aperte ‘ ntp» fyjfi p«ò che 

hà pollo alla morte Iantina Tua . 

Cat. dicono (elponendo quello uerficolo) che 
non uuol dire hà pollo alla morte: ma che uuol 
dire hà pollo inlìno alla morte lanima Tua, cioè 
a pericolo di morte. 

Pad. lo fo , che loro iono tanto pri ui di ragione , 
che diranno maggior cofe di quelle, per non co 
feffar la uerità de Chrifto. Ma dichino di gratia, 
doue trouano mai nella fcrittura , che la lettera 
lamed lignifichi inlino ? non faranno tanto ardi 
ti di dirlo. Però quella lor uana elpolitione non 
può effer fe non per malignare, & lènza dir’alcro 
* li cognofce effer fallilsima.Ma per più loro con- 
fittone uedi Daniel al capir.p.doue dice chiaro 
PT9 n 99! fora ammazzato il Melsia.Ma non mi 
uoglio hora dilatare in quella tanto ampia prò- 
phetia : perche intendo un'altra uoltaelportela 
«utta,facédoti uedere più chiaro che il Sole, che 
per quella prophetia fola fono sforzati di cófef- 
iàrepche il Mdsiacuenuto>& che è Chrifto. Ma 
v i x ■ aedi 



uedi come /òn ciechi! non dice Ifaia in quel me- 
f. defimo cap, parlando del Mefsia.Et il ricco ncL 
ó *•" la morte Tua ? polirono dire che quefta non fiala 
v \ morte ? . 

i f Cat.. Horfu feguitate di gratia ! perche fi uede>che 
non fanno che dire,& chenó fono fondati nella 
i. uerità ! ma folo dicono quelle cofe per opporli - 

s t à quella:& fanno come uno uccello che è entra* 

« to, fra la (loppa , & uolendone ufcire fi rimena 

fra effa , & quanto più fi rimena più sinuiluppa • 
t , Vediamo di gratia doue dice , che doueffe effer 

ni crocefiffo. 

X Pad. * Che doueffe morire in Croce , uedi quel che 

dice Zaccaria al cap.u. ™ 

wam oounnnn nn o>7ttfvv sefV 

[| » TI * * * • -| -I I- - • * I 

:ót - ' Et uerfarò fopra la cafa di Dauid , & fa, 

^ prali habicatori di lerufalem fpirito di gratia, & 

f ,i di mifericordie, & guardaranno in me ilqual ha, 

j; IL no confitto, ouero trapaffato,cioè hanno pollo 

in Croce. Per lequali parole fi uede, che Iddio 
} k parla dicendo. Et uerfarò fopra la cafa di Dauid 

h L fpirito di gratie : per che quello uerfarc /pirico 

} di gratia, non fi conuien ad altri, che a Iddio bé-l 

nedetto ; dice adunque Iddio guardaranno iit 
me, ilqual hanno confitto. Et conctofia che Dio 
J [ non pofsi effer confitto : è neceffario che parli 
del Mefsialddio&homo.EtcoffChriftonollro 
f Signore ( effendo Dio & homo) è (lato trapala- 
to nelle mani, nelli piedi, & nel coliate, in fuia 

Ff ^ (anta 



(anta Croce . Adunque in lui fi è uerifi cara que- 
lla profetia : & lui è il uero Mefsia noftro falua- 
tore. v 

Car. Mi par hauer da loro intefo , che li talmudifti 
efpongono quella profetia , per il Mefsia figlio- 
lo di lofeph. Però ui priego che mi diciate la uo 
fìra opinione & la uera efpofitione : 

Pad. Se ^ en l° r0 s’inganano, tenendo che debbi- 
no uenire doi Mefsi j : cola tanto fuora della ue- 
rità , che non fi può dir più , pigliando li doi ad- 
uentidel medefimo Mefsia, per doi Mefsij ,del 
- che parlaremo un’altra uolta a pieno , piacendo 



Ho noftro fignore . Perche Chrjfto fu ancora li- 
gi molo putatiuo di lofeph: & la madonna Ver- 
gine fantifsima ( come narra San Luca al cap. fe- 
condo)lo chiama padre di Chrifto,dicendo(par 
landò conChriilo) Figliuolo, perche cofi hai fac 
to a noi. Ecco il padre tuo ( cioè putatiuo ) & io 
ti cercauamo: & in quello modo può edere che 
loro habbino intefo per il Mefsia figliuolo di Io 
feph . Volendo dire , che il padre putatiuo del ' 
Mefsia doueua hauer nome lofeph. Ma che hab- 
biadauenirun Mefsia figliolo di lofeph, non fi 
troua mai in lafcrittura: ma quelli fono loro fo- 
gni ueramente. Et fe uogliono clfcr capaci della 
uentà,confiderinqche è Iddio quei che dice 9 
Guar- 



a Iddio. Nientedimeno potrei dire io , che fe be 
loro intendeno che parli del Melsia figliuolo di 
lofeph , in ogni modo fipuò intendere di Chri- 



Cuardaranno in me , ilquale hanno confitto , Se 
che non potendo Iddio effer confitto , bifogna 
che parli del Mefsia, ilqualfia Dio &homo: & 
fe è Iddio, come poteua e (Ter figliuolo di lofeph 
carnalmente ? per ilche fi uede,che nò fi può in. 
tendere per il Mefsia figliuolo di lofeph come 
dicono loro : fe già nonl’intendefsino figliuolo 
di lofeph padre pucatiuo di Chritto. Perche (co 
me hauemo detto, & come dicono li Rabini , Se 
lipropheti) il Mefsia non doueua hauer padre 
carnale : ma douea nafeer di madre fenza padre» 
£c per tornare al noftro propofito dico, che il 
medesimo. Zaccaria alcapitolo 15. parlando in 

per fona del medefimo Mefsia dice 

»anjto/va »r»3n "ittfet ìd*o nn> i>3 rnsn maan no 

» ' 1 « « - % v I • » 1 I t» I " Y * ’ * * » 

Et dirà a quello : che piaghe, ouero che ferite 
fon quefte che fono nelle tue mani ? Et ridon- 
derà , con quefte fono ftato ferito in cafa delti 
amici miei. Voleuadire. Li Hebrei, liquali era- 
no miopopulo,&chemi doueuano amare più 
che tutti li altri populi , mi hanno ferito, in que- 
fto modo mettendomi in Croce. Per lequali pa 
role è manifefto,che il Mefsia Dio Se homo, do- 
ueua efferfofpefo nel legno della Croce, fi co- 
me ci hà accennato Moyfe ( fenoiuolemoben 
confi derare) ilqual dice nel Deuteronomio al 
cap.28. '-‘.V? 0?™» $ 0-»>Sn vni 

'XO? r «*0 ** dovi Et farà la uha tu» fo- 
fpefa all'incontro di te > & temerai la notte > & il 

giorno 



T 



giorno,# non crederai nella uita tua. Volendo 
dire. La uita tua>!aquale è Iddio, farà fòlpefa per 
te, auanti di te , cioè farà fofpefa in Croce , della 
qual Croce barai paura il giorno & la notte : & \ i 

non crederai in quella uita , laquale è Iddio io* . j t 
carnato, laquale è fiata fofpelà in Croce per te* • 1 

Cat. Quello farebbe un belli/simo palfo , fe fegli c 
potelfe prouare, che quel che dice uita tua , fallo 
Iddio, ouero il Mefsia. ■*. \ 

Pad. Se non lì proualfe con gran fermezza , & con <! 
le parole iftelfe della fcrittura,non te lo hareiaU 
legato. Ti dico adunque che quel che diceuirà 1 ir 

tua è Iddio , & quello lo dimollra il medefima é 

Movfe > nel medefimo libro al cap. so. dicen do <3 

d aa nj?DiVi V?ipa ^lotpr? yry?» nln; nt* nsnn> r 

M neccio che tu ami Iddio Dio tuo , 6e c. 

accio che intendi nella uoceiua,& accio che ti b 

accolli , ouer ti congiungi con lui : perche lui c i 
la uita tua. Ecco adunque che Iddio è la uita: & le 

j» j _ | ^ ^ f ^ ^ J • | j 



ftato fofpefo,cioc è llato cruci fiflfo. Et quello ce n 

Fha ancora mani£eftato Dauid nel Salmo 22 . do u 

ue parlando in perfona del Mefsia dice coli • . n 

rtjxxi >*vn 3 Oìa>pn o»inomp oaVa 013:20 a u 1 . 

Perche hanno circondato me li cani* la coogre- \ 

gatione de malignanti hà afl'ediato me , hanno j 




forato 



r 






to'* 

:i 

lai 



*t 

i 



forato !e mani mie, & li piedi mici i Doue fi ue- 
de,che alMefsia doueuano efier forate le mani 
&Ii piedi :& quello fu fatto a ledi Chriftono- 
ftro Signore, quando fu pollo in Croce: come fi 
uedeperla fua biftoria. ' Adunque lui è il uero 
Mefsiaprophetizato dalli propheti,eflendo che 
in lui lì fono uerificate tutte le cole che del Mek 
fiafono fiate dette. 

Cat. Già un altra uolta ui ho detto(le ben mi ricor 
do) che fecondo che mi è fiato infognato nelle 
fcuole loro, non leggono hanno forano* 
ma leggono come un leone: pero (no mi 

fktisfacendoilfenfo cheloro gli danno , dicen- 
do com un leone ) ui prego mi uogliate moftra- 
re donde nafce quella uarietà del tefto, & per- 
che leggono come un leone, & non leggono 
* hanno forato; 

Pad. Deui faper figliuolo , che quella parola nelle 
lorobibie, è a ’0? ,, 3£ charechethiu,elche fi- 
gnifica, coli ftà fcritto, macofi fi deue leggere * 
Et in quello luogo dicono ’ 0*9 ORI 
Sta fcritto hanno forato : mali deue leggere co- 
me un leone.Per fiche fi uede che era fcritto pri 
ma nelli telli loro hàno forato. Ma perche 
uedeno, che (dicendo hano forato)rroppo chia 
ro farebbe, che parla del Mclsia,a1quale doueua- 
no elfer forate le mani,& li piedi:hanno ordina- 
to quello carechethiu, accio non s’infegni co6 
alli icolari , accio che non cognofchino quella 
v uerità > 
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verità, ma che G Iegghi, com un leone, per info* 
fcargli la niente, & tenergli Tempre ciechi come 
fono loro • Per adempire quel che è detto di lo. 
ro in Ifaiaal c .5 p. parlàdo inperfonadel populo 

* -i»p Andaremo palpitando co 

tne li ciechi nel muro : & per uerincare quel che 
dilorodice,Ieremiaalcap. 50. nnaift 

* on»jrti >qz Pecore fmarrite fono, il 
mio populo, li pallori loro cioè quelli che gli in* 
fegnano, hanno fatto errar loro. Et quel che di- 
ce il medefimo di loro al cap.p. 

* T# Hanno infegnato la lingua loro a parlar 

la bugia. Et quel che il (òpradetto Ifaiaal capit. 

5P. di loro ha detto * D P? m 

• ip& >i3i y?q urn nn rnpi pttfp «‘ri 1 ?» 

Cioè, hauemopenlàto di peccare^ di mentire 
contro Iddio, & di partirci da predò all’Iddio 
noftro, parlando calunnia &trafgrefsione, con- 
cependo , ouero ( fecondo l’efpone Rabì Dauid 
chimchi) infegnando, & parlando dal core paro 
le mendaci • Ma fe uolefsino li pouereci quando 
fono adulti, fi potriano auuedere di quella falli- 
ca ; legendo il libro rmoo Maforethcomeha- 
uemo detto di fopra nel cap. 3 1 • ilqual dice, che 
hà trouato in molti libri correti, che dà fcritto 
hanno forato: come bene hanno tradotto li fet- 
canta interpreti , liquali erano pure Hebrei co- 
me loro ; ma non di coGpraua opinione. Adun- 
que c colà chiara, che loro hanno corrotto il te- 
tto. 
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(lo , & che deue dire tanno foraro, & non come 
un leone, come dicono loro • 

Cat. E* ncceflario, che con ragione mi moftriate, 
che quello Ha detto del Meftia, perche loro l’e- 
(pongonoper Dauid. 

Pad. 11 Salmo tutto parla del Mefsia, & non di Da- 
uid: perche feparlafle di Dauid, come fi farebbe 
uerificato in Dauid quello? furono mai forate 
le mani, & li piedi a Dauid ? no certo . Et de pià 
quel che dice appretta isjoh 

*»3 urv la»?! Numeraranno, cioè (èrano in mo 
do che li> potranno numerare tutte le olTamie: 
loro confideraranno, & guardaranno in me • 
Quando fi uerificò in Dauid quello? è flato mai 
pollo Dauid in modo, che/è gli potefsino nu- 
merar l’olfa ? no certo. Piu oltre, quel che dice 
* Vnu iW n/sk ty or* nx> tpta Hanno di- 

uifo li ueflimenti miei fra di loro, & fopra il ue- 
ftimento mio hanno pollo le (orti. Quando fi è 
uerificato quello , &l’altre colè dette nè in Da- 
uid, nè in niflun’altrojeccetro che in Chrillo? in 
nilfun'altro certo. Adunque lènza dubio rutto il 
Salmo c detto perii Mefsia. Et elfendo che in 
Chrillo , & non in altri, fi è uerificato tutto que- 
llo. Adunque di Chrillo parla:& Chrillo è il ue- 
ro Mefsia . Et coli fi deue credere, & non altra- 
mente, fe ci uogliamofaluare : pèrche Chrillo, è 
quel uero Mefsia, il qual fu pollo ih fui legho del 
la iàmifsùna Croce , come hà detto llàia al c. i r. 

Gg 
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vVk o»ag oìSì noi p thitf «frin oi>a rnm 
• wfiTv o.»U Et farà in quel giorno , la radice 
di Ie(Te , laquale (tara in fegno delli populi , a lui 
le genti pregaranno:& li altri propheti come ha 
uemo detto . Et però, doue prima la Croc e era 
ignominio/à, & in obbrobrio a tutti. Coli bora, 
il noftro Mefsia , ilqual uolfe in quella morire» 
£ l’hà in modo eiTaltata , che non è Principe » nè 
Rè, che non fi glorij di portarla, per elfer cogno 
fciutoperChrilliano. Et perche in quello fegno 
di Croce doueuano elfer benedette le genti,& li 
hebrei : uedi che quando li làcerdoti hebrei da- 
uano la benedittione al populo,fàceuano,& fan 
no hoggi dì con le mani(qucfti hebrei che dica- 
no di elfer facerdoti & non fono quando fanno 
ooronm la benedittione delli làcerdoti) il 
fegno della Croce , fpartendo le dita della ma- 
no ( per far la croce ) nel miglior modo che pof- 
fono: &la porgeno uerfo il populo , come in 
quello modo . & Et acciò tu polsi là pere di 
quata importa fia il légno della lànta 

Croce, non uogliolafciar di dirti, che 

quàdo fi ordinaua il fommo facerdote , cioè qua 
doli ongeua con l’olio deH’ontione,fi fegnaua 
con elfo fopra il capo, con il fegno della Croce » 
per dimoftrare,chechi uoleua elfer facerdote, 
mébro diChrifto,capo noftro, uero Mefsia: era 
nece(fario,che fi fegnalsi con quello légno della 
.Croce > nella qual fu pollo il noftro Redentore. 

Adunque 
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Ctt, Adunque quado fi ongeua il lommó làcerdo 
te,fi face* co l'olio il fegno della croce in capo ? 
pad. Certo fi. 

Cat. Quello è certo un gran fecreto : però dite di 
gratia chi Io dice,perche fé qfto fé gli proua con 
auttorità fono forzati còfelfar che il lég no della 
Croce era anticamere di grandifsimo millerio* 
M Si legge principalmente nel Talmud, n el trac 
tato chiamato cherethoth,ncI cap.i.della 
Jettione che comincia oern m àoapn. q Uc j c h c 

fa la compofitione deU'ólio, quelle proprie paro 
l c o |»03 Duroni ('oa ooV on n* pnerìoSao 

‘noi’ O.j’JO K’tfJD >31 -10K >3 1»03 \VD ^ 

manda, come fi ongeuano li Re? rilponde,fi on- 
geuano intorno al capo com una coróna, & li là- 
cerdoti fi ongeuano com’un chi : & dimanda di 
nouo»che uuol dir com’un chi ? rilponde & dice 
RabiMenafcia,come un chi greco.Ec quello chi 
greco è una Urterà greca chiamata chi , fatta in 
quello modo X. Et Rabi Salamone efponcndo 
quelle parole dice n» micryi n»ii» ni» poa Voi 
dire, come una Urterà greca, laquale fatta in que 
Ho modo X. II limile fi legge nel libro chiamato 
nraa Menachoth nel c.8 Si legge ancora il me 
defimo, nel libro man Rabboth ncU’efpofitione 
deirExodetractàdodelfoncionedel fommofa- 
cerdote.11 medefimo fi legge nel libro aj?w pa» 
Auenfcioheus&feuoiucderenel T“0 t/oue- 
rai chiaro, chele cita in la radice : o c hi. 

Cg a Per 
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Per lequali parole!! uede di quanta importanza • 
è flato Tempre il Tegno della Tanta Croce , e (Ten- 
do che etiam nel tempo della legge uecchia, 
manti che uenilTeChrifto, quando ti ongeuano 
li sacerdoti fi ongeuano con quello Tegno. Per 
che hauendo loro da offerirli (acritici j per ilpo 
puloin remiTsion delti peccati, uoleua Dio che 
( quando fi ordinauano per ciò) Tufferò legnati 
con il Tegno della Tanta Croce, nellaqual douea 
e (Ter pofto quello, ilquale douea effer ^criticato 
per cancellar li peccati di tutto il mondo. 

Che il Mefsia d oucrn ejfer abbeverato di fifa 

Cadacelo. Cap. LVi 

■ r ,-. '■} ■ • • « -t ; <■ 

Car.y^Erta colà è che chi ti diletta dlnteader le 
I colè de Dio,continuamente intende co 

Te nuoue, & Tempre piglia maggior di- 
letto. Sia laudato Iddio, che mi ha fatto cogno- 
feer tanto bene . Seguite digratia di nvoftrarmi 
che H Mefsia doueua efler abbeuerato di fiele de 
aceto, & poi ui riporrete alquanto. 

Pad» Nel Salmo <sp. parlando del Mefsia dice coti 
• yain wo ìt)] tf in ’finaa unn £t hanno 

dato per il cibo mio il fiele > de per la léce mia lo 
aceto. 

Cat. Quello Satino Telpongono loro per il popo- 
lo , mentre (là in trmlmigratione, de non per ik 
Me&a» ' 
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Pad. Che quefto Salmo parli del Mefsia, & non dd 
populo , fi uede . Però che Tempre che dice di pa 

tire , parla in numero fingulare, dicendo con 
• nam tuhku trty >3 *131 ina >mpa w* 

Mi fono affatigato nel chiamar mio, fi è fatta rau 
ca la gola mia : perche per ce hò portato l'obro- 
brio , &c. ne mai parla in numero plurale, Te non 
quando gli minaccia per hauere perfeguitato il 
Mefsia. De più per le parole che fono nel detto 
Salmo fi uede che non può in modo niuno par- 
lare del populo : perche, fé parlafle del populo 9 
come direbbe per re ho portato Tobrobrio?fo li 
hebrei portano obrobrio, per chi lo portano fé 
non per le malignità di loro ftefsi? Etfèlopor- 
tan o per le loro maligni tà,come poffono dire lo 
portiamo per te ? & fé parlafle del populo , a chi 
tornarebbe quella parola } per te? Parla adunque 
del Mefsia , & nò del populo. Depiù, fe il Salmo 
parla del populo , come dice 49*3 

wto» Perche il zelo della cafà tua mi bà diuora 
to? ftà forfè quefto populo in quefta dilperfione 
per il zelo che hà liauuto della cafà de Dio ? no 
certo, anzi per non hauer cognofciuto Dio, co- 
me bene dice Ifaia al cap. 5. I fi 

Però è andato intrafinigratione ilpopulo mio 
per non hauer fcientia , cioè per non hauer co* 
gnofciuto il Tuo Redentore .Adunque non può 
parlar del populo • Più okre,fè parla del populo» 
come hà detto T?? ’F.V IP Sono, fono co* 
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ire alieno alli fratelli miei ? Li hebrci liquali (uo 

lturio che o\\ (ìa concedo il darad ufura)nó tea 

gono niffuno per fratello. Adunque come di- 

ran no : fon fatto alieno alli miei fratelli? concio 

fia che (fecondo loro ) bifognarebbe,che uolef. 

fe dire che uno è fatto alieno all altro. Non può 

parlare del populo certaméte . Et quel che dice 
3HC?* m >n)u tò ite* Qucl che n6 hò robbac0| 

alfhora Io redimirò, come può parlar del popu- 
lo? Quando dicono loro cheuogliono rende- 
re quel che non hanno tolto? ouero che uoglio-. 
no patire per li peccati che non hanno còmelsi? 
Non polTono certo accomodarlo in modo niu,- 
no che parli del populo. Ma bene fi può conclu- 
dere che parla del Mdsia, atcefo che beni/simo 
tutto il Salmo per lui fi efpone . Et quando dice. 
Quel che nò ho robato alfhora foluerò, uol dire 
quel che bifogna pagare perii peccati, liquali 
non ho commelso io , cioè per li peccati di tut- 
to il mondo . lo foluerò . Alfhora cioè, quando 
(arò pollo i n Croce . Vedi come bene conlòna 
per Chi-ilio, & non per il populo ? Et come fegui 
ta appreflo onqab ojnty >n; sia la menfa 
loro auanti a loro in laccio : uuol dire; fia la men 
fa delli loro (acrilici j (però che danno meditan- 
do in quelli contro al uoler de Dio , ilquale non 
uuol più i loro (àcrificij) in laccio del peccato 9 
nel qual fon’ allacciati lènza uolerlène icioglie- 4 
re. Ecco come bene conlòna per Cbrido , tutto 

il 



il Salmo i Adunque dicendo hanno dato per il 
cibo mio il fiele , & in la fete mia l'aceto , parla 
perii Mefsia, & cofi è chiaro (eifendofi adempì 
to in Chrifto , che Chrifto è il uero;Melsia • 

Cat. Io hò £refo certo grandilsima confolationt 
i di quello ragionamento. Però uorrei intendere 
ancora le altre colè che doueuano uerificarfi nel 

I Melsia , & che fi fono uerificate in Chrifto . Ma 
prima defidero che ui ripofate alquanto, perche 
mi par cognofcere, che troppo ui fiate affaci- 
gato. 

Che fi doveva ofcurar il Sole &la Luna qui* 
do il Adefsia doveva ejfer crocefi/fo ; 

J Cap. L VL 

"l Pjd 'T N narrar 1* fanti di Chrifto non fi dà 

li I ra fatica , anzi fi piglia grandifsima confola» 
ir "% **■ tione , inficine con quelli che odono. Però 
j dico, lènza fare altra polà,che quando il Mefsia ' 

i S doueua effer pollo in Croce , fi doueua o leurare 
i f il sole & la Luna . Il cheli è adempito, quando 
ì 1 Chrifto noftro Signore fu pollo in Croce* Adun 

fl que certo lui è il uero Mefsia • 

b Ctt. Chi dice quella gran colà ? 
j Mr Già hauemo detto di fopra nel capitolo y il 
) in quella elpofitione di quel libro chiamato j 
|j ^ ^ * Midras echa, doue dice che Iddio 

) difficile uoleua far ofeurare il Sole , & la Luna, " 

1 . _ ficomc 



fi Gomcè fcritto in loc! al cap. j. *T)R TO 
* ona^soR □»:£:» II Sole & la Luna fi fono 
ofeurati , & le delle hanno nafeofto lo fplendor 
loro,& che fi uoleaueftirdi Tacco, fi come è ferie 
to i n Ifaia al capito. 5 o. PÌPJ *#??? . 

•onico p$rx Veftirò li Cieli di ofcurità,&fac 
co ponerò perii coprimento loro :& nel mede 
(imo loco infieme dice, che doueua andare fcal- 
zo,&cheuoleua efforpercoflfo nella mafcella:& 
effondo , che tutte quefte cofe , con quelle altre 
checitail Rabino,fi doueano uerificare in Dio: 

& effondo che molte di quelle non poceuano ue 
rificarfi , Te Iddio non fi fuffo fatto homo , Info- 
gna dire per forza, che parlano del Mefsia, ilqua 
le è iddio & homo. Et dicendo che fi doueua 
ofeurare il Sole & Luna, parlando del Mefsia,no 
fiJ>iiòdire,fenonchefifia uerificato : quando il 
noftro Signore fu pofto inC roce,come dice an- 
cora Amos al capitolo 8. parlando del Mefsia 
n >Jisoni o»;t?k >rm ojo «in.*? ova n;m 

-nptfnnì onrìx? Et farà in quel 
gibrno cfie il sighòr Iddio(& farò riporre il So- 
le net mezzo giorno , & farò uenir ofeurità nella 
terra nel giorno della luce &c.Tutte quefte prò 
phetie furono prophecizate che doueuano effor 
adempite nel giorno della morte del Mefsia. Et.» 
tutte fi fono adempite nel giorno * che iLnoftro 
Signore fu pofto in Croce. Adunque lui e il ue- 
(0 Mefsia , Dio & homo,& in lui douemo porre 
: /.il > ogni 
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1 1 ogni noftra fperanxa^-. ;?: *- r * trf ; : ■ ;a 

Car, Tutte qUdtc cofo fono verHslnae : &peràinq 
dubitatamente Jecrcdo;:Si che vi prego, che ui 
degnare xnoft rarmialcunaltraeofa, la qual vip* 
unecc(Taria,auanticheròIaCaiat 3 e;, a : iìin :>iil 
,, Pad. D i ro inique! che >de fiderà i intendere \ & i o n 6 
ì mancaiò(;mediantelagràaadeiDiaXarti capice.fi 1 ] 
|i,j deJ.i a ; yctètàqi on reenfa n d o caÉn u n a. t . *-> cki 9 i 

• Car.i io deGdero prepórui alcuQÌdubbij , li quali 
loro ftxgliono fàrej, fé uù degnate ifcoltarm t , & 
riiolpenndi àccio io aàcora; iHappi rilolueté 
aloro^venendomiToccaTione.^ t rnr. ic<j yK>ui 
Pad. ^ 1M0U0 tn.i fari piajccrfew fleròi cotmihcra apfCi 
porrei & io'rifoluefòvMJn IlaiUto ddlfidqnhi gt£ 
poi rprnarfemoa próuaxe il coltro pre fdp 
poUoicioé, ohq il Me^ia/ia ueftw evinco* che 
nella refolutipneìdccoceiti du^qifi berrà forò 
prouando diman in nudo* r i p.^i jci 'w 
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Ftmodubbia^èpn/lodtd^6a(tcamim^onÌ4 

,a.J .il tu a refoiuitoni. 1 **» 

-v* »£o m-.d non (bvdl Mkttts d>a >l rl'fibj'ii 

I c onol iheb rei; dvjaplaHd o iie rrò ilMéf- 
4U ^àri laguGtwugwnde di Gog & Ma* 
gog:&che Dioperi! Mefsia elpugriSrà 
lagone, lattiate è cHamata Magóni: 1P 1 * 

Mefsia amm jzzaràGogtillqual, dicono, <<ffer Hè 
di quetb genteM agog; & ohd ilfcMefsfa ^fatób 
nare k dicci iniuifjnJfemo con iui & con I 1 altri , 
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H b hebrei 
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hebreiin Icrulàl etniche itti regnarono in pcr-r 
pecuo . Et arguirono & dicono. Quella guerra » 
laqual predille Eiechiel al cap. 38. & 39* non è 
ancora data: Si noi non damo ancora tornati in 
Hicrulàlem , ncanco fono tornati le dieci tribù; 
Adunque il Media non è ancora uenuto . 

Pad. Se li hebrei inrendefsino le fcritturé, non fu 
rebbeno quelli argumeti. Però tu figIiolo,ilqual 
cerchi d'intendere : confiderà prima quel che di 
ceRabiMoyfe d'Egitto nel principio del libro 
More. Diceaduque, chela lacra fcrittura^efle 
uolre parla mifticaméte, per parabole» & per Me 
taphore. Adunque non fempre lì deueno intcn- ; 
dere le prophet ie iit teralmcnre. Et cofi li dico » 
che quella non li debbe intendere luterai méte» 
Ma uuol intendere il prophera, per Gog& Mai 
gag, rutti li empii heretic^&tiranuijliquali per# 
feguitauano il populode Dio,& JaChiefa fantaa 
* & non unRe,& una gente particolarc>come fo- 
gnano li h ebrei, Et che quello (ìa il uéro > uedi 
che lojodicqno » che Ifrocl ( cioè lq dicci tribù» 
lequali fon chiamate Iliaci) non hanno da tor- 
nar mai in Hieru{àl$tn>& pur loro allettano che 
tornino» ^ dicono in quello fatto cento canta- 

fcUQle* A,{ • ( ... • ? 

Car Come gli prouarerej che le dieci tribù no bi- 
no mai da tornare inHierufàlemJ 
Pad. Per il detto dellilororabini, Aperti propho- 
Ù.LiRabimdiconoadlibroSanhcdrin capito-* 

: lo 

4|k * 1 I - 5,. 



lo Wti chelcch,quefte parole p* tMaarri rntf p 
pai un larron* y h % o?7er>i '«w -mnV pv>jr 
orn»i itftr : ian dVijr 1 ? p^n or»’? fl# o»o~rn n w 
1 m»T orno Aru *)Jtpaì jnqnavjita gnrnitfy» ntrv 
*-*an oVi?*? pnrut rm ? ron tAipa 

Le dieci Tribù non hanno mai da ritornare alla 
terra d’Ifrael,fi come è fcritto nel Deutc. al cip» 
ap.Et hà buttato quelli in terra a!iena»haiino dee 
co li rabininoftri . Le dieti Tribù non hauerano 
parte nel fecolo futuro >(i come è fcritto .Et hà 
(piantato quelli JDio dalla terra loro con furore» 
& con ira»& con fdégno grande , cioè >ha (pian- 
tato quelli Dio» uuol dire da quello mondo : Et 
hà buttato qlli in altra terra, uuol dire dal fecolo 
futuro. InEn qui fono le parole del detto libro» 
le quali dimoftrano chiaro che nòn folo non hS 
no mai da tornare : ma che ne anco hanno d*ha- 
uer parte inParadifo.il medefimo hà detto Dio 
per Hofeaalc. i.dicendo orn* W h'*« ** 

■ órpn rnin/no nwonb k*k *0**3 7R^> n»a np 

Non tornirò più adhauer mifcricordia della ca 
fa dclfraeltper che feordando mi feordarò di 
quelli:& dellacafa di Inda hauerò mifcricordia • 
Per le quali parole»& delli rabin i & del prophe- 
ta fi uede » chele dieci Tribù non hanno mai da 
ritornare, però che dice Dio che nò uuol più ha- 
uer mifencordiadìfrae!» cioè delle dicci Tribù. 
Ma folo uuol haufcr mifcricordia di luda » cioè » 
delle due Tribù & mezzo, che ftauano in Hicru- 

Hh a falena. 
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^lemn^^Si^ròdifaiiikiìJlM(!a;©àff rodirei 
mo,uuol bàuérmi/èricordt^'di ludi, croèydi 
qoelItchelocònfeffaTafm^I^ : 

Cat/ Come pròirtrenib cHè^tfèfta pròpfi étti parli 
dette dieci ii ibu>{fend6'cfhé r dlce flHélS* 

Padj ! JLegghino nel terzoéibrodeiRè alcapitb lù 
die troumnnòjchealrempodi Roboarin figlio 
lodiSafamoRC , fu fattala dmjiìone del Regno: 
& tettò a Roboam figliola di Salmone, la rribu 
.di Iuda,& laltnbudi Berna mi n . Et le'al tre dieci 
tribù, e tteud olì ribellati daHa fcàfa di Dauidvftec 
4ero fiotto l'imperio di leroboam figliolo di Ne 
bai h:&aH hora fi chiamorono le dieci tribù per 
nome de iftael, & le dua tribù per nomedella ca 
& di luda* come fi uede perle parole di quel ca- 
boto dicendo 

.ft'wm. wm. w*** ,r >;K’i 

i ‘ '-!RjK Etfuquandointefe tmtolfrael , che 
era tornato leroboam , mand orono a chiamar 
^quello rutta laSinagoga: & fé cero regnar quel- 
lo iopra, tutto liraeJ- Erpiu a:baffa dice 

mp p*& br ?* ** w-h p&frn mw 

* w po^3 ,j: t uenne Robòam in leru&Iem > 
&cógrego tutta la cafii di iodit&latribudi Be- 
li iamin > &c. Liquali fu irono iedue tribù, che gli 
xettorono. Et quelli lì fono feìuprefdoppo qtto 
fitto) chiamati cala di luita ': ^ quelle dieci tri- 
bù fi fono c hiamati Tempre caia d'ifrael. A dGque 
, dato, & non concetto, che le dieci tribù non fia- 
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ito torniti io (Teme, quando finì fa tfanfmigrat io 
ne di Babiiloniii) bene fi può efporrejcbe quan- 
do dice il propheta, che Iddio nonuuolehauei* 
più mifericordi a della cafa d/lfrael, che parli del- 
jedieci tribù chiarpatiper nome de Mtael,lequa* 
ILfurono Tempre fcelcratifsimi : & quand codice 
la cafa diluda: parli delfaJtre tribù /ouero di 
quelli che lo confejTaranno : atcefo che altro no 
lignifica Iuda»che,coiifdTar iddio •* Adunque 
nondeuenoftardinquefià fallatolo opinione: • 
però che maitornaranno,ne tampòco il tempio 
( doue dicono , che hanno da fiate ) fi edificar^ 
mai più : come un altra uolta con più agio pro- 
uaremo. Ne manco deueno afpetcar la guerra di 
Gog & Magog, perche no uerrà & non farà mai 
in ejccrnp:però che quella propheria di Ezechicl 
non fi intende cofi come loro 1 efpongono. 

Come fi deueno aduque incender quelle prò 
phetie che di quello parlano ? 

» La prophetia di Ezechiel, ouero d altri, par- 
lando di Gog & Magog, non fi deue intendere 
fitteralmerue : ma /piritualméte:& cofi per Gog 
& Magog s’intenderà rutti li Re empij & tiranii 
& tutti quelli, liqualiperfcguiteranno la Chiefk 
lànta, & il populo de Pio ; iome hauemo detto# 
puero pocremodirei che quello Gog Rs igno- 
to; (ara Antechrifio > & Magog Ji fuoi legnaci j 
^fieudoche ilaò Magog non è altro che ju 
;> con il O; memi ilquil dinota la preoofi- V 

rione 



(lode, da . & lignificali da Gog , cioè ì quelli 
cheuenganoda Gog, cioè da Antechrifto, 6c 
aon Tenta caufa Antechrifto è chiamato, con 
quello nome Gog , però che Gog è deriuato da 
èè Gag , che lignifica tetto, oucro coprimcnco, 
per dinotare che copertamente, cioè, lotto Ijtet 
eie di fanti tà cercarà d'ingannar il mondo,& par 
cicolarmenteofTeruando le cerimonie dettanti* 
ca legge, &' fingendo d'eiTer il Melsia cercati , 
d'ingannare li Hebrei,come altre uoltc fono Ila 
ci ingannati, iLqual Antechrifto ucrrà circala fin 
del mondo, fi come dice l'iftelfo Ezechiel ncll'i- 
Retta prophetia dicendo •njnno>o»n nnrwa 
In la fin delli giorni farà. Et doppo l'hauer il’d er- 
to Antechrifto cercato indiuerfimodi d'ingan 
par il mondo al fine, hauendo tanto ardire di 
uolere (per opera del demonio ) falir in alto 
perlafciar oppinione al mondo di efter latito al 
Cielo ,j& farli adorare per[ Melsia, all’horail fi. 
gliuol de Dio uero Mefsia non uolendo copor- 
tar tanta Tceleraggine, ne uoledo permetter che 
retti coli ingannato il mondo , ne uolendo che 
quello empio s ufiirpi quel che conuiene a Dio, 
cttendo fcritto, & la gloriami! ad altri no darò; 
all’hora (dico) Io percolerà, ò con un folgore ò 
permetto d'un'Angelo,& l'occiderà,& così fgi 
para il mondo . Quietino adfìquela mente li He 
brei , li quali pur dicano che il Mefsia amatzar! 
quello Gog* Poi che come se detto fioalmes» 
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fc farà ucciTo dal itero Media Iddio, come haue- 
mo detto* 



et. 



• * 



Secondo dubbio prepojlo dal CatecumU 
no conia fuarefolutione* 

Caf. IVUL ‘ 
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Erto molto mi piace Ivna, Scaltra rifpo 

da, però dirò vnaltro dubbio il qual faa> 

no:& uoi con la (olita uoftra dottrina ; 

Io rifoluerete. Arguirono donquecosì,ficdi» 

cono. Hieremia al capitolo 3 3. dice Q, 9 Ì 

pnv no* tjVj ’niàpa} itin’owo»»* 

|rtiìn^g:rir$o twto.p ntoj^Wnj 

•fcpi* ninnine naf* 

Ecco che vengono li giorni , dice Iddio: de 
fufeitarò a Dautd germi ne giudo : & regnar! 
Re , & intenderà, & farà il giuditio ,& la gioiti» 
tia nella terra* Nelli giorni fooi fi foluaià luda, 
& Ifracl babitarà confidentemente , & quello 
è il nome che io chiameranno Dio giuftono» 
Aro» Dicono loro , quella prophetia è fiata 
detta delMefsia>:& per quella propbetia fi ma» 
ni feda, che tutti noi bebreilàremo fatati» Et 
nelladuento di Chriilo non fiamo dati iàluatv 
anzi più predofiamo dati più difpcrfi * A don* 
que (conclodeno ) il Media non cancoruenta» 



tot&Clv ilio non c il nero Mediai 

•'fsV'ij 
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Pad. VcJ» come fanno queftiargumentifdocchi g 
perche non inrendeno le fcutturc ? Br per uenu 
re a un loro intento , non fi curarebbeno,che le 
fcritture>& li propheu , anzi Iddio iftefl’o fi con-., 
t radi cefle, co tn e fan no li loro Rabini nelle loro 
efpofitioni, die mai danno fermi in un propofi- 
to,anzi continuamente in fé medefimi fi con- 
tradicono* Dico aduque coli. Con quello idef- 
fo pirico, cheprophetizò leretniai prophftilè 
lfaia , & li altri propheu .Et però non può effeijf 
fra di loro contradmione^ Et ifaia^adeflroai 

inroai ca P .6. m* jm m ws àm «awafl» 

Mt-o fiin 0^.3? IWK.Ì! 

5?pccf» rmz\ yjyo hht {a jypj$ yrjii 
q« note iox»i ’pix vi? ij; noi sn vìyz\ 

mufn noiitni oix pwp 0*71:31 rtrv p.vo irnjj 

: npcttf Và& di aqueftòpopulo. Vói udite 
&non uolere intendere : & uedere & non noie-' 
te cognofcere . Ingrana il c uor di quello popui*' 
Iq,& aggraua l’orecchie fue>& incolla, cioè ferra 
gli occhi fuoi: acciò chenon uegghi coitigli oc- 
citf a & con l’orecchie fue non intendi yflr acciò? 
iion confideri con il cuor fuo , & che torni & io ’ 
lo (ani . Quafì che uoglia dire, lo non loaioglio 
fonare. Et lfaia replicando diffe.lnfma quando 
durata ò Signore è Et DiadilfcJnfin che faran- 
no dàfoJaie le cittàiper non ci efTerdhi inibiti, di' 
Jccafi per nonci <elFerhomihi,& infm che la tcr- 
U fui difolata di defolatione.Voleado dire iu- 
iSz f fino 






fildalfthé del móndo . Adunque infili al fui dà 
mondo (fa ranno 3 i hcbrei otti nati > & confequé 
.temente mai fifaluaranno fc non ficonqertenoi 
Jt Aittos al capitolo quinto > con il medelknó 
/pi rito de Dio dtlfe 

; , -mmfàPBm ■>?, nSna ap 

-Vdirie quella paróla >laqual iojeuò fopra di noi 
i in pianto , ò.cafa de Ifrael • E calcata: non tor- 
fnarààleuarfi piùlauergined’irràel. E (fatala* 
Sciata (optala terrai non farà chi la facci lena* 






Per icquali parole. li uede, che mài fiiàluà- 
rràono , (bando nel peccato dclfinfìdeltà, & coi 
-caàd© di rihcdifkar Hierufalcm; terrena, & ceri, 
•caodo Ihbeni drquefto mondo cóme fanno Io», 
’ro-i Laqual Hicrufalèm Iddio^gJidice chenon 
.ceuchino^ome ibeneloggionsendó l’iftefifo Af 
mas dice , 7£*B ‘8* -9 

istm #v5 Vittvvm 

TU 7 Ti?' . " v;c r v.t ^r.1’ " 

jmò*. 

. Ì7W1 JRerche.caG' 

od ice Dioalla cafa de Ifrael . Ceriate me , & iri- 
derete vquaficheuQglia dire, fe beneui ho dee- 
co che cafcarete & non ui leuarcte più >aii dicó, 
,che quello fàrànonuolédo cogoofterè ilMeC 
(la . Ma< fe uol lo Morrete Gogoofceite, faccettar 
fp Mefsia,uilcttare^efiJ umeretOiÉt perdati; dico: 
cercate xnc>ilquMfono iltfgftto Mefsia.Et;jpdte 
uj. li noi ' 



V 

èol Ceppiate chcnonfefca piu da rihedificar Hic 
rufàlem,di ce. Non cercate Bethel(ilquale c Hie- 
rufitlem)ne manco il Ghilgal , ne manco Beerfiu 
bah: perche il Ghilgal farà cani nato, & Ber he), 
cioc Hierufilé farà inutile: ma cercate Colo n J n ,’ 
lddio > il <qual è il Mefsia come dite il propheta 
Hieremia daloro allegato: 6c coli uiueretc,cioè 
ui fluirete. Per concludere aduque dico, che qf- 
laprophctia di Hieremia da> loro allegata, non 
parla della falute dèi corpo, tome (forfè)loro fin 
tendeno:& fé intende cofi:acciò nonficoncra- 
dichino li propheci . Nelli giorni /boi fi fabiani 
luda,& Ifrael habitarà confidentemente, ci oèSc 
loro uoranno & crederanno nel Mefsia , fi fidila» 
rannodi oè,gli faranno rimessi rutti li lor pecca- 
ti, & andaranno in Paradifo:ma e (Tendo che Dio 
gli habbia lafciati nel loro libero uoiere, fe noji 
uorrànno cognofcerlo, reiterano nella loro oftt. 

Bacione come bene dice 1 (aia, al capa. 

Din onni» uiton om toro psh aio anpotift. 

•t t Y • : -j " i • i . »■ T» • "* > • 

- P Sé uorreteA obediretc, il meglio deli- 
Ja terra mangiareie,cioè goderete la terta de ui- 
itencila quale migliore di tutte le coffe: male 
licufarcte & che uogliate effer ribelli ( non uoi. 
iendo creder la parola de Dio) farete diuorati 
con la fpada, cioè con la fpada della ufedecta del 
SignoreA farete condannar i nell’inferno ,mail 
: deferto nerràdauoi A nò da Iddio, il qual uuol 
jàluar ognuno pur che uogtia confettare con In 

; : ‘v: ~ &» ■■ 
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lbltiofóta.Et adriò toroidi Gabbiano da crede? 
rc,gli dice chi eraquefto Mefsia, & gli dimoftr* 
che è Dio dkendo,Quefto c il nome c he Io chi* 
marino, Dio giufto noftro. Ma dall 1 altra banda 
uedendo Iddio cheJoro non accctrarebbeno il 
Me(sia,gli ha fatto profetizare dal faia,& dalli at 
tri prophetija loro perpetua o(Hnatione,& pii. 
ustione della grada de Dio . Et coti dice Hofea 
aurora a! primo 'rapito, quelle parole dicendo 
orn ara o ?in£> jvg n* orn»^^ qci* *> 

•on»nVR nino o^^artrrj orna rnin» no n *\ 

Non tornarò più ad hauer mifericordia deliaca 
ù d‘ Ifrael: perche {cordando mi feordarò di lo. 
ro : & della caia di luda hau ero mifericordia , Sé 
fàfuarò quell iiin n ! n ! lehoua. Di o,D io loro, Vo 
tendo dire della cafà de Ifrael non hauerò mife-i 
ricordia, perche non conferiranno il Mcfsùuma 
hauerò bene mifericordia della cala di luda» 
fcioè di quelli> che confettare nno il Mefsia, Però 
che(cooie ho già detto) Inda fignifiea confefsiò 
dcÙio.Erpercheuegghijchequcftac la fiiau& 
«a efpotitioncyucdi come dice il Tàrgumelpc». 
nendola ~ o-o.ìinto». no V. «9CT? 1 ? W *? 
jrjiw nor >«} . pn> ppcy p:wo n;wy 9f 

rwm *T?9? róW =cn? Nòto mari 
più ad hauer mifericordia delta càfaide Ifrael, 
Ma fe lóro fe pentii àno,oucro corneranno? pere 
donando perdonare) a toroide della caù deluda 
luuerò aufecicordia, de di Jaluarò oeluerbodc 
: ai li a Dio. 



Dio, code die dò'gUà : direiperchc fótó ? èbwfefS J 

faranno il Meftia , Ti fàluarò nel uerbo de* Dio;, il j } 

qualfiè incarnacof&èftarp.&èii Mersiascoraè» | è 
dice San Giòuanrii, Bc uferbum caro 'fa&irm city | a> 

Et il uerbo fi èfattahomo ; : Nel mede fililo uer^ tc. 

bo(dice)li faliiarò, perché fi èincarnaco per la ili k 

Iute di cucco il mondo. Adunque queHi che uor- ne 

ranno fi faluaranno.Et queHi che qonuorrannoy S di 

S fioro il danno*,dt non aerea da Iddròrma daU *■ 
i1ÓTOpécéacrV& dalla IbròoffinàtÌòhé.<>)’me * 

bénedicétyàia af cap.^p.Ecco ché riòn èàbBré- t 

oiaca la mano de Dìo per fàluare > &non è aggra n 

uata f orecchia fua de in tend'cre.Ma le col pe uo-' " R 

ffcrcfeparano.fra noi & l’Iddio uoftro,& li pecca \ 

ri uoftrijhaóho fatto nafcòn'dere lafaccia fua da r 

lidi. Volendo dire, fc ben lui -ha detto che ui fai- & 

uarà, & ad etto nonfétefalui: non è perche lui no là 

uogli fàluare . Ma li peccaci uoftri , l’incredulità p{ 
uoitra , & Itó dio che plortateai m eisia u oftro j ì ti 

caufàlche Iddio ha nafcolto la faccia* fua da 1104 Ci 

& cheluólnon fetefalui . Adunque fo doglio no ^ cu 

cffcrfal ui bifognach e credi no in quel n , ,r V Dio de 

il qniaJe cnóftro &'loroMefsiav fé uorranno . Et di 

cèfi fi ùedeche il loroargumèntoè di nullo Palò % ti- 
Ée-Ouerodiremo, f chè quél-che dicèjnelli 1 giorni . a 
fuoi fi fabiana Iuda,& Ifraei. Quello farà nel fine qi 

del .mo ndo poco aitanti al giudicioJEt farà noni* . " il 

dimeno helli giórni fuoi , cioè, del Mefsìa^flen- d 

doil&leisia Malli Ihdra^^iuaràfò ì 

iota cii lo le » 
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Iole reliquie forò,* cónièbene dice Ifttè al c.io.* 

ìm *?■ . . 

vVtìi la aijft.a»Jt 9:0?»n?>^iLe reliquie ^ 
oonuerriranno, le reliquie dì Iacobairiddioffor 1 ! 
te.Et fé farà il populo tuo ò Ifrael come la arenai 
dèi marcile reliquie di quello follmente fi con- 
Uerciranrìo . Et che cofi j(ia il uerò tìedi quel che 
dice Hofèaal terzo capi.' • • > f . 

‘.M« m '*9*9 W «WIWMlirf»» 1?e ì’« 

■n? 

wo-n nninsa ^a%ajnj Vr «nai.p ? ^o p erchc> 

mólti giorni ftaranno li figliuoli’ de Ifrael fènz* 

Re y &.lènza Principe, fenza fàcrificio , fenza aU; . 
tare, lènza ephod , & lènza teraphim:& poi tor* . 
Daranno li figlioli di IfraeI,&cercarannoIddiOy 
& DauidReloro: & temeranno Dio , &il bear 
filo , net fine delti giorni • Dice adunque il proti 
pheta, ehc ftaranno molti giorni fenza Re, lèn- 
za Principe, & fenza fàcrificio? &c. Quello nop 
fi è adempito fe non adeflfo,che Hanno lènza 
tutte quelle colè come tu uedi.Et poi(cioè al fin* 
dèlli giorni) dice cercaranno Dio: di m oftrado^ 
che li ritrouano lènza Dio . Et cercaranno Da-; 
uid Re loro , cioè Chrillo Mefsia loro; Et temei 
tanno Iddio, & it ben filo, cioè i( Mefsia filo ; Et- O 
quando lo temèràno? dicealla fine delti giorni» 
al fin del mòdo; Gli dimado adunque, fe lorodi 
cono che quado uerrà it Mefsia li faluarà luda/dtf 
Ifrael : & il Mefsia farà Re loro, & ritornar ano.itf 
ai Hieru^ 



Hierufaleift,& faranno 1 facrificij, &Tattare,coJ 
ine fi uer ificarà i! detto de Dio per Hofea, Se per 
Amos? Aduque bifogna dire che luno & l'altro 
propheta hà detto il nero:& che quefto detto di > 
Hofea fi uer ifica tuctauia ,& fi uerificarà:& quel-i 
lodiHieremia fi è in parte ueri Beato, in quelli 
ehe hanno confettato Chrifto,& fi uerificarà nel 
ftfiduo de Ifraet al fin del mondo, quando quel 
poco refiduo che ,ci farà tornarà: quafi non po- 
tendo far di meno • Perche uederà tanti fegat ■ 
grandij&cognofccrà, cheCbrifto uerrà di là a 
poco»a giudicare : che più pretto per paura , che* 
per amore tornarà a Dio , Se al Mefsia . Ecco che 
molto bene è prouato,che il loro argumento; 
euano & di nullo ualore:& infieme fi può con-: 
eludere > per quefta prophetia di Hofea, che il 
Mefsia è già uenuro : perche dicendo il propilei 
U)Che ttaranno lènta Rc,& fenza altare &c. anzi 
pel libro z.delParalipomenoncap. 15 , dice che 
daranno fenza Dio, de uerità: & dicendo Ho4 
fesche cercaranno iddio, & il Mefsia, fegno eoi 
{lente & chiaro è, che il Mefsia è uenuto: perche 
fe non fotte uenuto prima, nó direbbe lo cercai 
rannoda direbbe gli crederanno più cotto* l i ì 
Ca > Sedò quefta prophetia dicette , cercaranno il 

M efsia;!orO non hauerebbeno di fefa alcuna. Ma 
dicendo cercarono Iddio, & Dauid Re loro,po- 
Itanno malignate, & dire che non parla del Mef 
lumina di Dauid* ; /. ... .a' 

•invili •/. 8 c d 
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Pad. Se pur fi metteranno a dirqueftojfe gli rifpó» 

de,& fi dice. Come potrano loro cercar Dauid» 

efifendo lui homo fé m pi ice, & eflen do (tato Da. 

uid rance migliar a de anni prima ? Ma per leuar* 

gli tutte le occalìoni difofpettare, Icgghino i! 

Targum, il quale gli farà capaci che paria dd 

Mefsia,il qual dice W (P™* 

in !□ ath»£o7 mamn nnn*?K mnn lonVia rv 

-r • rrv??? Dopò di quello tornar annoa peni- 
rentia li figlioli de Ifrael , & cerca ranno il culco 
dclfignoreDio Ioro,& obediranno al Mefsik 
figli ol di Dauid Re loro.Per le quali parole fi ue 
de chiaro che parla del Mcfsia. Ec cofilanoftra 
conclufione retta uera, ferma, & falda. 11 medefi» 

mo ha detto Hicremia al cap. jo.dicendo n r $ 
*onV o’p« 03?3 tu r»Ki onrìrot mn» n* 

Et feruiranno Iddio Dio loro , & Dauid Re lo. 
ro,il quale fufeitarò a loro. Et nota che femprc 
mette l’adorare Dio infieroc con Dauid (dicea* 
do Hofea)cercaranno Iddio & Dauid, de Hiere» 
mia,feruiranno a Iddio & a Dauid:per inoltrare 
che quando sadora Iddio fi deue nel medefimo 
tempo adorare Dauid, cioè il Melsia » il quale£ 
rifletto Iddio • Et perche ru uegga » che quello 
Dauid è il Mcfsia» & non è quel Dauid che (far* 
fe) penfàoo loro: uedi che dice Dauid, il qual 
filici tarò & non dice, il qual bòfiifcitatospcrch^ 
nel tempo di Hìeremia , il Melsia noo era anco». 
iaucou(o:ma bene era Rato Dauid tannami 

«nnah»i* 



its.1t 
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innanzi : & pdrò fe parlate di Dauid direbbe , i|[ 
qual’ho fufcitato di loro:&non direbbe il qual 
fufcitarò di loro . Ecco cbe puoi cogaofcerc 
quanto $ ingannano* 

i j T ii i * ; UK '} 

ffenCo dubio prep o/lo dal Catecurhino coni* 

* fuarefoluttone . Capi LIX. 

• y* J 1 r-tr 

Orneniatno all alcro>dubÌ€Hperche que- 
| Ilo molto behegiàc rirolutòvArgaifcoi 
'no in quello modo, 6? dtcòho j SUeggfc 
nel Salmo Sparlando del Mclsiaqueftdpar&è* 
'9 y ? lw?9l '0?*! ! E* panerò 4ft 
eterno ii reme dio, & il trono fuo come lì gioitó 
dell! cielLEt in Ilàia al cap.5 ?.dicé parlando del 
toedèGmo -r^ 

Vederàii Teme, all ongjrà li giórni , & là uolontà 
de Dio nélla mano Tua profperarà,li quali luoghi 
parlano del Mefsia , & dimodrano che il MeSia 
douéuahauèr figlioli , & che doueuauiUerlori^ 
go témpo.Chritto ùoftro Mefsianon hà hauuro 
figlioli , ne anco è uiflutò longo tempo (non e& 

' fendo iMuro’ più chetrentatre anni;) Adonque 
fluì none il uero Mefsia. ’ • * v ’ r ’’ ” : - 

Padr i >Àquetto argomento, facilmente rifpondoj 
& dido, che quello' feme, del qual parlano i prò* 
pheti che doubaxhaUer i 1 Melsiainóne femecar 
fialerma /pérituald; Perche non elfendolu illato 
federato idtièmocatnale^ & efiendo il Mefsia 
Uj.lLUsi Iddio 
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Iddio (come al fuo loco hauemo prouato) non 
doueua hauer figlioli carnali: ma fpi rituali : Et 
quefti figlioli del Mefsia , fono flati li fanti Apo 
ftoli , & tutti li chriftiani, fi come dice il medefi- 
mo Ifàia al cap. 54* parlando della C hiefii n?J§ f 
tciT| a”U Et il feme tuo hereditarà le genti, cioè 
t "li figliuoli tuoi, liquali fono li Chriftiani, poffo- 
deranno molte genti, & nationi,!equali conuer 
tiranno alla fede fanta : &poco più appretto di- 
ce HJ'T 1--5 Vt Et tutti li figlioli tuoi fa- 
ranno infegnati daDio,cioèChrifto ilqualc Id 
dioinfegnaralaueritàalli fuoi figlioli, cioè alli 
fuoi fanti Apoftoli, & alla fila fànta Chiefa . II fe- 
me adunque, che douea uedere il Mefsia era la 
. moltitudine dellegenti, lequali fi doueano con 
uertirea Iui,& nó erano figlioli carnalirdel qual 
femecidanotitiaDauidnelSaI.87. douelano- 
ftra uulgata dice. Ecce aliefìigense & Tyrus,& po 
oulus Aethiopfi hi fuerunt illic: nel tefto hebreo 
dicendo 'PS? V* o'^ntàSa run £cco h 

Paliftina,& Tiro, con l’Ethiopia fono nati quiui, 
come che uoglia dire, tutti quefti populi fon na- 
ti nelIachiefadeDio,perfpiricuaIgeneratione: 
qfto è dunque il feme del Mefsia . Et la Ioghezza 
delli giorni, laqual dicono nó hauer hauto Chri 
ito: dico che l’ha hauuta in quel modo che dice 
il profeta, cioè doppo la morte , effondo refufci- 
tato: però che dice. Se ponerà per il peccato l’ani 
ma fua> cioè,felui morirà p il peccato del modo, 

Kk uede- 







uederà il Teme Iongeuo : & allongarà li giorni, 
dimoftrando che doueua relùfcitare:& coli do. 
po che fu morto : è refufcicato,& è afcefo al Cie 
lo,& fiede alla delira de Dio, & uiue & uiuerà in 
eterno : & cofi ha la longhezza delli giorni, la- 
qual mai mancherà eflendo lui Dio. 
i» Cat. Bellilsima,& dotta elpofitionec quella, & 
bellifsimo fenfo gli hauete dato . Ma li hebrei li 
quali fono carnali (non credendo a quella elpo- 
fitione fpirituale) non fi quietare nno,& diran- 
no, che loro credeno che ilMefsia deuehauer 
figlioli carnali , & non fpirituali ; però per altra 
ragione ui conuienprouare , chela loro elpofì- m 
tione fia falla. 

Pad. Non dico falla, anzi falfilsima: per quella ra- 
gione, allaquale non polTono contradire, la-.' 
quale hò già detta, &hora la replicarò meglio . 

Il propheta, auanti che dichi, uederà il feme,di- Y-v : Pi 
ce : Se ponerà per i! peccato lanima fua , cioè fe 
morirà per il peccato : all’hora uederà il feme lo 
go,& uiuerà, &c. Et fe prima doueua morire, co 
me poteua hauere figliuoli carnali ? può uno ho 
mo hauer figliuoli carnali doppo che è morto ? 
non certo . Concludo adunque & dico cofi • Se 
il Mefsia c Dio come ueramente è , non doueua ' 
hauer figliuoli carnali : nè doueua generar car- 
nalmente.Etfe bene luffe homo fémplice come 
dicono loro, quando dice il propheta, che pri- 
‘ ma doueua morire , & poi doueua uedere il fe-, 

me. 
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me,harcbbe detta una cofa impofsibile : perche, 
unhomodoppo che è morto non può generar 
più figliuoli • Adunque quefto feme, cioè que- 
lli figlioli, che doueuauederil Mefsia fantifsi. 
mo , Dio noftro , nonpoflfono efler figlioli car- 
nali : ma fpirituali. Et cofi per quefta prophetia: 
in loco di prouarfi , che il Mefsia doueffe hauer 
figlioli carnali rprouaremo , che doppola mor- 
te doueua refufcirare , de falir al Cielo, & fèdere 
nel regno Tuo alla delira de Dio : & cofi uedere 
il fèmefpirituale della congregatone innume- 
rabile delli fideli, come hauemo detto. 11 che 
hà fatto Chriflo . Adunque lui è il uero Mefsia* 

Quarto dubio prepoftodalCatecuminoconla 
fuarefolutionc. Cap. LX, 

' Erta cofa è che tutti li loro argumenti fo 
l no fondati nella falficà : & fi cognofce 
chiaramente, che non intendeno le pro- 
phetie . Perche non leggeno quefche flà fcritco 
innanzi a quel che allegano, ne quel che è ferii* 
to doppo . Nientedimeno , per più loro cònfa- 
fione,non uoglio mancare di dire quelli altri 
dubij , che loro fogliono fare: & fo che uolen- 
tieri ui degnarete rifoluerli . Dicono adunque 
cofi , Li nollri Rabini dicono, che quando uer- 
ra il Mefsia fi hà da riedificar il tempio un’altra 
uolta,& locauano dalle parole dell'ultimo cap. 
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di Ezechiel,& dal 6. cap. di Zaccaria ilqual dice 
ictf nox firn iato hi«3» ffirr io» ro 

*?D>n n$ b àim nin; ri» rosi nor vnnnoi 
jn 3 ~n>m tot# Vifoi atft; nifi afe» Kìm nin; . 
"* onòif |>3 n>nn olV«( nj#V i*m SjT Coli 
hà detto Iddio delli eferciti dicendo . Ecco un 
homo, Germine è il nome fuo,& di fotto di lui, 
oucro dal loco fuo, ouero per fe germinata , & 
edificare il tempio d'iddio :& lui portarà la glo 
ria, & federa, & dominarà foprail trono fuo, & 
farà facerdote fopra il trono fuo , & ilconfe- 
glio della pace farà fra tutti doi loro . Et quello 
germine è il Mefsia , ilquale dice che edificarà il 
tempio, & quello non fi è adempito al tempo di 
Iefu Nazareno noftro Mefsia. Adunque(dicono 
loro) lui non è il uero Mefsia , & il Mefsia , non 



c ancora uenuto. 

Pad. ‘ Che quello germine fia il Mefsia fe gli conce 
de, però che dice, che da fe germinare, inoltran- 
do che è Iddio. Ma molto ci marauig!iamo,che 
faccino quello argumento, uolendo ehe quella 
prophetia parli di'Hierufalé terreno, & che par- 
li del terzo tempio ,cioè del tempio di Hieru- 
falem da edificarli la terza uolta. La quale, ancor 
che parlafsi di Hierufalem terreno, non può par 
lare in modoniunò de tempio ferzo, ma come 
affermano li loro Rabini: Parerebbe del fecon 
do , ilqual nondimeno dicano loro già effer fla- 
to edificato^ : & piò abballo ti dirò di qual tem- ; 

pio 



pio parla la detta prophetia. Ma prima tiuorao 

1 . ftrare, che edam fecondo li Rabi ni , il tempio 
terzo non fi ha mai da edificar in terra, come be 
nenonfolo dicono limedefimi Rabini: ma an- 
cora l'ha detto Iddio benedetto per bocca delli 
i È propheti fanti , Fa adunque tu quefto filogifi- 
; ! mo,& di coli .Iddio hà detto che non hanno da 
effer in terra fe non dui tempij : quefto tempio 
J ilqual penfa Thebreo che fi habbi da edificare, 
farebbe il terzo : adunque non può effer che fi a 
mai edificato i Et cofi c uana la loro fperanza * 

& e fimilmente uano il loro argomento ♦ 

4Cat. Come gli próuaremo noi che queftaprophe» . 
il ;• tia parli del fecondo tempio ; & non del terzo ? 
D; ffad. Prima per lelpofitiorie del loro Rabi Salamo 
0 1 ne , ilqual dice , riponendo la detta prophetia, 
quefte parole w J nwon y?o bx ]oi no» 

| nnVman rrnrvpa «onottf paspp Ktfnomin 

1 ’ eioè.Genmneilna.; * 

mefuo,queftohàaccennnato al Mefsia. Pori 
^ tarala gloria, lignifica portarà il corno. Fratuc 
tidoi loro, cioè, fra Iuda.&Ifiael. Et quefto 
j, ? edificio parla tutto del tempio fecondo^ Hora 
J uedi come l’ifteffo loro Rabi SaIamone(fapen- 
J do che non doueuano effer. edificati fe non do! 

K g ,?empij) lefpone per il tempio fecondo. Perii 
e c he fi può concludere, che il Melsia doueua ue« 

j .&| nire nel tempio fecondo : & confequentemen^ 
k- le è ncceffario dire, che fia già ucauto, nel tépo 
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che era in piede il fecondo tempio • Ma per farli 
più capaci , che non fi habbia da edificar più al. , , 

tro tempio, uedi quel che dicono quelli altri 1 ( 
Rabini. Nel libro chiamato Raiwtna Bere- D 
fcithxabba : doue (parlado di quello) fono ferie * jj 

te quelle iftelfe parole nmaa riSrra ■.*» , 
ami >t p thpon n»anRnapnnR*io?vn ■* 
»m rum nai a»otf n n» ini n’tfson ^ 

TiR ni ;pR -no>Vi o>oer yitaaV «3 ny c?»a noto» ito ' H q! 

>/vm i n>Dva noto# ioa:ann nn misi min nn>n 1 1 \\ 
/nh tir vi» ottùsi *iosm : imai min nini yum nx A ! 
»oip ó n w> mi«er xaS T>n?V VVaeroi >ijs nn mx jj 

\ ^ tao mx ^ 

Dilfe Rabi Auiii, nel principio della creation 
del mondo* uidde Iddio Tanto & benedetto la Jj j, 
cafa del lùantuario , cioè iltempio.Edificato,ro ì { 
uiriato , & riedificato. Dicendo adunque , in j| j 

g principio creò Iddio li Cieli & la terra , dinota j Pl 
che il uede edificato, fi come è fcritto in Ifaia al cj {• 
cap.51.Pcr piantar li Cieli & per fondar la terra. 

Et dicendo . Et la terra era -uana & uacua, dino- f 

cache-il uidde rouùinato, fi come è fcritto in le *..i ^ 

temia al cap. 4v Io uiddi la terra ,& ecco che era Q 

uana & uacua. Et dicèdo. Et dilfe Iddio fia fatta 
la luce, &fù fatta la luce, dinota che il uidde rie- 
dificato^ ornato, ouero fatto perfetto , perii 
fcculo futuro, cioè per ii Mefiia , fi come è ferie 
to in Ifaiaalcap.tfo.Uuatifu, illuminati: per- 
che è uenuto il lumg tuo « - 11 medefimo fi legge . 
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nel detto libro , fopra il capitolo uigefimofeui- 
model Genefis efponendo quel uerficolo , che 
dice Vedi, lodor del 

mio figliuolo è come l’odor del campo ; Et nel 
libro chiamato *???*? Scimboni, e/ponendo 
quel uerficolo del Genefis al cap. 28. ilqual dice 

• mn oipon «713 no 0 quanto è terrìbile que- 

Ho loco, dice quefte parole enpon n>a nsri 

ott o ni p# in» nn mn mpan «112 noniai ami 
fattoi »ua nn D’Dtffn nn annnn o>nV# nd 

* t*zh *vnp> Vidde il tempio edificato , roui- 
nat0,& edificato. Per quel che dice. Quanto è 
terribile quello loco, lignifica che Io uidde edi- 
ficato . Et per quel che dice. Non è quella fe no 
la ca là de Dio , lignifica, cbelouiderouinato. 
Et per quel che dice. Queila-è la porta delli Cie- i 
li, lignifica che lo uidde reedificato, & ornato 
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per il feculo futuro, cioè per il Melsia.Per lequa- 

»• \ jm * ■ * - 



li autorità, fi uede, che nons’haueua da edificar 
fe non il primo', & il fecondo tempio : & che il 
fecondo tempio era per 1 aduento del Melsia : 
Adunque è necelTario che fia uenuto il Melsia 
nel fecondo tempio, & non può efferchc fi edili 
M chi terzo tempio in modo niuno. 

^ Cat. Rello molto admirato , confiderato la loro 

. »* o • • _ . _ 



tfiyj ollinatione : & molto fono obligato di render • 
gratie a Iddio, che mi hà fatto degno de ufeirner 

. I 4 J • 
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je ‘ * & a uoi , che tanta fatica durate ogni giorno re*'* 
l | obligatilsimo . Et perche ueggo, che uolen- 






tieri ui affaticate; piglio più ardire di darui fati- 
ca. Vorrei adunque che in carità ui degnafsi,poi 
che. con l’autorità de tanti Rabini hauete dimo- 
ftrato quefta uerità, che ancora la uerificafsi, co 
il detto di alcun propheta, fe ci è niffuno che ne 
parli : acciò non fi pofsi più arguir contra . Per-, 
che fe uolefsino : potrebbeno dire, che non cre- 
deno alli Rabini, ilchenon poflono dire delli 
propheti , liquali hanno parlato per fpirito di 
Dio. 

Pad. ^ cr Ppbligo che tengo come Chriftiano & 
’Religiofó, non poffo, ne uoglio mancare di fa* 
tisfarti. Ma prima ti uoglió dire ùn altra autori - l 
tà delli loro Rabini, laqual dimoftra quefta ue- 
rità, molto più apertamente che le prime. Si leg 
ge nel libro efrw no Seder holam( libro mol 
to antico & di autorità appreso di loro) quelle 
parole, fopra quel uerficolo dei Deuter. al c. 30 ; 
il qual dice * ***7) T™ 35 * *20% F . 
Sopra la terra, laquale hanno hereditata li padri 

tuoi & herediterai quella. Dice adunque coli 
vrò pK ter» notf oro cp> ?w«n meinC 

L’heredità prima, cioè, della terra di promifsio- 
ne, l’haueranno . La heredita feconda i'haueraa 
no: ma la terza non Thaueranno . Vedi come di 
ce chiaro , che non tornaranno la terza uolta in 
terra di promifsione, & per confcquentia pon fi 
edificara mai la terza uolta il tempio di Hierufà- 
lem comeintendenoloro.Ma lafciamo adeffo 

lau- 
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I autorità delii Rabini : & uediamo quel che di- 
cono li propheti,alli quali non poflono contra. 
dire,haucndo loro parlato per detto de Dio.Ie- 
remiaal cap. 7. dice (inoltrando qucfta uerità) 
quefte parole, cioè o?T?2?* oyyn ww 
nzin Vn do 1 ? inaan : nin aipa? odo# rosato 
• narTnin* *?a*n nin’^yn nin» npefn 

Fate buone le uie uoftre, & f opere uoftre, & fa- 
rò habitat uoi in quello loco . Non ui confida- 
te nelle parole di fallirà dicendoui , T empio di 
Dio , Tempio di Dio , Tempio di Dio fono . 
Vuol dire ilpropheta:non ui fidate di quelli, li 
quali ui dicono, che farà edificato il tempio di 
Dio qui in terra, tre uolte: perche è falfità que- 
fte, però che non fi ha da edificarle non il primo 
& il fecondo : ma il terzo non farà in eterno edi- 
ficato • Et quelli che ui dicono , che hanno da 
eifer edificati tretempij, ui dicono il falfo. Il 
medefimo leremia al capitolo 3. parlando della 
Redentione,laqualefidoueuafareperiI Mefsia, 
dando il fegno, acciò fi cognofcefle (quando ue 
niua il noftro Signor Giefu Chrifto , cioè il Mef- 
fiafe era il uero Mefsia quello )dice queftepa- 
role> ^ 0 ? P*H* kV nin» oso onn 0 >9^3 

tfVi ripa» nSi 12 nai; aói zh V tòi nin; 

-rn:}$ In quelli giorni dice Iddio, non di- 
ranno pii* arcade* teftamento de Dio, ne man- 
co afcenderà nel cuore, ne fi ricordaranno di 
quella, ne anco la udranno, & non fi farà più; 

LI Per 



Per le quali parole, fi proua che non Colo if tenu 
pio , ma ne anco le cerimonie fi doueano fare, 
doppo l'aduento & morte del Mefsia .‘perche di 
ce, non fi uifitarà più l'arca federane fi farà più: 
Et fanno bene che l'arca del teftamento , era la 
principal colà del tempio. Dicendo adonque, 
che non fi ha da dir più , arca del teftamento, ne 
ricordarla , ne farla , uiene a dimoftrare , che ne 
anco il tempio fi doueua far più doppo l’aduen- 
to del Mefsia. 11 medefimo ha detto Amos al 
cap. 5. già allegato un’altra uolta di fopra nel ca 
pit. 5 8. ilqual dice cercate me & uiuerete,& non 
cercate Bethel ne il Ghilgal, perche il Ghilgal fa 
rà cattiuato,& Bethel farà inutile. Et fano bene, 
che Bethel, & il Ghilgal lignifica Hieru/àlem: & 
dicendo farà inutile, uuol dinotare, che nò fi ha 
più da edificare, si può adunque molto bene co 
eludere, che molto s’ingannano li poueri hebrei 
dicendo , ò penfando , che fe habbia da rifare il 
tempio la terza uolta, però che fièuiftoil con- 
trario , & per il detto de i Rabini , &per il detto 
delli propheti: & ancoraper l’efperienza del té- 
po eflendo fiato rouinato già i54o.anni. Perche 
non è da credere che Iddio l’hauefielafciato ftar 
rouinato tanti anni , fe uolefie che fufie reedifi- 
cato. Per Iequal colè fi è uifio chiaro, che il tem- 
pio nonfihadarifarpiù,&cheChrifto ciluero 
Mefsia. 

Non fi deue dubitar puto»cheloro fono ftol- 

ti,& 



ti,&ignorant ideila fcrittura: perche (uedendo 
la co fe tanto certe ) non le uogliono intendere: 
ma defidcro fapere,che tempio era quello, del 
qual parla Ezechiel. 

Pad, E' neceflario intendere quel tempio, del qua- 
le parla il propheta mifticamente, per la chie- 
fa fànta , laquale è fatta di pietra eletta, eioè del- 
li Tuoi fideh . Et a quelli, liquali crederanno nel 
Mefsia fantifsimo(Chrifto bcnedetto)farà edifi- 
cato il tempio in Cielo : ma a quelli liquali non 
lo uorannoriceuereperuero Mefsia, come è: 
non gli farà mai edificato. Etfepuruogliono 
anco intendere di tempio materiale, quanti tem 
pij materiali , cioè quante Chiefe /ante fi fono 
edificate per il culto de Dio doppo l’aduéto del 
Mefsiafànti/simo ? 
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Quinto dub io conlafua rejolutione . 

Cap. L X /. 

Cat.TT^Anno ancora un’altro argumento , ilqual 
1 defidero che rifoluiate conia folitauo- 
fira dottrina. Dicono adunque cofi. Ct 
è fiato prò me ilo da Iddio , che quando uerrà il 
Mefsia ci congregarà tutti, da tutti li luochi do- 
uc faremo, & ci condurrà in terra di promifsio. 
ne, fecondo che dice Moyfo nel Deuteronò- 
mio al cap. rrentefimo dicendo in quefio modo 
799 iti} qqrni qnctct n$ q’ntx nyv 

. ‘ Li a ' o’avn 
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tira n»rv or natf t.t?r nin» nv»an nate o*ayn 
W^tòosy nVK nin; otfo o>otfn nxpa 

spniatt ìtfY ntfx n«n •?$ rproR mn» risoni 



* vi E t conuertirà Iddio Dio tuo, la con- 
uerfion tua : & harà mifericordia di te, & torna- 
rà &congregarà te da tutti li populi ,> fraliquali 
hadifperfote Iddio Dio tuo, accio che tu ftefsi 
quiui. Se farai fcacciato nel termine delli Cieli, 
di là cógregarà te Iddio Dio tuo : & di là piglia- 
la te,& condurrà te Iddio Dio tuo alla terra , la 
quale hanno hereditata li padri tuoi , & heredi- 

tarai quella . Et Ezechiel al capitolo jp. dice 
lai VrVcm no 7p »npnrii apj» niajtf ns s nnj? 

onons Vr o>np;Di oionons nixiso onis >mDpi 

• •») atfono US yn* H ora conuertlrò la 
conuerfione di Iacob,& hauerò mifèticordia di 
tutta la cafa d’Ifrael &c. 1 Et congregarò quelli 
dalle terre delli inimici loro &c. Et congregarò 
quelli nella terra loro, & non farò reftar più di 
quelli quiui &c. Quando uenne Chrifto,nó Pia- 
mo ftati congregati tutti, anzi dipoi che'è uenu. 
to/iamo ftati difperG già i582.anni fono. Adon 
que la prophetia di Moyfe, & quella di Ezechiel 
none ancora adempita, &cofì il Mefsianonè 
ancora uenuto , & Chrifto non è il uero Mefsia • 

Pad, Ghe l'una & l’altra prophetia da loro mal inte 
fa. non parli dell’aduento del Mefsia : ma della li 
beratione della feruitù di Babillonia è chiarifsi- 
mo. Perche Ezechiel prophecizò quefta prophe 
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tia nella cattiuità di Babilonia , come Fifteflo 
narra nel principio del capitolo 40. dicendo 
, npi rw tf pm anitra Nel uigefimo: 

quinto anno della noftra cattiuità &c. douelui 
fi ritrouaua , come dice nel principio delle Tue 
propherie n*pna rana fu* o’pVtfn »n;j 
7Kpin» Ve* nin» nm n»n rrn lai nVlan nma 

* jnan >na p Nel trigefimo anno , alli cinque 
del quarto me/è, eflendo io nel mezo della catti 
uità &c. fu laprophetia de Dio ad Ezechiel fi- 
gliuolo di Buzi facerdote , nella terra de i Cal- 
dei &c. Prophetizò adunque quefta prophetia» 
elfendo in quella cattiuità a quelli liquali in effe 
cattiuità fi ritrouauano, & gli diflè. Adelfo con- 
uertirò la còuerfion di Iacob, cioè adeflo quàdo 
li liberarò da quella feruitù. Io li congregarò da 
tutte le terre &c. Adunque non parla di quella 
feruitù, nella quale fi ritrouano al prelènte: ma 
parla della feruitù di Babillonia,dallaqualefuro 
no liberati per mano di Ezra, fecondo che Iddio 
gli haueua prometto, & furono fatti ritornare in 
terra di promifsione . Et all’hora quella prophe- 
tia fu intieraméte ade rapita . Et però non deue- 
no arguir per quella prophetia: pche tutto quel- 
lo, che per quella prophetia gli è fiato promefiò, 
Iddio glie lha orientato . Et tornorono in terra 

di promifsione come narra Ezra al c. 2. 'P. n ?$ r 
Twiaiw nVin no rmsri otefo o»bipn mnaa 

* -fio 
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Ft quelli furono li figliuoli della prouincia,che 
fi partirono dalia cattiuità, laqual catriuò Na- 
bucdonefior Redi Babillonia in Babillonia , li 
quali tornoronoin Hierufalé,& in Iudea ogn’u- 
no nella città Tua . Non (iano adunque tanto ar. 
diti di dire, che quella prophetia parli dell’ad- 
uento del Mefsia. Perche certifsimo è, che par- 
la della redentione di Babillonia, & fi è già nella 
liberatione di quella adempita . 

Cat. Pigliano loro grand’ardire , da quelle parole 
che dicono . Et non farò reftar più di quelli qui- 
ui. Et però dicono. Al tempo di Ezra non furo- 
no congregati tutti in modo, che non ci reltaffe 
niuno . Adunque all’hora non fu adépita quella 
prophetia, & però s’ha da adempir quando uerrà 
il Mefsia, ilqual ci congregarà tutti . 

Pad, Falfifsimo è quello che dicono. Ami tutti fu- 
rono congregati, come lì legge nel principio di 
Baracche Ciro Re di PerG mandò un bando, che 
tutti quelli liquali erano del populo hebreo, tor 
nalfero in Hierufalem, & edificafleroil tempio : 
ilqual bando andò per tutto il Regno di Ciro. 
Et elfendo che Ciro dominaua tutti li Regni , il 
detto bando andò per tutto il mondo . Et coG 
tornorono come narra Ezra nel fine del fecon- 
do cap dicendo oj?n fai o#rn oonon 
Vinto» Soì onntp o»j»rom anyitom o»v>ltoani 

‘ Et habitorono li Sacerdoti, & li Le- 

uiti,& quelli del populo, & li cantori, &ii porti- 
. . ' nari, 



nari, & li nethinei, nelle loro città: & tutto lirael 
nelle città loro. Adonque dicédo,& tutto lfraei 
nelle loro città , G uede cbe tutti tornorono . Et 
coti airhorafu adépita quella prophetia di Eze- 
chieI,inGeme con quella di Ieremia al cap. 29. 
laqual dice quali le medefime parole, lequali ha. 

ueua detto Ezechie], dicendo P?*?' 3 ?* 1 ? TP#} 
>nrnn leste nlolpan bpp) o;un bpp opm >nx?g} 

lutto oipon bto oónx oii oeroD/w 

o»koj ninMjS o»pn omo» aceto oan» >r&n 

* n ? v *5 Et conuertirò la conuerGon uoftra,& 
congregarò uoi da tutte le genti, & da tutti li lo- 
chi , nelli quali hò fpinto uoi dice Iddio : & farò 
tornar uoi nel luogo , dal qual hò fatto cattiuar 
uoi : pche hauere detto ha fufcitato a noi Iddio 
propheti in Babilonia . La qual prophetia non 
poffono negare, che non parli della liberatione 
della cattiuità di Babillonia come narra nel me- 
deGmo cap. dicendo. Quando faranno Gniti li 
fettanta anni , che hauete da ilare in Babillonia } 

10 uiGtarò uoi&c. Etfoggionge,& ui congre- 
gato da tutte le genti , & da tutti li lochi &c. di- 
cendo quafi nel medeGmo modo, che hauea dee 
to Ezechiel,parIando della medeGma liberatio- 
ne. Concludo adunque , che coli come Ieremia 
dice ui congregarò da tutte le genti , & da tutti 

11 lochi, &c.£t parla della cattiuità di Babillonia 
effendo quiui cattiuati, & non è inconuenientia 
il dir cofi jfebene non erano fra tutte le genti 

; i catti- 



catciuati : coti ancora none inconuenientia che 
Ezechiel dichi le medefime parole parlado del. 
la mededma cattiuità • Et cod d da adépita quel, 
la come quella . Adonque è uano il dubio loro , 
& è di nullo ualore . Mededmamente fu adempì 
to il detto di Ifaia al cap.undecimo,fpelTo da lo- 
ro allegato contro di noi, ilqual dice *) ,£ ? v 
• meteo im* iste *ixer na nUP7 n* n *xr 

Tornarà Dio la feconda uolta ad acquidare, il 
redduo del populo Tuo, ilqual e rimanere da gli 
Afsirij &c. Per ilche,fe loro intédefsinolepro- 
phetie, & feuolefsino uedere quando furono 
prophetizate,& in qual tempo d doueuano adé- 
pire ruedrebbeno che dfono adempite, & non 
farebbeno tanti dubij : 

Cat. £’ cod in uerita . Ma ditemi addio ui priego, 
come d rifolue il dubio ehe loro fanno j> il det- 
to di Moyfe nel Deutero; al cap.30. già allegato 
contro di noi di fopra ? 

Pad. Quello ancora fu adempito nella Iiberatione 

l di Babilonia , fe ben loro contro alla uerita , lo 

uogliono applicare all’aduento del Mefsia . Per 
ilche s’ingannano cotnefogliono fare ordina, 
riamente. 

Cat.. Vi conuien prouarlo fe uolete che reftino co- 
rtili. 

Pad. Euidentemente fi proua per il detto di Nee- 
mia al cap.i. ilquale (pregando Iddio, che li libe 
rafie dalla detta feruitù ) dice a Iddio quelle pa- 
... * role 



role *h?} 

onnotói»?» phpBfi o>a^3 o^n« ?>9 k q$«£on om 

q>ot?n nxj?p oDirn nwosoniK on>frjn>niiq 

| 3 B^S ’ninp ittf'K oipan *?k Q>niK»prn o*3j?tt oéfp 

r *9^ Ricordati ( ti prego ) della parola , la 
qual cpmandafti a Moyfe feruo tuo dicédo. Voi 
mentirete in me,& io fpargerò uoi nelli populi. 
Et fé tornarete a me & cuftodirere li precetti 
miei ,& farete quelli . Se farà la dilperflon uoftra 
nel termine delli Cieli, di là ui congregarò,& ui 
farò uenire nel loco, ilquale ho eletto perche ha 
biti ilnomemioquiui. Douedicelemedefime 
parole che difle Moyfe nel Deuteronomio. Vuol 
dir Neemia. Signore tu hai fatto direà Moyfe 
quello: promertédoci,che ci Jiberarelli da que- 
lla feruitù di Babilonia, nella quale ci ritrouia- 
poo,& però ( uedédo io che fono dette per que- 
fta liberatone) ti priego, che ci mantenghi la 
promefla. Et coti eflendo liberati, iddio l’eflau- 
di,& uéne a ofleruare quel che haueua prò meU- 
lo, & fù adempito il detto di Moyfe. Perche, fe 
non fufle coli, come hauerebbe detto Neemia. 
Ricordati di quel che hai detto a Moyfe ? Volfe 
adunque dire. Tu fai, che quelle parole furono 
dette da Moyfe,per quella cattiuità & liberato- 
ne. Però ti priego che te ne ricord i^& che ci liJ 
beri . Adunque eflendo liberati fu adempita la 
prometta : & coli refta il dubio loro di nullo uà- 
tote • ■ - * ■ *. i • • v 4 



Se [io dtibio prepojlo dalCatecumino con U 
fna refolutione . Cap. L X IL 

I O certo credo che fé uolefleno intendereb- 
beno > come dice Jfaia. se uorrete&inten- 
derete>il meglio della terra mangia rete.Ma 
fé non uorranno infedererai Ga di loro. Vi pre- 
porrò adelfo queft’altro dubio, acciò me Io rifol 
uiate con la uoltra folita carità. Dicono aduque 
coli. Ifaia all’undecimo capitolo dice, parlando 
dell aduenro del Mefsia °>! Danai 

fin»} innSMiD 7 >inn>n^^n ani mai -idi va?: ni 

’ 1:)1 130 E thabi tara il lupo con l’a- 

gnello, & il leopardo con il capreto s’accubarà , 
&c* Et la uacca & lorfo pafeeranno: interne s'ac 
cubaranno li loro figlioli, & il leone con la uac- 
ca mangiare la paglia &c. Quelle colè (dicono) 
doueuano e (Ter quando ueniua il Mefsia, & qua- 
do uenne Chrifto, non fu uifto mai il lupo habr- 
tar con l’agnello, ne il leopardo con il capretto» 
ne la uacca con lorfo &c. Ne anco doppò cheè 
uenuto Chrifto, fi è uifto , che quello lia ftato. 
Adunque Chrifto non fu il uero Mefsia, ne man 
co il Mefsia c ancora uenuto • 

• A quello ti potrei addurre l’efpofitione di 
finto Ieronimo , & di altri fanti padri : ma per- 
che uoglio, che fecondo il folito noftro co l’au- 
torità delti loro Rabini , li conuinciamo , ti uo- 
glio rilpondere folo, per quel che loro dicono- 

Leggi 



Leggi adunque Rabi Moyfe circa il fine del Tuo 
libro,&trouarai che dice, chenell'aduento del 
Meisia non fi doueua mutar la natura delli ani- 
mali « & che quando lfaia dice, che darà il lupo 
con l’agnello, uuol dire che daranno li tridi in- 
4ìeme con li buoni. Et cofi ci dico io,che il pro- 
pheta non parla qui, della uacca,nè del 1’orfo, nè 
del lupo , nè dell'agnello animali bruti : Ma de 
gli huomini racionali , cioè di quelli Rè, ouero 
delli populi, liquali hanno il nome di lupo, per- 
che fono rapaci, ò di leoni, perche fono feroci , 
& cofi di agnello, perche fono roanfueti,fi come 
molte uolte ufa la fcrictura di chiamar li homini, 
ole genti per quelli nomi: come fa lacob,ncl 
Genefis al cap. 4P. ilqual chiama luda nn« nu 
Leoncino di leone, & UTachar trmiDn Afino 
gagliardo, &Beniamin lo chiama atti lupora 
pace &c. Cofi ancora Ieremia chiama il populo 
de Ifraelagnello dilperfo , dicendo al cap. 50 . 

rnua né? Agnello dilperfo è Ifrael , & 
li altri Re li chiama leoni, dicendo nv >^ 

Li leoni l'hanno (penti, ouero li leoni l’hanno 
fcacciati, liquali leoni furono il Re degli Afsi- 
rij , & Nabuedonefior , fi come fi uede per (e pa- 
role , che feguita l’idelfo propheta .dicendo 
•uotsizj tnnun nn mete *po v?oet rfete vi 

•V=a f|W ' 11 primo che lodiuorò, fu il. Rede 
gli Afsirij,& l’ultimo NabucdonelTor, ilqual ha 
franto loda fue. Adunque, cofi come chiama la 

M m 2 (cric- 



fcrittura,i! populo de Ifrael Agnello, & il R e dt 
gli Afsirij, & Nabucdoneffor leoni, cofi chiama 
qui Ifaiaji Re tirannia li homini maligni, lupi, 
leopardi, orfi,& leoni, & il populo manfueto de 
Dio, chiama agnello, capretto, & uacca , liquali 
fono animali domeftici,& manfueti. Et in que- 
llo modo, per l'agnello intenderemo li populi 
de Dio , li quali fono entrati in la Chiefa Tanta; 
& per li leoni , & altri animali rapaci,intendere- 
mo li Re tiranni, liquali fi doueuano Umilmente 
conuertire alla Tanta predicanone, & habitare 
infieme nella fteffa Tanta Chiefa. Et coli la pro- 
pria certiTsimamente è adempita.Et che que- 
llo Ha il uero : uedi che li Rabini tutti, ò la mag- 
gior parte TeTpongono cofi : & fpecialmente ue 
di Rabi Moyfe d’Egitto nel libro mp 

More hanneuuchim , nel primo libro circa il me 
20, doue dice, sappi, che la chiaue della intclli- 
gentiadelli detti de tutti li propheti è l’inten- 
dere le parabole , le metafore, & le fimilitudini : 
perche tu lai, che Iddio hà detto, per il prophe- 
ta Hofeaal cap. u. * non» oqpyg tji Ecper 
mano dclli propheti afsimigliarò • Et ilimedefir 
mo auttore nelle lue fìtoVn lente tie, dice quel 
che di lopra ti ho detto, con quelle parole, cioè. 
Non ti ueghi in fantafia,che alli giorni del Me£ 
fia fi debba mutar il mondo della fu a confùetu- 
dine: perche il mondo caminarà fecondo la lo- 
lita uia Tua : & quella prophetia d’ilàia al cap. u, 

- laquale 



laquale dice il lupo habitarà con l’agnello, il Tuo 
fenfo è, che Jfrael habitarà confidentemente co 
li empi j del mondo : liquali fono afsimigliati al- 
li leoni, leopardi, & lupi,: fi come è detto in le- 

remia al capitolo quinto. 

• onnj; Sj; ipitf ot]^ Ha percoflo 

quelli il Leone della felua, & il lupo del li deferti 
difsiparà quelli : il leopardo uigilante foprajc 
città loro. Adonque è chiaro , che quella pro- 
phetia non parla de animali bruti : ma delli Re 
della terra, liquali fono affomigliati alli detti ani 
mali. Et perche non habbino più che dire com- 
tro aqueftauericà,legghino(fefiuogliono chia 
rire) quel che feguita neiriftelfaprophetia,dop- 
po che bà detto habitarà il lupo con l’agnello, & 
il leopardo con il capretto &c.(hauendo uoluto 
dire che habitaranno li hebrei conuerG, & con- 
gregati nella Chielà infieme con li Re della ter- 
ra , liquali fi doueuano conuertire ) Subito fog- 
gionge& dice 'tìP. ■>? '’?? W fiVX**. 
Non noceranno, & non rouinaràno più, in tutto 
il monte fanto mio, cioè nella Chiefa mia fànta: 
pche farà piena la terra della!cogqitiondeDio,, 
però che tutti cognofceranm*. Iddio , hauendo t 
riceuuto la fede . Concludo adunque, che non 
può parlare de animali bruti , cioè di lupi» orli , 
& leoni : ma delli Re, come hauemo detto : per- 
che non erano lupi, ne leoni , ne orfi quelli, che^ 
noceuano al monte ùnto de Iddio : ma eranOg 

Re « 



Re , liquali cofi furono chiamati: perche forni* 
gliauano al li decri animali, come ho detto. Ver* 
gogninfi adunque di far più tale obieccioni • 

Settimo dtìbio prepofto dal Catecumeno conia 
fuarefolutione . Cap. LXIJL 

Car. Erto fi douerebbeno uergognare: perche 
I fempre reftano, &reftaran no confali. 

Et però per più loro confufione rifo lue- 
rete queft’alcro dubbio che fanno, cofi dicendo; 
Si legge al cap. 2; di Ifaia (parlando del Mefsia ) 
quelle parole, cioè CW o;un p? aacn 

K 4 ? rtnosqS arr nirvani srnso ontanri innpi 0*33 
• rtorbò^tt no 1 ?» sòl am >u V» >ii stfr» *p t 0 ; u 

dicaràfra le genti, & riprenderà molti populi,8c 
conuertiranno lefpadeloro in uomere,ouero 
in zappe, & le lancie loro in falde: non leuarà 
gente contra gente fpada: &non impararanno 
più guerra . Volendo dire, che quando uenilTe il 
Mefsia farebbe una paceppetua , & che mai più 
farebbe guerra . Et non eilendo quella pace Ha- 
ta, doppo che c uenuto ChriHo,anzi fono Hate» 
& fono continuamente guerre • Adonque Cim- 
ilo non è il uero Mefsia, & il Mefsia non è anco, 
ra uenuto. 

pad. “Tf rifpondo, che quella prophetia al tempo 
<fcl noftro Signor Giefu Chrillo, fu perfeteamen 
tc adempita . Però che in tutto il cèpo,che Chri- 
i '* (lo 
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fio dette in terra, non fu ardito niffuno Re, nc 
tiranno leuarfi a far guerra: & quello, perche il 
' Re delli Re fi trouaua piefeme : & però non ent 
conuenience , che nella prelentia del patrone li 
uaftalli competefsino l’uno coni altro. Fu adun- 
que aH’horauniueifal pace per tutto il mondo, 
laquale durò ancora doppo la morte, & relùrrec 
tione di Chrifto per quaranta anni , fin che li he 
brei ( uolendo la guerra ) con il fallo lor Mefsia 
chiamato Rencozba, contra l’imperio 

Romano, quella turborono . Et coli Icuati li Ro 
mani (regnando Tito Imperatore) dominoro. 
no Hierufalem , fi come neH’hiftorie fi legge. 
Adonque non dichino che non fia la detta proJ 
phetia adempita : perche quando uenne Chrifto 
fa adempita, & nò quando uenne Bencozba. Ec 
però è chiaro che Chrifto fu,&è il uero Me/sia. 
Cat. Non negaranno forfè loro > che non fia Hata 
quella pace, che hauete detta in quel tempo: ma 
arguiranno coli, & diranno :lè bene all’hora fu 
quella pace, non durò nondimeno in perpetuo, 
come dice il profeta Ilàia ‘ 

Et non impararanno più guerra . Adunque di- 
ranno non è ancora adempita • 

Pad. Se diranno quello, moftraranno,che non in- 
tendeno, ouero non uogliono intendere la fot* 
za delli uocabuli . Sappi adunque chequella pa- 
rola nty . hod interpretata da loro più, cioè in 
eterno. Nonfempre(anzirarifsimeuolte) fighi- 
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fica tempo perpetuo. Ma fignifica molte uolte? 
pochifsimo tempo , come fi uede chiaro, nel pri 
mo libro delli Re nel cap.7.doue Parlando delli 
Philiftei dice Sa a «toV t» wr «fy 

Et non tornoronopiùauenire nel termine de 
Ifrael :&ufa quella parola medefima Hjr hod. 
Nientedimeno , nel medefimo libro al cap.i 3. fi 
legge , che ( effendo morto Samuel ) nel tempo 
di Saul , tornorono li Philiftei a combattere in 
terta de ifrael , liquali erano come l’arena del 
mare. Si legge ancora nel Genelìs al cap. 3 5» do- 
ne dice Iddio a Iacob =P?’ Vft W «TR «S 
* Non più farà chiamato il nome 

tuo Iacob : ma Ifrael farà il nome tuo , doue ufi 
quella medefima parola hod, per dire non 

più. Nientedimeno nel medefimo cap.otto uol 
te lo chiama dipoi , Iacob. Adunque quella dit- 
tione iiy hod : fignifica alle uolte pochifsimo 
tempo. Et pcruerificatione di quefto 9 uedi che 
cofi l'efpone rabi Dauid chimchi nel fuo Q’tenBf 

libro delie radici* nella detta parola dicendo 
n nar kViSdj?ì itcfn nDtf’i nnw* idd ayo pr? fcn 

sò) pi t p pncf ;o? hs kVx dVijft idìV n*n p* 
pi : pi irma : ‘jfcottr» szb cm nna np iso» 
-1 ^ ; 9 wsfc-nin. opion piAa : p yy *?3 ^ 
Si tnouaquefta parola ip ho drfpefte uolte, che 
fignifica tempo breue > come nelli Prouerbij ai 
cap. 31. Beuerà & fi fcordarà della pouertàfiia, & 
della fatica fùa non fi ricordata più : . quefta pa-* 

* rola 




roìa np hodj (dice Taurtore) non lignifica in 
èremo i ma folamente quel tempo , che il nino è 
inlui.Etlimilmenrenel 2.1ibro delli Re al cap.<y. 
lEt non tornarono più le turme de gli Afsirij nell ’ 
la terra de Hrael,non lignifica in eterno:roa uuol 
-t dire in quel tépo folaméce. Et cofi nel 2.Iibro di 
Samuel al uc. Pel* tutto ql più che l'anima miaè 
in meiuuol dire, tutto quello poco tépo che l'a- 
nima mia è in me» Vedi come le/pone quello ra 
binorarifsimo gramatico,& con quati effempij 
dimoftra che qlla parola, alcune uolte lignifica 
fòllmente un certo tépo breue:&nó lignifica in' 
eterno? Cofi aduque le deue intender cjllo loco 
di Ili indicendo. Non impararanno più guerra : 
cioè, per un certo tempo . Et coli è certo che la 
prophetia è adempita nel tépo diChrillo : & lui 
ciIuero Mefsia>come hauemo detto: però chd 
la pace, della qual parla,fii al tempo fuo: & durò 
dipoi molto tempo , & quello uollè dire ilpro- ‘ ^ 
pheta» & non che douelfe durar in eterno. 

tu '■ : i 

Ottano dubioprepofto dalCatecumìno conia U'ì 
. Juarefolut torte. Cap. LXlllU 



’ P lre che con quefti lor dubi/.tutta uia 

( J \r l fiuenghi piuamanifeftare chefiauenu 

li to il Melsii)Cioc Chrifto. Però non uo» 

I 8 ,io mancar di dire ancora altri dubij p più loro 

. I confufione.Fino altro dubio,& dicono coli.' 

Nn In 




In ifai arai cap. sparlando del Mefsia dice coli 
mri» rvann mn> iidj o>o»n finn*?, n»rb 

Et farà nel fin delli giorni, farà prepa 
rato il monte della cala de Dio , nella cima delli 
mont i , &c. Quella prophetia parla dell’aduen* 
to del Mefsia , & dice che quello doueua elfere 
nel fin delli giorni . Adunque il Mefsia deueue- 
nire nella fin delli giorni , cioè nel fin del mon* 
do. Chriflo non è uenuto nel fin del mondo, ek 
fendo che doppo che c uenuto fono paffati mol 
ti anni, & il mondo dà ancora in piedi . Adòque 
Chriflo non è il uero Mefsia, & il Mefsia noi! è 
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ancorauenuto. . ^ i 

Pad. Quelle parole WR9 Inla fine delli 

giorni, in quello luogo allegato lignificano il 
tempo del Mefsia: & non il fin del mondo': per«f 
che il Mefsia non doueua tardare a uenire a redi 
mere il genere humano fin alla fin del mondo;. 1 
Cat. £' neceffarioprouare, che quando li prophe- 
ti dicono, in la fine delli giorni, non fempre s in; 
tendino per il fin del mondo. 

Pad. Facilmente fi proua quello. Et primi per quel 
che dice Ieremiaal cap.4Pi 9’?’^ n ~ì 

•oV^ map n * Et farà nel fin delli giorni 

faro tornare lacattiuitàdi Elam • llqual fine del- 
li giorni fual tempo di Ciro Re di Pcrfi , come 

narra Ezra al capir. primo, dicendo «TO? 

• ìrvorv *80 fflrv m rwby? o?9 ente? 

. Nelprimoanno di Ciro Re di Perfiapcradépir: 






la parola de Dio fatta per detto di Feremia. Però 

che all’hora fi adempì quella propheria di lere- 

mia «{Tendo Toggio^ato il regno di Ehm: come 

gli prophetizò il propheta Feremia, nella iUcllà 

propheria del cap.4s>. laqual ti ho citata , & cori 

fà fatta tornar la detracattiuità. Adonquedicé, 

do quiui , che doueua eflfer dò , al fin delli giorl 

ni , & eflendofi poi uerificato al tempo di Ciro 

come ho detto : il fin delli giorni non lignifica,’ 

il fin del mondo : ma il fine di quel tempo da lui 

determ inato . il medefimo fi proua per ii detto 

di Moyfenel Deuteronomio ale. $i. doue dice 
• o'pin nnn«? rqq Pfnf £t uerrà a J 

il male nel fin delli giorni, llqual male gli èauue 
nuto quando fi fono partiti dalla uia de Dio. Et 
quello non è fiato al fin del mondo. Adonque il 
fin delli giorni non e il fin del mondo : ma più 
tolto il tempo del Mefsia, nelqual 0 fono parti, 
ti dalla uia de Dio : pero che non i’huno uoluto 
accettare per Mefsia, & effondo lui iddio, uen. 
gono a lafciarla uia de Dio, & però gli cauuénu 
to il maledella perpetua difperlione.laquale hi. 
no. Et quello nonio polfono negare: perche fe 
loro elpongono il fin delli giorni per il fin del 
mondo, & fe uogliono dire, che al fin del mòdo 
f adempirà il detto di Moyfe , fe gli rifpóde.che 
loro non credeno quello : poi che tengano che 
al fin del mondo deueueniril Mefsia, &hanno 
d hauer bene & non male:* Moyfe dice che hi. 
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-no d‘hauer male, & bora l'hanno, & l'haao hauti, 
io alrrc uolte. Adunque fenza dubio,non s’inté- , 
de per il ho del mondo. Medefimamente fi prò. 
ua perii detto di lacob nel Genef1salc.49.qua. r, 
do lacob uolfemanifeftare alti figlioli lauueni- 

menro del Mgfsia . Ha uendoli chiamaci gli dice 
jv*iruN3 o:>nx *op» ntfx nx od 4 ? rrrjxi uoxn 

Congregaceui & annuntiarò a uoi quel 
che incontrai^ a uoi in la fine delli giorni:# gli 
manifefta laduento del Mefsia, dicendo • Non 
mancarà mai il regno dalla tribù di luda, &c.in« 

(in che uerrà il Mefsia. Ecco adunque, che dice- 
do lacob il fine delli giorni , non intende il fine 
del mondo : però che non gli dice niente, della 
fine del mondo: ma bene l’intende per il tempo, 
nelquale doueua uenire il Mefsia : dicendogli li 
legni che doueuano e fiere quando egli fulTe uc- 
nuto .Adunque uero è, che il fine delli giorni fi 
piglia per i’auuenimento del Mefsia>& non fem- 
pre per la fine del mondo come dicono loro. Ec ^ 

acciò che fi certifichino più , che il Mefsia nò do , 

ueua uenire alla fin del mondo, uedi che li rabi- 
ni nel libro Sanbedrin , al cap. chelec di- 
cono, che il mondo deue durare doimila anni 
doppo lauénimento del Mefsia. Et fedeuedu- 
rare doi mila anni , come poteua uenire nel fine 
del mòdo? Adonque c fallìfsima la loro opinio- 
ne , laquale è che il Mefsia debbia uenire nel fi- 
ne del mòdo. Et è uera laaoftraj ~ n ~ " 




» 4 » 



C«. 



T 



Nono dubto prepojlo dal Catecwnino con U 

Jita refoluttone. Cap . LXV. 

» 

'Re altri dubij fbgliono fare ancora, fonda 
ti in quella prophetia, liquali ui degnare* 
te rifoluere , & poi feguicarete il ragio- 
namento come ui parrà . Perche io inquaco a me 
non ui uoglio àtìfatigare in preporui più lor du- 
bij. Peiò che tutti fono di pochifsimo ualore . Il 
primo delli quali è quello, coli da loro fondaco* 
11 propheta lfaia ai cap. 2. & Michea al cap.4.par 
landò dei Mefsia dicono "in; fra in njV jlSl 
• noi km anrin tfna *p rcparato farà 

il monte della cala de Iddio in cimadelh altri 
móti,& farà eleuato piu delle altre colJine.Que- 
flodeue elTer quando uerràiì Mefsia, & non è 
flato quando uenne C hriflo , ne manco è infino 
ad hora. Adonque Cimilo non è il uero Mefsia, 
& il Mefsia non è ancor uenuco * 

Pad. A quello debile argumentofe glirifponde: 
che il propheta non parla del monte materiale : 
ma del monte fpirituale, ilquale è il Mefsia Chri 
fio . Et che quello fia il uero : l'illefTo propheta 
fe dichiara dicendo o>3^ o;U oSrn 

’rft» n»3 V«o riin; in Vk . 
m: n 7 ìn ijmpqfo o vnirniio noSji 

Et andaranno molte genti , 
& diranno : uenite , & afcendiamo al Monte 
• de D 1 O : de alla caia dell’Iddio di Iacob : 

(* 



( & parlando pure del monre j ilquale era ilMef. 
(i a ) dice . Et lui> cioè quel monte: quel M efsia, 
ci infegnarà le uie fue : & andaremo nelle Brade 
fue . Et perche fi potrebbe arguire & dire « Co- 
me, il monrecihàda infegnare? foggionge il 
propheta,& quafi che uogliadire. Non ti mara- 
uigliare di quello : però che da Sion ufcirà la leg 
ge,& la parola de Dio daHierufalem, cioè que- 
llo ilquale farà legislatore, & quello uerbo incar 
nato , ufcirà da Sion, & da Hierufalem.Adonque 
eflendo quello monte il Mefsia>ben lì può dire, 
che ila più alto de tutti li monti, elfendo Iddio: 
& coir farà rifoluto il lor dubbio , non parlando 
il propheta del monte materiale , ma del Mefsia 
fantifsimo. 

Cat. a quello modo ui conuerràprouare, che il 
Melsia lìa chiamato monte. 

Pad. Facilmente li proua quello, per le parole de i 
Rabini,& per il detto de t propheti . Per li Ribi- 
ni, come fi legge nel libro chiamato Berefcith 
rabba , fopra quel uerficolo del Genefisal c. 38. 
che dice * aPC **ì Et ufcì Iacob 

da Berlàbe,doue dice quelle parole * ?R W RBfR 
rm# >o -ì mainvon notti? inT:niy un» ptto onnn 

tfip hd 1 ?! : n»tcro niVrun in : Vaani oaSVvun in 
ti’;»' ìo 3 manna Viu nin o'.Vrun in watt 
ni ino najn w:\ oìt hdjj Vaicr* runàj 
•m»nonVpoi npoai onisno ntw» Leuarò gli 
occhi miei alii monti, di doue uerrà l’aiuto mio: 

quello 



quello è quel che è feri tto in laccaria al cap. 4 * 
1 Chi Tei tu monte grande auanti a Zerobabel . 

t Monte grande: quefto è il Mefsia. Et perche l’ha 

k chiamato monte grande ? perche lui è maggio. 
I re delli noftri padri : fi come è fcritto in Ifaia al 
cap. 5 2 . Ecco che intenderà il fèruo mio, fi eflfaU 
ì tara, fieleuarà,& fi fublimarà affai, cioè fi effalta- 
!• ràpiù di Abraam, più di Moyfè,& più degli Aa 
1 geli. Per lequali parole fi uede,che li Rabini han 

k no intefo, per il monte, il Mefsia, dicendo aper- 
ti tamente , Monte grande, quefto c il Mefsia • Et 

il quefto è quel monte, ilqual narra Daniel prophe 

li ta al cap. 2.manifeftando, & interpretando il fò- 
li gno a Nabucdonefior, il quale hauea uifto quel- 

la grande ftacua , laqual haueua il capo d oro , il 
•i petto & le braccia d’argento , il uentre & le co- 
rde di rame , le gambe di ferro, & li piedi parte 
|(i di ferro,& parte di creta. Et poi uedeua che era 

» tagliata una pietra lènza mani, laqual percoteua 

: j ’ li piedi di quella ftatua, & la fpezzaua tutta, & fu/ 

ì 1 fminuzzata & guafta rutta la ftacua, cioè l oro , lo 

t) argento, il rame , il ferrosi quali fignificauano li 

1 regni, liquali fi doueano Ieuare doppo a Nabuc- 

0 doneffor : & poi quella pietra piccola diuenta- 

r ua un monte grande, ilqual riempiua tutto il mó 

t do. Quefto monte figliolo è il Mefsia. Et dicen- 
ii > do che prima era una pietra ragliata fenza mani, 

li dinota che doueuanafeer dalla Madonna fanti A 

1 . finta , fenza opera humana . (.a qual pietra , cioè 

or* Chrifto 



Chritto c (Tendo diuenrato un monte grande,ha 
riempito tutta la terra , come tu uedi . Et Rabbi 
Salamone medefimamente afferma quello, nella 
efpofitione di quello tetto dicendo , ebe quefta 
pietra , laquale diuentaua un monte grande è il 
Mefsia. Coli adunque bene fi efpone , che quel 
che dice Ifaia. Parato farà il monte della cafa de 
Dio , s'intende per il Mefsia ,& non del monte 
materiale come dicono loro.Et coli è uano il lo 
ro argumento,& retta di nullo ualore. Et per più 
ueriheatione, che quello monte non è intefo da 
loro per monte materiale . Vedi il medefimo Ra 
bi Salamone , ilquale efponendo quelle parole^ 
Preparato farà il monte della cala de Dio in ci- 
ma delti monti : dice *• °’inn : jpino pa) 

•mattona onnn w &tn timor ira Preparato, 

lignifica ordinato,# quel che dice, in cima delli 
monti, uuol dire nel monte, ilquale è cima de tut 
ti li monti, quanto alla dignità . Per lequali paro 
le fi uedeche il detto Rabino (ancor che otti- 
nato ) non l'ha intefo in quel modo che loro fi 
penlàno , che un monte habbia da ilar fopra l'al- 
tro . Ma folo ha intefo che doueua quello 
monte elfer cima de tutti li altri mò £ 
ù ■ ti , quanto alla dignità, & que- 

- ' : fto fu per il uenir quiui 

; v ' il Mefsia. V r. w. 
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MS. 

'Decimò dubio prepoflo dal Catccumino con la 
fua refoluttone. Cap. LXVL 

Ero è che perla uerità& per lelpofi rio- 
ne di rabi Salamone, reftano cotìuinti, 
per laqual fi uede, che il prophera non 
uoleua dire , che un mòte douefle dar fopra Tal* 
tro monte : ma à me più hà fatisfatto la uoftra 
efpofitione . Però ueniamo al fecondo dubbio , 
accio non ui infailidifehi tal uolta, con latrop- 
pa miacuriofità* Arguifconoadonque in que- 
ll altro modo,& dicono coli. Ifàia dice (parlan- 
do del Mefsia) vin:t Et correran 

no à lui tutte le genti. Volendo dire, che rutti gli 
crederanno . A Chrifto uoftro Mefsia non gli 
credono tutte le genti , però che li turchi , ne li 
hebrei gli credeno • Adunque lui non è il nero 
Mefsia , & non c ancora uenuro. 

Pad. A quello uano argumento fi rifponde , che 
quella parola ^ laquale s'elpone tutte , non 
fempre Tigni fica tutte : ma una parte del tutto , fi 
come dice rabi Dauid chimchi, nel filo dictiona 
rio chiamato O’entf feiarafeim , nella radice 
V?D calai *efponendo quella parabola col: 
dice adunque .Wn «tan TV tyjon o’oyai 
aio by\ t , erparp nonxo uo v-iari Soijdd 
• ri 2 ooVò : peroij2io bai ià 'hwiipa rio iwm 

Et alcuna uolta uiené quella dittione col, 
per unaparte del più, come nelGenefis cap. 41. 

Oo Et 



O 

V 



Et tutta la terra tienile in Egitto: & come al cap*. 
24<del detto Genefis. Et tutti li beni del Signor 
Tuo erano in man Tua. Et nel fecódo libro de Re 
al cap. 8 . Et tutti li beni di Damafco &c. Perii 
quali lochi daiui allegati fiuede, che quella di- 
zione col, non (igni fica tur ti. Perche è co- 

fa chiara, che non tutto il mondo, ne manco tut- 
ti quelli duna terra, apdorono in Egitto:Ma una 
pane . Et coti ancora non tutti li beni del fuo pa 
trone,tencua lolephnn mano : ma una gran par- 
te^ nondimeno la fcrittura ufo quefta parola 
• col. Adunque non Tempre quefta parola li- 
gnifica tutto. Et coli qui, in quefto loco , non li- 
gnifica tutù : ma una gran parte delle genti y le- 
quali li uede che li fono conuertite a quefto mó 
te grade Chrifto benedetto . Et che quefta paro- 
la non fignifìchi tutti, ma una parte del tutto, ne 
fono infiniti effempij nella fcrittura, liquali per 
breuitàlafcio . 

Cat. Diranno forfè conia loro folita malignità , 
che èuero, che molte uolte lignifica una parte 
• del tutto. Ma che qui lignifica tutti. Però con al- 
cuna uoftra ragione ui degnarete inoltrare , che 
qui ancora lignifica una parte de tutte le genti : 
' &poi ui preporro l’altro dubiò. 

Pad. Quefto fi può prouar per il prophera Michea, 
ilqual prophecizò nel medeiìmo tempo che Ifa- 
ia: <k propheùzando la medefima prophetia che 
prophetizò Uàia : quali con le qacdclime parole, 

quando 



quando dice che T e geliti correrano,non ci mec- 
te quella parola còl: tutti* Ma dice coli 

- ■ ^ ® ^ ^'^*1 Et correrà, 

i ho a lui li popkli, &<andaranno molte genti &c. 
Come che uoglia dire,' chie non tutte tutte: Ma 
molte genti & populi correranno, &Crederailo 
in quefto Mefsia fantifsimo.Però che dice& an- 
daranno moke genti , & non dice tuttele genti-. 

Et quello fi uede erter*adempiro,diigrandifsimo 
numero . Adunque bene fi può concludere che 
-Ghriftoèilnero Mefsia i j: 

Vitimo dubio frepoftodal Catecùm fati coni* ' T 

Juarcfoliitionc. Cab . LÈV Ih 

-■ ■ ■ • : - r • (V • :-?q 

Q Verta é certo bònifslrta ragionè’t péi'chè 
fé tutte tutte le genti , cioè di tuttofili 
• niuerfo mondo , hauefle uoluto dire il 
propheta lfaia, l’harebbe ancora ccTrifirmato Mi 
chea, propherizando la medefima prophetia: 

& lui ancora- tìarcbbe dettocome dice -Ifiia ' 

?p tutte le genVi. M /chea rtoh dice turi 
te, anzi dice moltegenti dolendo dire una gra 
parte. Perilche,fi può concluderebbe non tut- » 
te: ma una gran parte delle genti fi doueuano 

conuertjréal Mefsia, ^CofièUanoiilòr dubio, 

& èuera la conclusone da uoi fatta, che Gieftt 
Chrirto nortro fignore è il uero Mefsia. Ma udr- 
te di grada l'altro dubio , & degnateui di rifoU 

Oo a. uerlo> 



ucrlo,Sepoi ui 'riporrete alqóarito.Dicòno adu. 
que cofi. Ifaia dice, che uenuto che farà il Mefsia 
le genti diranno. Andiamo al monte de Dio , & 
.alia cafadeiriddiodiiacob^ Et liGhriftiani, li 
.quali credenoinChrifto , non dicono (quando 
.mimo alla Chiefa) andiamo alla-cafà dell’Iddio 
di Iacobl Ma dicono^aridiamoa San Pietro, al- 
tri andiamo afanc’ Andrea, a fan Paolo *a fan Ba- 
ciano , Statai fanti . Et nilfuno dice ^andiamo 



alla.cafa dell’Iddio di lacob. Adonquenon fi è 
uerifi cata quella prophetia, & confequencemen 
te non è ancora uenuto il Mefsia. 

Pad* ‘ Quefto ultimo loto argumento e più (ciòcco 
di ruttigli altri : però che (come hauemo detto 
poco fa) quello mónte delqual parla nella ifteffa 
prophetia, è il Mefsia • Et tutte le Chiefe Jequa- 
li fqno acllaèhriftianità , tutte fono edificate 
per il culto dell’Iddio di lacob, riquale c Giefu 
Chrillo monte eretto prophetitato da Ifàia, Et 
(i chiamano C hi efé , cioè congregatione , luo- 
% chidoue fi congregano liGhriftiani a far ora- 
tione, & laudar. Iddio . Et però, principalmente 
tutti li Chriftiani (quando uanno in quelli luo- 
chi fanti ) dicono, andiamo alla chiefa : perche, 
qncfta paiola chiefa, contiene , loco douefi uà a 
faroratione. Et non fi facendo quiui orationc 
ad altro Dio,che all’Iddio di lacob,fiuieneadi 
re, andiamo alla chiefa dell’Iddio di lacob • Et 

!.. . ' <i uan - 






i quanto a quel che fi dice: andiamo alla chieia di 
fan Pietrosi fànt’Andrea , dì fan Paolo &c. No 
. fi dice perche quella fiachiefa fatta per adorar 
firn Pierro,nefant*Andrea per Iddio. Ma perche 
è chiefa fatta principalméte per hoaore d’iddio 
&poi per honore de fiioifanti, & per adorare Id 
dio di Abraara, Ifaac,& Iacob, ne fanti Tuoi: on- 
de diuerfamente fono intimiate le chie/è à ho- 
nore de diuerfi fanti Squali mentre che fi hono- 
rano & adorano, fi uiene ad honorar Dio in efsi 
fanti. Et douerebbeno confidcrare, che l’hono- 
jì are & adorare i fanti, non toglie, ami include, 
& neceflariamente prefuppone l'honore & ado- 
ratione di Dio, per ilquale , & alquale in ordi- 
ne fi honorano li fuoi fanti. Et che fiailuero, 
quando alcun Pontefice confacra alcuna chie- 
fà : non dice confàcrarfi a fan Pietro , ne a fanto 
Paolo , ne adaltro fanto . Ma dice chiarifsimo, 
che fi confacra all’Iddio di Iacob . Et cofi a que- 
llo Dio fono fiate confccratc tutte le chiefe , 
che fi ritrouano in tutta la chrifiianità . Però 
che una è la cafa de Dio, perche una c la chiefa 
de Dio, congregatane de tutti li fìdeli. Et per- 
che quafi tutto il mondo, fi è conuertito a Gic/ti 
C hrifto benedetto Dio di Iacob , & non bafta- 
rebbe una cafa,per grade che ella fafle per tutti : 
però fono nel mondo tante chiefcrma tutte fatte 
all’ifteffo Dio.Et cofi infiemccò quefta profeti* 

di 



di Ifaia , fi è ucri ficata quella bella prophetìa di 

Malachia al cap. primo, la qual dice 7 (»» 
o oyvo rwiti iì*? r.rooi niRr* ni,-]; *idk 033 

Dipo S331 D;1J3 ’Dttf *?nj 1K13D IJ?] VD& n^QQ 

“ips o’Ud >otf *?na ó mino nrdoi ’ótfV ifjo -jópo 

* * »i » • • < * I • • 1 • v , * F \ 

■ *niK 2 * nin; Non hò uoluntà in uoi dice Id- 
dio delli cfercici, & facrificio non pigliarò dalla 
uoftra mano. Però che di doue fi lcua ii Sole in- 
fino ail'Occafo, cioè dal Leuance,al Ponente,fa- 
rà grande il nome mio, & doue Snelle genti. 
Quali che uoglia dire, in quelle nationi> che ha. 
ranno più fede, che non haueteuoi.Et conclude 
dicendo. In ogni loco filàcritìcarà nel nome 
mio . Non più facrifìcij di beftie. Ma un oblatiò 
monda, cioè un facrificio mondo, ilqualc è ii fa 
crificio, che fanno i chriftiani, i/qual fi fa conti 
imamente per tutto il mondo, & non è facrificio 
di Beftie , ma di pane , & uino, fecondo lordine 
di Melchifedech. Adonquebenefi può conclu- 
dere , che dicendo il propheta, cheal rempo del 
Mefsia , non folo in un loco, cioè, in Hierulalé : 
ma in ogni loco fi doueua adorar Iddio, facédo 
quello facrificio nel nome fuo: & dicendo che 
al tempo del Melsia , legenti doueuano cogno- 
fceredt magnificare il nome de Diorilquale e il 
Melsia fannfsimo. Et eftendofi tutto uerificato 
doppò l'aducnimento di Chrifto. Bene fi può 
concludere ( dico ) che il Melsia c giàuenuto,& 
che c.Chriito lefu aoilro Signore* 



Molto 



« 

! . 
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Car« * Molro redo fatisfatto delle refolutiom del/i 
loro uani arguroenti • Et certa cola c,che fe loro 
fefpogliatteno della loro lolita pafsione,&fde- 
gno,& odio, ilqual hanno contro di noi, & con 
tro a Chrifto noftro Melsia, & uolcfsino una uol 
ta cercar d’intender le ferite ure : cognolcereb- 
beno la uerità . Ma fi fono tanto inuiluppati nel- 
le promette de i beni di quello mondo, che Id- 
dio gli ha fatte, che penlànó che mai glifìano 
per mancare(etiam fe faranno fceleratilsimi)chc 
non sauueggono della loro ignoranza grande» 
per laqual dice il propheta lfaia che dano in cat« 
tiuità dicendo ’Vm ’??- nSj ' 

Per quello c andato il mio populo in tranfmigra 
tione , per non hauer Icientia • Adonque , infin 
che non hauerano la fcientia,& cognitione del- 
le Icritture Jequali dimotlrano certifsimamente 
che il Mefsia è uenuto daranno coli • Ma per far- 
gli capaci deU’errorloro,uorreiui degnafsi prò 
uare con l’auttorità delia fcrittura , che non han- 
no da ottenere promette bone: fe loro non la« 
feiano il peccato dcll’odinatione . Perche 
quedo molto li tiene accecati: &per 
che meglio pofsiate reprobare 
la loro opinione , pri- 
ma ue la dirò. 



Reprobatone della fa fa opinione de Ut hebrei, 
che tengono che le prom effe buone fatte À 
loro da Dio Ma ùolta, ancor che 



con Hanania propheta falfo *?£ *1*® 
nirv njsfR r’djjh jnv tto 3 n “i?i top otoV 

* II propheta ilqual prophetiza della pa- 

ce» fé uerrà la parola del propheta»fi cognofccrà 
che Iddio l'ha mandato in uericà. Le quali paro- 
le glofando rabi Salamone dice. Volfe dir Hiere 
mia coli ad Hanania. Se io prophetizo la uendec 
ta de Dio,& no farà quel che io prophetizo, per 
queftonon farò mendace: però che Dio (anco 
& benedetto (i pente del male . Ma il propheta 
ilqual prophetiza la pace , uenendo quel che lui 
prophetiza» fi cognofcerà che lui è prophetarma 
fe non uerrà la parola fua» lui è mendace: perche 
' c (crittonelli Numeri al cap. 23. None Iddio co 
me uno homo che menti • Per lequali parole gli 
hebrei dicono , & coli credeno che le promette 
bone fatte a loro da Iddio , non pottono in mo- 
do nittimo etter riuocate:male promette del ma 
le ( bene inetto, mediante lapenitentia) fe reuo- 
cano- d 



pano federati, non gli poffono 



Mancare. Cap . L XV III. 




Itela 4 Si io non mancarò di moftrare la 
1 fuafalficà. 




Quanto 






Quanto fia fai là quella loro opinione ,quato 
alla feconda parre,uedilo apertamente. & prima 
ricordati, che ftando li hebrei in Egitto Dio par 

lò a Moyfe, & gli difle nell’Exo. al c.ff. \Ì 3 

ni 7 DD nnnp o^nx ’njtxirn njn» >jx Vk}»» ’CT 

n> *nxpp *)px bx cpptt ’ptóni 131 onVo 
3pj|_V^ pnji^ o?TT38t*? nni« Però dirai alli 
figlioli d’ifrael. Io fono Dio, & io farò ufcir uoi 
dalle grauezze dell’Egitto &c. & redimerò uoi, 
&c. Et farò uenir uoi in quella terra, laquale hò 
giurato di dare ad Abraam,!fàac,& Iacob. Ecco 
che per quelle parole Dio gli ft quella buona 
promefla. Et poi nel detto lib.al c.i 3 . hauendo 
loro fatto iluite!Io,T>io dice aH’illeflo Moyfe 
™ ’USqpi* rtoyn oVdki ori? >ax wi >) nmn 

Lafciami fare,& fi adiraràilfurormioin loro, 
& dellruggerò quelli, & farò te in gente grande. 
Per ilche fi uede, che le bene Dio hauea promef 
fo loro di condurgli in terra di promilsione. 
Nientedimeno Dio per il peccato farto,doppo 
la promeflfa>Ii uolea dellrugere. Ma p i preghieri 
di Moyfe non gli deftrulTe come uolea: có tutto 
ciò, di quelli, alli quali fu fatta la promefla * non 
entrarono in terra di promilsione fé no duoi li- 
quali furono lofue figliolo di Nun, &Calebfi- 
gliolo de Iefunnè,come nel Deuter.al can.i.do- 
ue dice ‘ 10X ? ^5^.1 *)ixp.q PO’non ’Mp nn, riin» 
nx njn jrpj min nVttn créta» tfxnxvQx 

Pp Et ^ 



Et intefe Dio la uoce delle uoflre parole, &fia- 
dirò& giurò dicendo, nonuedràhoraodi que- 
lla maligna generatione, la terra buona, laquale 
ho giurato di dare alli padri uofyri , eccetto che 
Caleb figliolo di lefunnè. Et foggiongendo di- 
ce a Moyfe. Ne anco ru entrarai quiuirraa lolite 
figliolo di Nun, ilqual ftà auàti di te, lui ui entra- 
la . Per ilthe è manifcfto,che ancor che Dio ha- 
ue(Teprome(To loro di fargli entrare in terra di 
promifsione,laqual prometta era di benediente 
dimeno la riuocò poi per i peccati. Adóque nel- 
la fecon da parte è fui filsima la loro opinione, & 
è molto cótraria a quel che dice Dio per la ferie 
tura, ilqual dà ad ogn uno fecondo 1 opere fùc . 

Cati Molto apertamente per quella autorità haue 
ce dimoftrato queftaloro fallirà : ma ancora uo- 
rei che adducessi in quello alcun’altra autorità* 

Pad* Non mancano autorità.NeU'Exode al cap.i y* 
dice Dio cofi «n; wtttnyo* o» *id*m 
> n oer lisrit n^nan Va 13» rwyn TtfPrn TnV* 

• nin» ok »d zty k onjtpa £r 

dille. Se tu intenderai nella uoce de Dio, Dio 
tuo,& farai quel che piace nel confpetto fuo,tuc 
ta l'inhrmitàjaqual hò pollo fopra rEgitto,nò 
la ponerò fopra di te , perche io fono Dio tuo , 
medico tuo* Doue fi uede , che con conditione 
Dio gli promette quello bene , di non gli mafr 
dar quell’infìrmità, laqual conditione è > fé loro 
obediuano alla uocc di lehouà, ilquale c il Mcfc 



(Sa, come già fiaucmo prouato. Adonque fi con. 

elude, che fe non obediranno al Mefsia,non or- 

teneranno la promeffa buona , laqual gli fa Dio. 

Anzi faranno abbandonati da Dio: come bene 

gli dice Dauid nel Salmo 8i.parlando della loro 

difobedieiuìa W ’KÉr» ’*P> ’?« **> 

•orrnteyios idV 037 Annata ìnrwm 

Et non ha uoluco udire la uoce mia : & lfrael no 
ha uoluto me . Et però lo lafciarò nella prauità , 
ouero nella durezza del cuor loro : uadino nell! 
loro confegli. Come che uoglia dire . lo fon ue- 
liuto , & non mi hanno uoluto obedire : fi fono 
ribellati conrra di me nel confcglio che hanno 
fatto (come dice il fànto Euangeiio * ) Et confi- 
lium inierunt omnes principes facerdotum & fe- 
niorespopuli , aduerfus lefum, ut eum morti tra 
derent : & come haprophetizato Dauid nel Sal- 
mo fecondo dicendo ogpis WS 

• irwo hjn njns Sj in; notì Sono ft at ;ij Re de i. 

la terra , & li Principi fi fon confegliati inficine 
contra Iddio, & conrra il Mefsia fuo. Però difTe 
nel falmo allegato di lòpra.lo li lafciarò nella lo 
ro oftinationc , acciò che uadino nelli loro con- 
fegli , come fi uedé che ha fatto, hauendogli già 
per tanto tempo quafi abbandonati • Il medefi- 

mo ditte Moyfe nel I Jeuteron.al cap. ji.dicédo 
•/di nin» m*i : tonno V» risata) »*ta rnb* n# 

* • onnm no nio* ano òa niTió* io*n ' V) C j 

l'Iddio, ilqual ti ha generato , ti fei bordato y dc 
v-> Pp^ a non 



non ti Tei* ricordato de Dio creator tuo,ouero il 
-quale fi è infirmato per te: Iddio hauifto&fi è 
adirato &c. & ha detto . Afcóderò la faccia mia 
da lbrO)& coli uederò che farà il fine loro. Si che 
uedirio, fclc pr omelìe buone fono fatte a loro 
r c6conditione,&uegghino,horache Dio gli ha 
falciati nella lor’ oftinatiorie,comcferitrouano, 
cioè in che (lato: & poi uederanno che fine farà 
,il loro» quando (è ricrouauano fcpolti nell'infèr- 
no, dal quale mai più potranno ufeire. 

Car. Dio gli dia gratia che polsino conofcer la ue- 
rità,comc me,acciò no uadino poi neU’Jnferna. 

Pad. Non uoglio, che badino iniquefto, le auttori- 
tà allegate : ma te ne uò>dire ancora tre altre,co 
le quali uoglio concludere quello capo: per en- 
trar poi in alcune proue euidéti,in moftrare che 
■ |1 Melsia fia uenutorftà attento.Hieremiaal cap. 
a j, dice quefte parole ^ n V"*I 
avùn faqrpro «P3 3 ® fv *’* W, 

- nai nfrijty rimo Topo* nty rh$ ;d_ oaSq ti>* rns» 
rrlnnpttno tokS nin> non wjo»o»n Va 

nì>n >nbzh\ nVVn ovn >nna n» nan or 

m»np*nà«’ Saio "nnp oj o$pa nVVi odi» 
16 nW >m#o oorpri nsrnp? fy $1 d |a 

jni ni* non» fi o»n Viri na» *Vi q;o*n 129: 
• V* O!*})* W U? Cofi dice il Si- 

gnore, non mancarà a Dauid homo, che Cedi fo- 
pra il tròno della cala de Ifrael : & alti fàcerdoti 
Acuiti non mancarà homo, che ofièrifehi holo- 
.rx..;z caufto 



. * 5 » 

caufto auanti di noe : & che incendi oblatione > 
& che facci fàcrificio tutti li giorni. Et fu la pa- 
rola de Dio a Hieremia dicendo.CoG dice Dio, 
fc fi potrà rompere il patto mio con il giorno, & 
il patto mio co la notte, & far, che non fiail gior 
no, & là notte nel tempo loro, fi potrà ancor rò- 
. pere il patto mio con Dauid feruo mio, che fi a a 
lui figliolo, che regni fopra il trono fuo,& li Lq- 
uiti facerdoti feruitori miei : & cofi come non fi 
può numerar lefercito delli cicli , ne l'arena del 
mare: cofi moltiplicaròil feme di Dauid feruo 
mio, & li Leuiti facerdoti feruitori miei. Perle 
quali parole fi uede la promefia del bene , che fa 
Iddio, a Dauid. Et fecondo che la uogliono in- 
tender loro carnalmente , fi uede che già fono 
1580. anni che Iddio non gli hà offeruato que- 
lla promefia. Adonque fecódo (fefpofitionccar 
naie che lor fanno in quella prophetia) bifogna 
dire per forza che Dio ha mutato fententia , & 
cofi fi uede che la promefia del bene è fiata riuo 
cara . Ma fecondo la uera intelljgenda nò è cofi. 
Però che quella promefia non è con conditione: 
ma l'ha ofleruata,e l’oflerua,& lofieruarà fempre 
Dio nelMefsia figliol di Dauid, ilquale Dio gli 
prometterei medefimocap.dicédo 
vidi npnx n ojt ivV? o’pvtt twin ny# j n que m 

giorni , & nell'iftcflo tempo germinarò a Dauid 
germine di iufiitia , &c. La qual prophetia fi à 
adempita fecondo noi , & fecondo la u.erità, nel 

regno 



regno di Cbrifto, ilqual’è de! fetne di Dauid,e£ 
fendo che la fieda del fuo regno ftà ferma, & da- 
rà in eterno. 

Cat. Quella certo polendola loro intendere a lor 
modo) è proua euidente,& douerebbe badare. 
Ma dite di gratta quellalcre che uoleuate dire , 
accio pofsiate poi entrar in quelle proue fortifl 
fune, che hauete detto , delladuenimento del 
Mefsia. n w: • 

p a d. Si legge ancora nel primo libro di Samuel al 
cap, 2 . che hauendo Dio promelfo ad Eli facer- 
dote, che uofeua che la cala lua lo feruilfe nel fiu 
cerdotio in eterno : & poi di là a pochilsimo té 
po,gli man da a dire, che non uoleua far più quei 
che gli haueua promeflo : mercè che non l’haue- 
uano honoratocome doueano, dicédoglique- 
fte parole W’3 « io* 

naso »? >S ny?n nin» ow nnjj oM, n? 

• *R! ’>'=» Cioè . Hò detto , che la cafa tua , 
Se la cafa del padre tuo andaranno auarui di me 
in eterno. Ma horadice Diofiadifjofto que- 
llo da me : perche quelli , che me honorano ho- 
norarò) Se quelli che mi deprezzano faranno di- 
sprezzati. Et fubito dice. Tagliarò il braccio 
tuo, Se il braccio della cafa del padre tuo &c. Ec. 
di là a pochi giorni morirono li duoi figliuoli 
fùoi,& lui nel medefimo giorno cafeò morto , Se 
inon redo nitfuno uiuo della cafa Tua . Hor uedi , 
«he hauedo Iddio fattala promeflfa buona. a Eli, 
— ^ che 



cheuo!eua,chèIacafa Tua lo fermile in eterno, 
& di là a poco, lo fa morire inficme con li figlio 
li, reftando la caia fua eftinta.Di modo,chc fi uè- 
de chiaro , che le promcflc buone ancora , fono 
fatte con condirione:& non fonodaefequireiè 
non fanno la uolontà d’iddio. 

Car. Quefta ancora c efficacifsima ragione.Ma po 
trebbeno dire, che quefta non fu fatta in uniuer 
fàlc al populo de Ifracl: ma folo alla cafa di Eli 9 dc 
■ però non fu da Dio ofleruata. 

Pad. a quefta! tra auttorità non potranno dir que 
fto. Anzi dirà, non folo di loro , ma ancora dcL 
l'altre genti. Adequali Dio promette bene,& 
male , & poi muta Tentenna , fé loro fanno peni* 
tentia : laquale murarione(però)non è dalla par* 
te del noftro fignor Iddio, ne perche Iddio in (è 
Hello in alcun modo fi muti, eflendo egli immu* 
tabilifsimo: ma tutta la mutai ione c dalla parte 
noftra, come benifsimo dichiarano i Tbeologi : 
nel che non occorre hora a eftcnderfi . Ma 
odi quefta, & poientraremo in altro ragiona» 
mentorperche in quello Gradetto abaftanza. 

Si legge in Hieremia al cap. decimo octauo, che 
hauendo detto il fignor Iddio aHieremia, che 
defcendeifc in cafa d’un uafaio , & eflendo qui* 
ui uenuto,uedeua chciluafoiofaceua unuafo, 

& poi lo disfaceui. & Dio gli difle in qfto modo 
ok: bttito; n»a odS ro rnn 

tonto- n-sin-a on* | 3 tjvji io Tpinj run ninj 



TOiirftì viro Vi tfimV hdSod >yy bp_ ishr y!n 
b% >nprqi vby >n*i3-i -mr injnp ainn *un' 3Kh 
Vjpi »u bi\ istruì nni^Vna^nn^Rn^’n 
giotf »n‘?p) g>^3 jnn ntopi poyA nttj£ nuVoa 
•ini# 3’t3»nS »ìvidr itrfR innari bv ’/iorui >Vipa 

Non potrò io fare a uoi , ò cafa de lfrael come fa 
quello uafaio dice Dio ? Ecco che come è la ere 
ta nella mano del uafàio,cofi fece uoi nella ma- 
no mia, ò cafa de lfrael. Et fubito che io parlarò 
{òpra una gente, & fopra un’imperio ò regno di 
(piantarlo, & di dirad icario, & perderlo:& quel- 
la gente torni a penitentia, & lafci la malitia fua . 
Io mi pentirò del male , ilquale haueuo penfàto 
di fargli. Et fubito che parlarò fopra una gente, 
o fopra un’imperio , di edi Bearlo, & di piccarlo : 
& quella fara male nel concetto mio, non uolé- 
do obedire alla uoce mia. Io mi pentirò del be- 
ne , ilqual haueuo detto di fargli. Per lequali pa- 
role fi uede, che tanto del bene quanto del male 
Iddio fi pente , feil populo,non obedirà alla uo- 
ce fua : ouero fe farà penitentia; Non che fi pen- 
ti Iddio propriamente come facciamo noialtri, 
mametaphoricamentc nel modo che dichiara- 
no i Thcologi. Haueua adunque fatto iddio al 
populo hebreo molte promefsioni buone.Et nò 
hanno obedito alla uoce de Dio, non udendo 
accettare il loro Mefsia : & però Dio ha mutato 
ièntentia (come tu uedi ) & doue prima erano in 
gratia de Dio , adefio fono più in defgratia fua , 







che fia mai ftata natione niuna. Et dall’altra ban- 
da, ha minacciato molto le genti, & loro fi fono 
contieniti, & hanno cognofciuto Dio & il Tuo 
Mefsia. Et fubito Dio hi mutato fèntentia , 6c 
l'ha accettati per Tuo populo & li mantien Tem- 
pre in gratia fua,laqual mutatione ò pentiméto, . 
deui intendere però , che non pone niuna uaria- 
tione in Dio , come habbiamo detto • 

* i . , ^ j • 

Che il Mefsia doueua uenire nel primo aduen 
to Po nero , guerra nel fecondo con l 

Maieflà. Cap. LXIX. 
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Cat. 



C Erto, che hora,che ho inteTo quelle colè, 
redo tutta uia piùadmirato che mai, di 
tanta ftoltitia. 

Pad» Per non mancare di quanto Tono obligato , 
nò uoglio lafciar di dirti alcune ragioni in pro- 
uare , che il Mefsia fia già uenuto : acciò meglio 
ti confermi nella /anta fede, & polsi, non folo 
elTer perfetto tu: mà ancora insegnare ad altri, 
& elfortargli à cognofcer quefta Tanta uerità co- 
m’hai fatto tu . Ma non ti raarauigliare fe alcuna 
uolta ti replicato alcuna delle prophetie già al- 
tre uolte dette. Perche hora non faranno dette 
ad altro (ine, che in prouare,che il Me/sia fia già 
uenuto «Et perleuar prima alcuna obiettione, 
thè ^potrebbe fare . E’ da fàpere , che ci è ftato 
manifeftato dalli fanti propheci, doi àduenti del 

Qcj Mefsia. 






Mefsia . Il primo con pouertà , & humiltà a fa!- 
uarci, mediante la fùa fantifsima pafsione,& re- 
dimerci con il fuo pretiofìfsimo fanguc* come 
dice il propheta Zaccaria cap. 9. « 3 t rpn 
\? ty) "lisi} 7 % 3?1"i? «in ptfU] pn* 
liso >nrf?Br ^nna oia m oj -ìdi nijin» 

• 12 o;o |»« „ geco il Re tuo ucrra a te giufto', 
& faluatore. Lui farà pouero, & caualcarà fopra 
Ialino, &c. Et per dirci in che modo ci ha da (ài. 
tiare , foggionge fubito & dice. Ancora tu con 
il fangue del patto tuo,cioè co il fangue,ilquale 
hai fparfo (fecondo il patto che hai fatto)hai ma 
dato fuora l’impregionati tuoi (cioè le anime 
delti fami padri ,lequali erano nel Limbo ) dal 
lago , nel qual non erano acque. Et come è fcrit 
to nell’iftelfo Zaccaria al capito.4. parlando del 
Mefsia • ’? n 3 ? ’:<?= trt Non con 

e(Tercito,ne con fortezza, ma co lo /pirico mio • 
In quello modo adunque doueua uenir nel pri- 
mo aduento. Et il fecondo farà con Maieftà 
(quando uerraa giudicare) come dille Daniel 
al cap.7. doue parlando del Mefsia ( come ti iio 

elpofto di fopra nel c.12.) dice n v] 

n>jD 7 tf pnbfj; wopg 73112701 ij>l 

• tónnn »b n nniaSoi mv* tb n ab? \dbtf 

Et a lui è data la poteftà, l’honore, & il regno : & 
tutti li populi,le genti, & li linguaggi a lui ferui- 
ranno . La poteftà fua è potefta eterna, laqual no 
ha mai da mancare > & i’impcrio fuo mai fi disfa- 



fluDel qualaducttto nonuoglioper horaragio 
nareima folo ti uò prouare che il Mefsia fia uenu 
tó la prima uolta a feluarci con ragioni efficaci^ 
fimi, alle quali non fi potrà dir cofa alcuna in có- 
trario. Mibaftaràin ciò dirti fol quello, che fe 
Zaccaria al 4.cap. (parlàdo del Mefsia) dice, che 
non doueua uenirconeffercito, ne co fortezza, 
& al c.p.dice,che douea uenirpouero:& Daniel 
al c. 7. dice che uerra con honore,poteftà & im- 
perio eterno. Non potendo elfercontraditione 
•fra quelli duo prophcti : & non potendo in uno 
medefimoaduentoeflfer quelle due cofc córra- 
ne . E' neceffario dire che deueno eflerduoi ad- 
ibenti del Mefsia uno co poucrtà,ilqual è già fia- 
to , & l’altro con maiellà, ilqual ha da elfere, del 
qual non ti uoglio hora ragionare: ma folo ti uo 

ragionar del primo ilquale è già fiato. 

r r Quello importa a noi di fapere,&nó il fecódo 
a aduéto , non elfendo inqllo: tepo determinato. 

Ragione effic acifs ima, che è uenuto il Mefsia. 

Cap. L X À» 

Auendoti già in parte prouato , che il 
Mefsia è uenuto , per la conuenienria 
delle fcricrure,& per li miracoli che do 
ueuafare. Hora,per infinite altre ragioni te Io 
prouarò , elfendo già adempite tutte le prophe- 
tiej lequali di lui hanno parlato . 

Cat-. Ditedi gratia,&io ui farò liargumétijiquall 
V. -i •_ Qq 2 foglio- 



Pad. 



H 



fogliono fare , acciò meglio fi pofsi cognofcec 
quella uerirà: però che loro fogliono fpette uol- 
te dire «sin qincrt Et per mero 

della difputa fi manifefta lauerità. 

Pad. Nel Genefis al cap.49.fi legge, che hauendo 

chiamato Iacob patriarca fanto, li Tuoi figlioli , 
alli quali ditte, che uoleua manifeftare quel , che 
doueua e (Ter alla fin delli giorni, cioè quàdo ue- 

niua il Mefsia. Il qual parlando di Iuda ditte cofi 
«3» o “19 v?jn p3o pp;nm rrnn>o siti *no» k7 

• n»np| 1V1 rb’td Non fi partirà mai io fce- 
tro del regno, dalla tribù di Iuda , & lo fcriba di 
frà li piedi fuoi, infin che uerrà il Mefsia, alqua- 
le fi congregaranno le genti . Iacob adfique ue- 
dendo in fpiritOjche lo fcetro fi doueua dare da 
Iddio alla tribù di Iuda > ditte, che mai non ma» 
carebbe il detto fcetro, & fcriba, infin che non 
ueniua il Mefsia. £1 che ditte(confiderato che il 
Mefsia era la maggior cofa che potette uenir al 
mondo ) per darci il fegno euidente per poterlo 
cognofcere , acciò non fufsimo da alcuno fallò 
Mefsia ingannati. Lo fcetro mancò quando uen 
ne Chrifto, & come fi uede li hebrei non hanno 
più fcetro ne fcribi. Adunque necettariamente 
bifogna confettare, che il Mefsia c già uenuto,& 
che è Chrifto noftro fignore. 

Cat. £' necettario faper prima (p poter meglio prò 
cedere nel ragionare) che lignifica fccuet, 
& che lignifica PP 1no , mecochcc. 

secondo 
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Pad.^ Secondo che rcfpottc il Chi mchi,fceucr (igni 
fica regno, ò dominio, & mecochec lignifica (cri 
ba come t’ho elpofto , come fi può uedere nelle 
loro radici nel detto libro , & cofi anco l’efponq 
ilTargum. 

’ Car. Chi erano quelli fcribi ? 

Pad. Quelli erano dottori , chiamati poi da loro 
piruo sanbedrin, liquali ele(Te(la prima uolta) 
Moyfe,acaufà che giudicammo le caule, che na- 
fceuano fra il populo , & acciò dechiaralsino la 
legge, & d iffiniffero le cofe difficili di quella. Li 
quali non folo haueuano autorità di reggere & 
gouernar il populo regnando il Re. Ma ancorai 
non ci elTendo Re, ouer Principe nella Iudea, 
fiaua ferma la loro autorità . Et quelli rifedeua- 
no in quel loco del tepio chiamato n 
Cammera d'intaglio , doue giudicauano le colè 
criminali, &nonpoteanogiudicare,fenon era-, 
no quiui congregati > fi come li legge nel libro 
chiamato piruorODo trattato di fan hedrin. 
Cat. Adonque uolfe dir Iacob , che non fi haueua 
da torre il dominio a quelli lànhedrin, infin che 
non ueniua il Melsia. Per il che ui conuien prò* 
uare , che quando uenne Cimilo , gli fufiTe tolto 
il dominio con alcuna loro autorità. 

Pad. Si legge nel libro Sanhedrin, nel capxhe co» 
i mincia fprovn Erano cercanti. Et fimilméte- 
nel libro mimnp hauoda zara, nel cap. che 
comincia |n*TK oaV innàzi alle felle loro., che! 
•v . quaran- 



quarantanni auanri la rouinà del rempio furono ' 
leuati li fanhedrin dalia camera d’ intaglio, cioè 
da quel loco >doue ftauano congregaci quando 
uolcuano giudicare : &Chrifto fucrucìfiCfo 40. 
anni auanti che fulfe rouinato il tempia» Adun- 
que quando Chrifto uenne,ioro per fero il domi 
nio.Di qui è che quando li Sanhedrin prefero il 
dominio, (ipofero il Tacco /òpra il capo & pian- 
gendo diceuano quelle parole *19 W7 
n dio? airon nou» gin rmua in ffrgi'p, 

: nmp terrò Sd bjq per oono VS V wVm Guai 

a noi, però che fi è partito lo fcetro da luda, & il 
Mefsia non è ancor uenuto , quello è quel che è; 
(cricco in Amos al c.8.farò làlir fopra ogni dolfo; 
il Tacco, & fopra ogni capo pelaméco. Quelle pi 
rolefono nel lib. Sanhedrin Ierofolimitano , le 
quali mollrano légno chiaro, che quado macaiu 
lo fcetro era il tcpo, neiquale douea uenir il Mef 
fiacperche fe non fulfe flato: alfhora il tépo,non 
harebbono pianto dicédo,fi è partito lo fcetro , 
fidi Mefsia non è uenuto • Adonque cognolce- 
usno, che era il tèmpo, & non sauuedeuano che 
era uenuto, & loro non lo conofceuano. Quello 
(ilegge nel libro Sanhedrin.Ma fecondo defcri- 
ue lofefo , & li altri hilloriografi.Herode Afca- 
lonita , f ilqual era di padre Idumeo , & di madre 
Araba, regnò nella ludea elfendo alienigeoa : & 
lai ammalò tutti li fcribi, & li dottori : udendo 
leuar la fperamialli hebrei di ricuperar l’impe- 



rio . Si che all’hora fu tòlto loicètroda la tribù 
di luda > & all’hora perfero la poteftà,& il domi* 
nio,hauendo egli fatto ammazzar tutti li Sanhe- 
drin. Laqualcofa è deferuta a pieno nel libro 
m ria «33 Bauabathra,nelc. pamtern hafciuc- 
tafìn,doue dice quefte proprie parole, cioè. He- 
rode fu feruo della caia di *mn chafmunnai 
(cioè delliMaccbabei)iIqyal pofe l’occhio fopra 
una certa zitella di quella caia, chiamata per no- 
me Merimè. Et un giorno udì una u oce dal ci p. K 
lo, che diife,ogni feruo, che il leuarà in queftojte ^ 
po>profperarà : fi leuo aduque & aramazò tuteiii 
Tuoi padroni, & figlioli, &lafcip uiuafolamente 
la detta zitella.Laquale (ueduto quello) andò in 
una corre alta,& ad alca uopqgridàdo diffe. Cia 
fcuno,ilqual ardirà dire, che fiadella caia di Mac 
cabei è bugiardo : però che niuno è reftato uiuò 
di quelli fe non io. Et dette quefte parole il but- 
tò giù di quella torre & morì. 5e quello iia ftatq 
uero ò nò, a noi poco importa , baila che loro lo 
tengono per uero. Per lequali parole fi uede che 
all’hora perièro il dominio li Sanhedrin , cioè li 
Macchabei , anzi la uita infieme, & in quel tépo 
uenne il Meisia , come fu predetto da Iacob , il 
qual fu Chriilo. Ma ohe cerco io addur proue 
quando perièro il dominio ? non fi uede che nó ^ 
hanno più dominio ? Adunque è chiarifsimo , 
che il Meisia è uenuto : perche non doueua^io 
perderlo mai, infin che nò ucniua il Meisia: horq 
•cìn*ioò èperio 



- c perfò come fi uede , adunque deueno credere 
che il Mefsiaè uenuto,& fè c uenuto neceflaria- 
mente è il noftro fi gnor ledi Chrifto,ilquaI uen- 
nc nel tempo detto • . v . . f i . 



Arfwnenti del Catecumeno, & e fpo fittone 
delle hebrei, & prone euidenti della 



di moderni oftinati,per oppugnarli al- 
la uerità, liquali dicono > che quella pa- 
rola elpofta da uoi , il Mefsiajaqual dice in he- 
1>reo nVtf fcilò,nòri uuol dire il Mefsia,ma di- 
cono eìfér norie d?Un loco:& dicono, che quel- 
la prophetia non parla del Mefèia, ma che parla 
diSaul,&cofiIaelpongono. Non mancarà lo 
icetro da Iuda &c. infin che uerrà quello, che fa- 
rà uncoirticilò. Et Saul ( dicono) fu unto iafci* 
lo, attefo chel’arca de Dia, nella qual fi confer- 
tiaua fòlio-deli ontiòne , in quel tempo era in 
(cilò .lìt all’hora fu tòlto il dominio da Iuda ,& 
dato a Saul , ilqual era della tribù di Beniamin • 
Adunque (dicono) all’hora fu adempita quella 
profetia,& non parla in modo niunodel Mefsia. 

Pad/ Quella efpofitione da fé medefima fi conofce 
effer falfifsiraarperehenon dice Iacob.lftfin chi: 
berrà quel che farà unto in filo : ma dice infino, 
che ucrra fcilò. Di modo che fcilò era quel che 




' falfita di quelle, Cap.LXXI. ' ~ 



■Cat 




Oh mancano qui di far ogni sforzo que 



doueua 
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cloueuauenire;&ie uogliono intender per quel 
loco chiamato feilò, come potranno dire che ue 
niffe feilò ? poteua uenire , o uenne quel loco ? 
non certo . Adunque feilò non lignifica qui no 
me di loco: ma il Me(sia,però che lui è quel, che 
doueua uenire , & che è uenuto.Maperpiù loro 
confufìone, & per più certificatione della ueri- 
tà. Vedi che fi fondano nelle bugie: però che 
Saul non fu onto in feilò , perche non ftaua l’ar- 
ca in feilò in quel tempo : eflendo che auaci che 
fufle eletto Saul per Re ,&auantiche di Saul (i 
fàceflè métione : l’arca fu tra/portata iriCharia- 
thiearim: & di là fu portata in cafa di Aminadab 
in Gabbai, come al primo libro di Samuel al ca 

pit.% doue dice n HP 
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Et uennero gli homini di Chariathiearim , & ri- 
duflero l’arca de Dió,& portorono quella in ca- 
ia di Aminadab inGabaà.Doue flette còtinua- 
mente infin cheDauid fu confirmato nel regno, 
ilqual la leuò di là, per portarla in lerufalé,come 

fi legge nel fecondo di Samuel al c.tf. 13 * 3 ’??!! 
a*u»3R ini nicr >i jp 78* o>n7ttn tVìtt ria 

Et impofero l’arca del fignore in un 
carro nouo>& portorono qlla dalla cafa d’Ami- 
dab, ilqual erain Gabai. Ecco dunque che l’arca 
ftaua auanti che Saul fufle onto, in cafa d’Amina- 
dab: doue flette i nfin che Dauid la leuò>eflendo 
lui Re:& cofi è chiaro che Saul nò fu onto i feilò. 

Rr Adunque 
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Adunque la loro elpofitione è falfifsima . Ma per 
più loro confùfione * uoglio che confideri, che 
auanti che Saul regnaffe, non hauea ancora la tri 
bù di Iuda, riceuuto il regno. Et per confequen- 
tianon fi può dire che gli fuflfe tolto . Ma doppo 
a Saul immediatamente regnò Dauid, ilquale fu 
il primo a regnare della tribù di Iuda. Non potè 
do adunque dire Iacob che douelfc mancare il 
regno dalla tribù di Iuda auanti cheregna(Te,no 
fi può in modo niuno e/porre per Saul: mafibe 
ne per il Mefsia , come è uero lènza dubio . Et 
coli eflfendofi la prophetia adempita in Chrifto, 
& non in altri : li può concludere che Chriftoc il 
uero Mefsia. ' £ 

Cat. Il Chimchi ancora intende per Scilo quel lo* 
co che hauemo detto , ilqual è in la ludea: & l’e- 
fponeper Dauid,& dice cofi.Non mancata il re. 
gno dalla tribù di Iuda , infin che uerra il fine di 
quei loco Scilò.Ec quello fu quando regnò Da. 
uid, fi come è fcritto nel Salmo 78. Et lafciò il ta 
bernaculo di Scilò,&c. & poi dice nel detto Sa!, 
mo. Et elefie in Dauid lèruo luo. Adunque(uuoi 
dir lui ) non parla del Mefsia : ma dì quel loco 
chiamato Scilo» & la prophetia fu adempita al 
tempo di DauicL 

Pad* Quella è certo falla elpofitione, & non meri- 
ta rilpofta: perche all'hora cominciò lo fcetro 
quando ( fecondo lui ) doueuamancare.Et però 
dico io , fe muri dire che la prophetia fi adempì, 

" quan- 
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quando mancò quel loco: bifognaua che all'ho- 
ra man catte il regno: & lui fletto dice chcall'ho* 
ra cominciò. Adonque è falfifsima la fua ef}>oG* 
tione , & non parla di Dauid , ne manco Scilo 
uuol dire nome di loco > ma il ( Mefsia Chrifto be 
iiedetto,& cofi reila la noftrauerità falda, & 
ferma. 

Cati 5 » è uifto benifsitno quella efpofitione eflere 
1 falla : & le loro fallita li fcuopreno continuarne- 
ce. Hora ui degnarete,cò autorità inoltrare coli 
di queft’altra • Dicono alcuni altri , che quella 
prophetia fu adempita al tempo di Ieroboam fi- 
gliuolo di Nebat , ilquale tolfe il regno , cioè, le 
dieci tribù da Roboam figliuolo distiamone: 
però che Ieroboam non fu della tribù di lud$, 
ma della tribù di Ephraim, & dicono. Alfhora 
fiileuato lo fcetro dalla tribù di Iuda, & dato 
alla tribù di Ephraim:adunque alfhora fu adem- 
pita la prophetia } & nò: parla altramente del Mef 
fia: ma di Ieroboam. 

Pad. Quella non c men filila della prima , però che 
alfhora nò fu tolto lo fcetro dalla tribù di iuda . 
Et fe bene le dieci tribù fi ribellorono,nientedi« 
meno retto il regno a Roboam figliolo di Salt- 
inone, &fempre (lette, & durò fucceisiùamente, 
inlino alla tranfmigradon dit Babilonia: Anzi 
in BabilloniaeranoU sanhedrin, &giudicauà- 
no fecondo la legge > le caufe del populo ludai- 
co:& quelli di quella tribù furono Tempre li ueri 

Rr a Re f 









Re, & Tempre furono più buoni, & più amati da 
Dio , che non erano quegli altri . Adunque al. 
Thora non perfe il regno^ne li fcribi, liquali ftet 
tero permanenti > èciamhella trafmigratione, & 
dóppò la trafini granone i alino all’aduenim en- 
• to di Chrifto,come hòigià dettp.;Et coli è chia- 
ro che non parla di Ieroboam > ma del Melsia. 
Et non fu mai la detta prophetia ad empita, in- 
sinché non uenne Chrifto benedetto, ilqualè 
il uero Melsia . . * , 



N 



Altre loro falfe efpofitioni con le ragioni in 
contrario . Cap. LXXI L 

Cac.X On mancano alcuni, liquali dicono, che 
quella prophetia fu detta per Nabucdo 
nefifor > ilquale leuò il regno del popu- 

10 hebreo zSt fece moririi ReSedecchia con li 
fùoi figlioli, ilqual era della tribù di Iuda>& coli 

11 regno mancò a facto, effendo che da quel tem 
po in quà , non ha regnato più niffuno della tri- 

*bù di Iuda . Per ilche defidero che dimoriate 
queftà efpofitione ancora c(Ter falla. - : 
Pad. Quando fanno quefte forte di clpofitioni,ua. 

nouacillando. Però per cognofcer quanto que- 
;■&' rila Ha fai fa, uedi nel libro Sanhcdrin nel capito. 
jjitjlDO oi Dine mamonoth . ludici; del dare & 

k hauere. doue efpone quella prophetia coli i<,jn 
|Hvw 7333 * nvVa ^ nnm’o paw iiD» kV 

Vtf 103 oa iVk yVìi |»sd ppinoi ; 03»3 n« 
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•'Doìa THlft hSn S| legge • Hon manca- 

re lo fcerro da Iuda, quello lignifica li capi della 
trafmigratione di Babilonia, liquali reggeuano 
Ifr ael con Io fcetro . Et li fcribi dalli piedi fuoi , 
quelli fono li figlioli dclli figlioli di Hillel. Le 

quali parole efpone Rabbi Salamoie , & dice , 
jn ;vs spam l’panb men on 1 ? tcro rrm {ite*? toste 

mw opn nst anYitf'nttjno miv ppiho : idi spai! 
•run «’tt fj 9?ribm vìd oa:Dsa bjo ntto mani nu orò 

Scetro ; lignifica fignoria , & quelli tali di quella 
fignoria haueuano poteftà di alienare &c.fcriba _ 
lignifica fignoria piccola, & erano quelli liquaU 
dorainauano il populo : perche cofi gli era con- 
ceffo dalli Re di Perfia.Li figlioli dclli figlioli di 
Hillel erano li principi : liquali principi furono 
capi della catiuità: & furono Zerobabel e li fuoL 
Et il principe, ilqual fu nella terra de Ifrael, che 
fu «Trino Mattathia.& li fuoi , cioè li Maccha- 
bei , & li figlioli dclli figlioli di Hillpl furono li 
Sahedrin, liquali furono aramaeftrati dalli difce- 
puli di Hillel, per laqual caufa furono chiamati 
figlioli delli figlioli di Hillel ♦ Et quelli Sanhe* 
drin hauetno uillo, che regnorono infino al tem 
po di Herodc Àfcalonita, che fu al tepo di Ghri- 
fio. Pcrilche li uede che infino al detto t^po re* 
gnorono , & non fi perfe il regqo ò il dominio à f > 
fatto infino al tempo di Herode che fu al tempo 
dell’aduentodiChriflo. Più oltre, uedi il Targu 
della cantica, fopra quel uerficolo tyb tv prt 
* L’amico 
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Lamico mio difcefeaH‘horto fuo , doue dice cj- 
fte parole efponendo Vap #9^ ,, D9 Ì 

*'W «ni 1 ? annK;o»3mtnnnjpV ìaaVnnji K$}a , 

Il Signore del feculo efaudi l’oratione loro con 
buona uoIontà,&difcefe in Babilloniaalli Es- 
pienti Sanhedrin, & dette dilatatione al populo 
fuo • Per lequali parole fi uede che no erano an- 
cora mancati li Sanhedrin , liquali teneuano lo 
fcetro: però che dice, che Iddio diicefèaloro 
mentre erano in Babilonia : &cofi non fi può 
dire in modo nifiuno , che lo fcetro fufie tolto 
al tempo di Nabucdonefior a fatto • Ami dop- 
po la tranfmigracione di Babillonia fu Tempre 
-gouernato il populo per quelli, liquali erano del 
la tribù di Iuda, infino al tempo di Herode : pe- 
rò che Zerobabel , ilquale fu il lor principe nel 
ritorno deinftcfiacattiuità, era della tribù di lu 
da. Ma non s’auueggono,che fe all’hora fufie ma 
cato a fatto lo fcetro y che bifognarebbe dire , 
chealfhora fufie uenuto il Mef$ia.Elche farebbe 
falfifsimo : però che in quel tempo non uenne 
niuno che loro potefsino dire che fufie Mefsia. 
Adunque è falfa la loro efpofitione . 

Cat. Come prouarete uoi che Zerobabel fufie del- 
latribù di Iuda? j *. 

Pad . ' Quefto lo dice apertamele Ageo al primo ca- 

pie. con quefte parole ' WV °'-W ‘ 2. 

- òn *vn ntn» n»r? vtirò nn» ova ’tciufn tenn? 

. *%} NelVe. 

condo 



condo anno dèi Re Dario, nel mefè fello, nel pri 
mo di del Mefe, fu fatea la parola de Dio per m* 
no di Ageopropbeta a Zerobabel figliolo di Sa 
latiel principe di Iuda. Perlequali parole fi uede 
chiaro, che Zerobabel era della tribù di Iuda, di* 
cendo che era principe di Iuda, perche è manife 
fio che non era ni uno principe di Iuda , che non 
fu fle della tribù di Iuda.Ecco che è prouato,chc 
nonperfero mai I o feetro a fatto, infino al tepo 
di Chrifto,ne manco lo perfèro nella tralmigra- 
tion di Babilonia per Nabucdoneffor . Adun- 
que la detta prophetia non parla per Nabucdo* 
netto* . 

ac. Alcuni altri dicono che parla per Dauid,& di 
cono che Scilo uol dir Melsia,cioè onto,ma che 
qfto ontofu Dauid, ilqual fu orno e (Tendo Re. 

Et altri dicono che parla per Moy fé'* & cofi non 
uoglionoin modonittimo che parli del Mefsia- 

ad. Nó fo come gli balli lanimo dire fimile feioc 
carie . Per ciò che ne auanti a Moyfè hebbe mal 
feetro non folo Iuda, ma ne anco IfraeLEtauan 
ti a Dauid non hebbe mai ftecro la tribù di lu,. 
da. Dico aduque che fe parlalfe de Moyfè , oue*' 
rodi Dauid: bifògnarebbe che quando uenne 
Moyfè , ouero quando uenne Dauid, fuflè man» 
cato lo feetro, ilqual prima haueflcro riceuuto. 
Quando uenne Moyfè ancora nod Thaueano ri- 
ceuuto, ne manco la tribù di Iuda haueuacomiir 
ciato a regnare: & non hauendo ancora comin- 
ciato 
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dato ad haùer fcetro non fi può dir che mancai 
fe quello dalla detta tribù, Adonque non può 
Iti modo niunò parlar per Moyfe . Neancopuò 
In modo niuno parlar per Dauid , perche dice il 
tetto che quando ueniua quetto Mefsia, doueua 
mancare lo fcetro dalla tribù di Iuda*quando ué 
ne Dauid non mancò anzi all’hora cominciò,ef. 
fendo che lui fu il primo che regnalTe della tribù 
di Inda : & non è mai mancato poi infin che non 
è uenuto Ghrifto uero Mefsia. Adunque ucra co 
fa è che non parla per Dauid * ne per Moyfe , ne 
pfcr altri, fè non per Chrifto. V"' - ^ 

Cat. Io ueggio le loro opinioni effcr tutte uane , 
però non uorrercheallóngafsimo più in dire la , 3 
uarietà delle loro opinioni ; Ma per ferrargli a 
fatto la bocca, uorrei che adducefsi alcuna auto 
rità detti loro Rabini , laquale diceffe che parla 
del Mefsia. 



Pad. Non mancano autorità.Et principalmente ti 
uoglio addurre il Targum , ilquale non è meno 
àpprobato da loro , che rifletto retto, ilqual efpo 
ne ancora la fignifidatione di quelle due parole, 
che mi dimandarti :& quella parola fcetro be- 
inone , per un certo dominio come hauemo dee 
to:&diceco(i 

$ rvjnn xn’efD’n’nn}; noty ny »nijp .osd anaoi 
-•*£<#! ivanirf» )hfy «nàte «>n Nonmancarà 
ohi habbia potetti dalla caia di Iuda.Ne manca- 
ta fermano detti figlioli deili figlioli fuoi in eter 
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no,mfiflcheuefrà il Mefsia : perche il firn è lim- 
perio,&alui obedìranno li populì.Vedi che do 
ue il tetto dice , inda cheuerrafcilò, ilTargum 
dice,inGncheuerrailMefsia.Et;nioftra.ndo4ie 
il Mefsia è Dio dice.. U fuo c limperio, Perle 
quali parolett uede , che la prophetia parlaci 
Welsia, & non di altri., dicendo infin che uerrà il 
Meisia. Similmente fi legge netlibro chiamato 
toa Berefcith rabbà(libro di grande ap 
:torità appretto di loro)ilquaie «riponendo quel 

meerljcolo. lnfin che ueròfcilo,diceqftie parole 
fi* pesino 0’Q>:nnp.:^v . iyvo ni ip 

® tv? nfìvio.% 

-■.obim? 0 #} *’ n W? tofm che uerra fei- 
dò^quetto è iJ xMefsia : Et dicendo a lui fi congre- 
^garannoli, populei .dimoftracbe lui giydicarà 
.tuc toilmddo» fi come è Icritto in Michea al c. 4 . 
<Et giudicala molti popidi,# cofi è fcritto in Ifii- 
iiaal cap, 1 u Et giudicare cpn la giuftitia li poq§- 
j*l,3c"C.AdpnqueperleparoJedi : queftolibroàn- 
{ cojJa>è maoifeftftj.cheparfedjel Mefsia diceodp 
•.chiaramente, Scilo, quatto è il Mefeia .Et dimo- 
ftra ancora il Meisia etter iddio dicendo lui giu 

1» > «i* I n r | | I • 
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^fpoifitipne delle Jamétatipai di Hie 
-renkia, libro ùmilmente d* grand ifsi ma iuirpr irà 
.appretto dilororfopraqueluerficòlpdclle lamé 
cationi al cap* 1 . °W ^9? P^*? Si è difeoftato 
da me iJ confolacore, dice quelle ifteffe parole 
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• 3>rn nVp nW «a» o n# ‘ta» Dimandando 
dice. Qual e il nome del Mefsia ? quelli della ca* 
rhedra di rabì Scelà rifpoferó, fcilò è il nome del 
Mefsia , fi come è fcritco nel Genfcfis al cap* 4 P; 
Infin che uerrà fcilò, & replica & dice fcilò è ferie 
to. Volendo dire, non ftà fcritto* infin che uerra 
il tale ò il cale: ma ftà fcritco infin che uerra fcilò. 
Adunque (uuol dire il Rabino) ihMefsiafi chia. 
mafeitò; Perde quajr paiole fi uedoeuidentemi 
te, che la detta pròpheti’a pària del Mefsia , & no 
de altri. Per ilche fi uede,che le eipofitioni che 
Toro fanno tutte fòh falfifsi me, & fuor d;ogni di 
feorfò humano^ fono fempre fatte lènza fon- 
damento . Conclùdo adunque & dico,quefta 
prophetia non può parlare(per le ragione dette) 
ne di Dauid , ne di Saul , hè di Moyfe,ne di Na- 
buedoneftor , ne di lerobòam , ne di altri , però 
che a tutte le dette opinioni ui fono le ragioni 
efficacifsime in contrario : & folo parlando del 
Mefsia , non lì può in modo niuno conrradire , 
•mani fèdamente fiuede che parla del Mefsia ."Et 
di qucfto, niuno deue dubitare: & per più uerifi- 
catione , ued i che lacommuneloro interpreta- 
•' tiòne per tutte le fcuole è, infin che uerrà il Mef 
Ha. Taccino adunque hormai, 8tcredinoalla ue 
$ rttà , & fe pur non ne fonò capaci : faccino ora- 
tone a Iddio (come fi deue ) pregandolo con 
'-tutto il cuore che gli moftri la uCrità,& fenza du 
t> •\V bio,. 






feio, Iddio che è clcmentifsimo gliela farà co. 
gnofcere. . 

Car. Queftapropofuioneftafcrmifsifna: &nonfi 
può più ( fecondo me) arguir contro . Però de. 
gnat eui di preporne alcun'altra per charità. 

jiltra proti* che il Mefsiae già venuto , 
Chrtjio no tiro Signore. Cap.LXXlIl 

Pad. l A habbiamo prouatodi (òpra nel c.ij. 

1 v che quel che dice Ifaia al capicolo 8. 

VJ oef 1 ? VncfDo n qjj | 387 i tthpoV n»rt 
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tifìcatione, & in pietra di offen(ione,& in pietra 
di fcandalo alle due cafe de Jfrael , & in laccio, & 
in ruuina airhabicante di Ierufale,parla del Mef. 
fia,& dice che doueua efferg in pietra di fcanda- 
lo al populo hebreo • Et Chrifto è (lato a gli he- 
brei ( liquali non l’hanno creduto) in pietra di 
fcandalo : però che quella è (lata quella pietraia 
qyalp loro hanno hauqfq ùi odio come hauemo 
detto ,poi che quandogli è predicatogli è co- 
me uno fcandalo. Adunque lui è il uérò'Mefsia . 
Et perche meglio m’intenduSeueniffeadcffo un 
Jor Mefsiaa Ipr uolontà>iIquale uerrà & farà An- 
techrifto , ilquale gli offerirà oro, & argento, & 
cofe di quello mondo come loro defideranos& 
che loro gli eredeisino ( come gli crederanno ) 
piacefie a Dio, che non fuffe: non direbbeno lo- 

Sf i ro 






ro che gli folle in piètra di offenfionetperche gli 
darebbe tutto quel che loro carnali defiderano. 
Et qucfto farà fegno euidente che noneilMef- 
fia . MaChriftoilqualeèuenutoperdarlafalute 
deiranima,e nò p dar li beni terreni, (come loro 
afpcttauano ) gli è flato in pietra di fcandalo >& 
in niuina: mapercaufa loro, mediate la loro ce- 
cità. Adunque lui è il uero Mefsia. 

Cat . diranno forfè che quella profetia non parla 
del Mefsia : ma de Dio . Però che dice di fopra 
(parlàdo del medefimo) Dio dellieferciti fanti* 
ficarete,&c. 

Pad. Mi piace che dichino che parla de Dio ,però 
che il Mefsia è l’iftelfo Dio, come più uolte haue 
mo prouaco. Et già hauemo prouaro ancora che 
parla del Mefsia , con l’autorità del Ialcut>& del 
libro Sanhedrin come al cap.15. puoi uede.re. v 

Cat. Cerro, che molto Ieggiadraméte l’hauete di- 
moftrato,però defide ro intender altra ragione. 



Altra ragione in p roteare che il Mefsia è ve- 
nuto. CaP. LXXlill 

p a( j ^pv Er le parole di Hofea al capito. 3. fi può 
ancora prouare, che il M efsia è già uenu- 
A to. Però che dice ^ q> 3 *i □»?: o 
niaet (**) nnjfq 

nin> nn ‘nnto» fata*» “in# tyanni 
•o>o^ nnnih pva Veo nin» Set vinai qd)d innio 
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Moiri giorni ftaranno li figlioli d’Ifrael lènza 
Re, fenza Principe, lènza facrificio, fenza altare, 
lènza ephod, & fenza teraphim : & poi torna*!, 
no li figlioli cTifrael, & cercaràno Iddio Dio lo- 
ro^ DauidRe loro, & temeranno Dio, & il fuo 
bene nella fine dclli giorni. Dalle quali parole 
fc ne caua che il Melsia è già uenuto . Perche di- 
ce che ftaranno molto tempo fenza Re & lènza 
facrificio &c. Et poi dice che tornaranno a Dio* 

& uolédo dire quel che bifogna fare per tornare 
a Dio : dice infieme , tornaranno & cercaranno 
Dio & Dauid Re loro,cioè il Melsia* Dicendo 
adunque tornaràno e cercaranno Dio &ilMe£ 
fia,fegno certo è che è già uenuto, perche le non 
fulfe uenuto non direbbe lo cercaranno , però 
che uno che non è ancora uenuto al mondo, nò 
fi può cercare • v- • : i l 

Cat. Vi conuien prouare (per còuincerli)che que- 
llo Dauid, del qual parlafiailMefsia* 

Pad. Non fi penfino che fia quel Dauid che fa pap : q 
dre diciamone; ma fappino certo, che è il Mef- 
fia. Perche fe fulfe Dauid , ilqual fu homo lèmpli 
ce, come lo uoleuano cercare elfendo morto ta- 
ti anni auanti ? Et acciò non dichino che non cì 
fia autorità per prouarlo. Vegghino nel Iib.^an- 
hedrincap. P"? chelech, doue fi elponeperil 
Mefsia . Et per più certificatone di quello uedi 
il Targum , ilquale lefnone medefimamente per 

ilMefsia, dicedo Ì'^’9 in ì? *(?’?»> 

• • * w .* 



Et obediranno al Mefsia figliolo di Dauid Re 

loro . Et in quello modo e/pone ancora , quel 

sericolo di lfaiaal capito. 30 . ilquale dice còli 
• o’pk in nsi orrn 1 ?** mn» m nayi 

Et {bruiranno Iddio Dio loro,& Dauid Re loro, 
llqual fufcitarò , dicendo coli n ' n * l ,n ;?') 

* mi* m t? i^i P n r>« 

Etadoraranno Dio Dio loro, & obediranno al 
Mefsia figliolo di Dauid Re loro. Adunque fèn 
xa dubio quel Dauid ilqual dice il propheta, che 
cercaranno è il Mefsia , & dicendo che tornaro- 
no a lui , & Io cercaranno dimoftra che già è uc- 
nuto,come hauemo detto, ma non è fiato cerca- 
to da loro • Et in quel tempo , che farà al fin del 
mondo, lo cercaranno. 
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Altra ragione che il Mefsia già è uenuto, 
Chriflonoftro Signore. Cap. LXXV. “ 

On uoglio lafciare ancora di dirti quella 
altra ragione , laquale è uerifsima: però 
dà attento. Ifàia all’ultimo capit. dice, 
moftrando, che quando ueniuail Mefsia , fi do- 
ueuano conuertir le genti, per la predicanone 

delli Apoftoli fanti, da lui fegnati. ^ 

ity m ef’tcnn o’Un o>òS| ono >nn?&) 

éfc sfa Q, i? 1rn .n [**£& !?#. 

‘O’.ua niaD ns* H»inj niaa n» itn «Vi yop 

Etponerò in quelli legno, & mandato de loro 
ìj quelli 
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quelli che faranno faluati, alle genti di Tarda , 

. in Aphrica, in Lydia , liquali fono tiratori di ar- 
“ . co : nella Italia , de nella Grecia (fole lóginque, 
Jequali non hanno udito di me,& non hanno ui. . 
fio la gloria mia : Et qfti tali che io fegnarò,ma- 
nifeftaranno la gloria mia nelle genti.Per il det- 
to di quello propheta (i uede, che al tempo del 
' Mefsia fi doueua manifeftar la gloria de Dio alle 
genti, nella Tarda, nell’Aphrica, nella Lydia, nel- 
l'Italia, & nella Grecia, liquali non cognofceua- 
no Dio. Et adelfo fi uede per eipedétia,che tut- 

* ti quelli lochi, de molti più(anzi tutto il mondo) 

* cognofcono de magnificano l’Iddio di Abraam» 

: Jlàac, de Iacob : quell’iddio, che hà creato il mo 

do , quell’iftefTo Dio, che hà dato la legge > che 
ha mandato li propheti fanti, de il fuo làntifsimo 
ì figliuolo Redentor nollro . Ec quello non è fta- 
to mai,fe non doppo che è uenuto Chrifto. Ado 
que bifogna dire(non uolendo partirli dalla ue- 
i rità) che Chrifto nollro Signor’ è il uero Melsia, 

ilqualeè Iddio. Perche altro che Dio non fiircb 
" be ballato a fare quella cofa mirabile, di leuare 
k l’idolatria dal mondo , de far cognofcere il ucro 
1 Dio . Et cófidera che quello lo fece Chrifto,per 
mezo delli Apolloli fanti, liquali furonodalui 
fegnati ( come dille il propheta di (opra, allega- 
to) de mandati per il mondo a predicare il fanto 
‘ Euangelio. Et coli predicàdo quella uerità^ioc 
i r che era uenuto il Mefsia > ilquaie età dato prò. 

. ' ’* melfo 

♦ • -V u 
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mcflo tanto tempo auàti da Iddio, & che era fia- 
to crucififlo nella ludea, &che erarefufcirato 
i ( come hauemo detto ) il terrò giorno. Conucr- 
mono a Dio,& al Tuo Mefsia le genti, Iequali la- 
nciarono li falfiloro Dei, &adororono, ^ado- 
rano ancora , & adoraranno, Iddiauiuo,& Gie- 
: (ù Chrifto Tuo figliolo, & lo /pirico 6nto y treper- 
4òné, un Tolo Dio. Et perche tu làppij il modo,H 
quà! tenero quelli fatai Apoftolb& gli altri fan- 
ti, & martiri a conuercUc il mondo al cultode 
Dio : confideralo, perche è coti manifefta a tur* 
<ò il mondo, che non può elfcr fiata, le non ope- 
ra de Dio fomma uericà. Se ne uenne adunque 
ttn fan Pietro Apoftolodel Mefsia, pouerifsimo, 
fcalzo,con un baftone in mano per appoggiarli 
in una Roma,ricchifsima > fuperba,patrona di tut 
To il mondo , & piena di Idoli . Et quiui comin- 
cia a predicare, dicendo che quelli Dei,che Io- 
TÒ adorauano erano demoni) • Et che G doueua 
adorare uno, ilquale erafiato.crucifiiToin leru- 
lalemyilqualeerailuero Diodell’uniuerfo. JEc 
còli predicando comincia a conuertir le genti: 
tk quelli, che fi conuerciuano, ficurifsimi di que • 
Jfauerità, effondo prefi dalli Imperatori, & dati- 
Tamii* udendoli sforzare , che rinegafiero que- 
fto crucififfo, & cheadorafsinoli loro Dei falli: 
li lafciauano martiri zare,& decapi tare, affermap 
do Chrifio éfier il uero Mefsia figliolo de Dio • 
Et coli, per-uera teftimonianza di quefia uerità. 
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metteùanola propria uita. Erauueniua, che ferri 
„ pre che quelli erano martirizati, Iddio benedet- 
to uero defenfore della uerid,moftrauain loro 
grandilsimi fegni & miracoli. Et coli , uedendo 
le géti tanti grà miracoli, fi còuertiuano infiniti 
di loro a Chrifto , & uedendo che per un fidele , 
che moriuafeneconuertiuano mille, fi fono co- 
uertiti le genti : perche, per mezo delli miracoli 
cognofceùano la uerità ; Et rifteftb'fiin Pietro 
uolfe rendere quefta uera teftimonianza,con e£ 
icr lui per quefta uerirà cruci fitto. Et coli fan Pao 
lo, con l’effer decapitato, & tanti altri delli qua- 
li non è numero. Per lequal colè il mondo fi è 
conuertitoa quefto fantifsimo Mcfsia, Chrifto 
benedetto. 

Cat. t Ho fentito molte uolte dire ad alcuni hebrei 
ignoranti , che le uedeflero ad etto alcun fegno,. 
che tutti fi farebbeno chriftiani. 

Pad. Quefta è una grande oftinatione, però che ha* 
no uifto tanti fegni , & non fi fon conuérriti , fé- 
uedefsino adefto ancora alcun’altro fegnoiman* 
co fi cóuertirebbeno:& però fe gli può direqueb 
che fu detto a quel ricco , ilqual era fepolto nel: \ 
l’inferno, quando dimandaua di tornare alli fìioi 
parenti per fargli lapcreJe pene che lui patiua, 
acciò che non facefsino come haueua fatto. lui , 
acciò nò ueniflero ancor loro in qlle pene,doue 
Jui fi ritrouaua. Gli fu detto (come fi narra nello 
Euangelio fanco)Senon credeno aMoyfe, & 

■ ’i. Tc alli 



aflipropheti, manco crederanno a uno che re* 
fufuraisi da morte. Voglio dire adunque , che li 
fegoi , Iddio li hàdaci, per li propheti. Et però 
uegghino, fé quelli fegni,liquali ha dati, fono ue 
nuti,& credino che fiauenuto il Mefsia: perche 
il maggior fcgno che fi pofsidare,c diuederche 
frana adempiti li fegni, che hanno dati li prophe 
ti , liquali hano prophetizato tanti centonaia di 
anni inanzi. Ma fe quelli fegni, liquali ha daci ld 
dio, non gli ballano. Chefegno uogìiono ,che 
fra maggiore di quello ?cioè ) cheun’homo,fen» 
za elerciio , pouero : con l'humiltà, & con la po* 
uertà, fcalzo,fenza dottrina mondana ,fòlo con. 
l'aiuto de Chrifto, ilquale è la ifteflfa uericà.Se ne 
uiene in Roma, tanto forte, tanto ricca, & tanto 
fuperba & potente: & con predicargli l'humiltà, 
la pouertà,& la penitenti: rhumilia,& la foggio 
ga, fotto il giogo di Chrifto; & lui refta patro- 
ne^ dominat or di quella * Et cóforme a quefto 
èquel cheli legge ne gli atti delli Apoftoli, che 
eflendofi congregati li hebreial conlèglio, per 
ànnichilare(fe haueffero pollino) la fede diChri 
fto. Et hauendo fopra ciò detto molti configli:!* 
leuò fu uno nomato rabi Gamaliel , & dille che 
gli pareua , che non fi doueffe pigliare nilfuno 
e/pedi ente in ciò. Però che (dilìeegli)fe quella 
ècofa che uenghi da Dio, non baftarà forza hu- 
mana a far che non uada innanzi: & fe quella no 
è cofa da Dio, no accade che gli huomini fi ado- 

*. prino > 



prinoin impedirla ? perche mai Iddio tollera ra, 
che uadi innanzi «Per la qual cofa fi può condii 
dere, che hauedo Iddio tanto ettalrata quella fc* 
de di Chrido,èfegno euidenri/sirao,cheè di 
Dio,& che c uerifsima. Perche Iddio non hareb 
be permetto, che un'homo nato in Bcrh!eem,do 
ue doueua nafeer il Mefsia , della dirpe di [uda* 
del populo hebreo,daIqual douea nafeer il Mefc 
fia,nel tempo prometto dalli propheti,fuflie rentì 
to Mefsia , fe non era, & che però redatte ingaiu 
nato tutto il mondo iniìeme : ilqual lo tiene per 
quel Mefsia, ilquale è dato prometto da Dio, per 
detto di tutti li propheti. Ma con dupendifsimi 
fegni harebbe inoltrato a tutto il mòdo, non ck 
fcr il ucro Mefsia. Elche non hauendo fatto , ani 
zi hauendo manifettato il cótrario con tanti fe- 
gni dupendi , & hauendo ettalcaca tauro la fede 
di queiio Chritto, ci manifeda(come non (ì pilo 
negare ) che Ga il uero Mefsia prometto da Dio* 
: mri J 

Che il Mefsia doueua fogvtogar Roma . > 
Cap . LXXVl. 



Cat."^ XOrei intender dauoi alcuna autorità 

\/ qual dimodri,che il Me/siadouette fog 
* . giogar Roma, el che molto li conuin- 
cerebbe. * • v •*- S v . c. : t -b 
Pa<J In Ifàiaal cap.25.dice ** T? nu, nino ina? 

r?np olio ckìi» ntfn o o’D^iy ni» mn> no 

• — ». • « * »•* * “1 - • • » , ■» » *1 

X t 2 



M M 



V;n n:oonn lay ij? *W? n&fft 

•a*W >dj? 3 Oj; ^fì Sperate in Dio in eterno, 
nel Signor Iddio forte delli feculi ; perche humi 
liaràli habitatori dell’eccelfo , la città fublime 
abbaffarà infmo allaterra, la farà arriuare infino 
alla poluere , conculcarà quella il piede > li piedi 
del pouero,li pafsi delli poueri.Doue efponen- 
do rabi Salamone dice • La citta (ublime quefta è 
Roma. Li piedi del pouero , auefto è il Mefsia, 
delqual diffe Zaccaria Pouc- 

ro, & caualcarà (oprai afino. Et li pafsi delli po- 
ueri, quelli fono lfrael . Per le quali parole:# del 
propheta & del rabino , fi uede che il Mefsia do- 
ueua foggiogar Roma : Et per quel che dice • Li 
pafsi delli poueri, quefti fono 1 fraeh Dico che (b 
no datili Apoftoli fanti, liquali fdno fiati ueri 
Ifraeliti , però che hanno creduto in Chrifto . 
Adonque fi può concludere & dire. Il Mefsia do 
ueua foggiogar Roma , & altre città fublime ; 
Chrifto l’ha foeeiogata infieme con tante altre 
città , & l’hapofta (otto il giogo dellafede chri 
diana. Adunque lui è il uero Mefsia • 
it. Dio uolerfe che loro firifoluefsinounauolta 
Jfuoler intendere la fcrittura (inamente,# dar- 
gli il uero fenfo , che certo cognofcercbbeno # 
crederebbeno i Chrifto crucifitfo.Mafeguitatc 
di grada di dir alcuna altra ragione, ò autorità. 
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Altra ragione, per laqual fi uede che il Mefsia 
'evenuto. Caf. LXXVII 

A longheziadel tempo,iIqualeè paffato 
I * doppo che fono fiate fatte, &prophetiza- 

Irr*- te tate profetie di lui, dimoltra manifefta- 
méte che il Mefsia è già uenuto , & che è Cimilo 
noltro fignore. Però Ita attento , & confideia , 
bene quello che dirò adefTo, perche ti piacerà. 
(Car. Sempre infin qui mi hauete fàtisfatto,& coli 
sò certo che mi fatisfarete continuamence : però 
dite che io odo con attenuone* 

Pad. Ifaiaal cap. óo. inoltrando che preflo Dio mS 
darebbe la falute j> il Melsia dice 
• nptsf'ntt j Q iddio ne j tep 0 fuo accelerato quel- 
la. Volendo dire che Iddio prelto prelto manda- 
rcbbeil Melsia , dicendo affrettarò quella, cioè 
affrettarò di mandar la fàlutc . 11 medelìmo Ifaia 
all’ultimo c. parlàdo del Melsia , inoltrando che 

doueuauenir prelto dice jrtV 'W 

tohd nm poti >o -dì nasoni nS San 

Auanti che habbiali dolori, partorirà, & auanti 
che uéghi a lei li dolori del parto, hauerà parto- 
rito il fìgliolmafchio,chi ha udito tal cofa,& eh! 
ha uilto colà limile a quella ? AlTomiglia il prò- 
pheta il populo ( fecondo li loro Dottori , & fe- 
condo che efpone il Tàrgum) a una donna , che 
hà da partorire 1 , & dice , che auanti che habbia 
li dolori hauerà partorito il figliuolo mafehio,., 

■ incendendo 

’ t -, 
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intendendo per il figliol mafehio il Me/sia . Et 
perche pareua cola incredibile noarauigliandofi 
dice: chi hà udito tal cofa,&c. Et perche tu ueg 
ehi che ti dicolauerità, ùedi le parole proprie ^ 
dclTargum *■'*''% F!W «i?» n ) iK 

• Auanti . 

cheuenghi a quella l’anguftia làràfa!uata,&auà. 
ticheuenghi li dolori del parto faràriuelato il 
Re Mefsia. Et li rabini efponendole raedefime 
parole dicono «fa» TFP W 1 -> 

a ^Kian iVtìpinitn Auantiche da nato quel* 

,che deueua mandare lfrael nell'ultima cattiuità , 
farà nato il Mefsia. Perequali parole fiuedeche ; 
in breue tempo, anzi auanti che fufsino mandati 
in quella ultima cattiuità , doueua uenir il Mef- 
fia. Et chi è quello tanto priuo d’ingegno , che 
per quelle parole fole , non cognofchi che è ue- 
nuto il Mefsia? poi che dice, che auanti che na- 
fcefsi colui che doueua mandare lfrael nell’ulti- 
ma difperfione , doueua eflfcr nato il Re Media . 

. Però adunque fi può concludere & dire.Tko fu 
^quello cheli mandò in queft’ultima cattiuità. Et 
* il Mefsia doueua nafeere auanti, che nafcefte Ti-» 
ró i Adunque il Media c uenuto già tanti centi- 
naia danni fono. Più oltre lfaiaal cap. 5 <*• dice 
(moftrando fimilmenteche il Media doueua ue-« 
tìir pretto) 1 njf» ’J agi* P&Z ,Sm 
*3>.*0W Cuftodite il-giudi- 

tio & fate la iuftitia , però che pretto uerra fa £u 
ri Iute 



unti 
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i ‘ Iute mia,& la iuftitia mia pretto farà nudata. Do 

5 . ne dimoftra la tanta breuità di tempo, come tu 
; uedi • Concludo adunque, & dico.Se tanto prc- j 

: ilo ( dice Dio ) che doueua uenir il Mefsia , & Ce 

\ doueua uenire auàti,chc andafsino in quella ul- 

I tima difperfione : Come può edere che fia dato 
già 2180 .anni , liquali fon partati dal tépo di Ifa* 

[ ia,ilqual fece quella prò feti a, i n lino a quello té- 

1 : po, nelqual noi ci ritrouiamo? Bifògna dire adu 

que (fé non fiamo priui di ragione) che il Media 
ègia uenuto , & è il noftro Chrirto , ilqual nac- 
, que auanti che nafcefle Tito , ilqual mandò li he 

t brei iri quella ultima difperfione Jaqual non ha- 
i uera mai fine, fè.nó per quelli>che gli crederàno. 

( C^t. A quefto non sò, che colàpofsino dire in eoa 
i trario , Ce già non uogliono negare li propheti 
t & li libri , come fogliono fare quàdo uedeno ed 

> fer condenti. Però dite aicun’altra ragione, però 

i che quella fi uede elTerueri/sima. . 

li t ‘ ■ ' ' * - w 

! Altra ragione che il Mefsia e già uenuto fer 
t la reprobatone del popuio h ebreo . 

> Cap. LXXVIII 

* Pad.J^ Erla reprobatione del popuio hebrep , & 
r* per la conuerfion delle genti, fi uede cui- 
denremente che il Mefsia è già uenuto . 

Però che quelle due colè doueuano eiferquado 
ueniua il Mefsia], & ambedue fi uede che fono 
1 H ftate 
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fiate doppo che c uenuto Chrifto, adunque il 
Mcfsia è già uenuto,& c Chrifto noftro (ignote . 
Cat. Se uolete che reftino conuinti , ui conuiene 
prouare luna & l'altra con auttorita • Però dite 
prima ui prego della loro reprobatione* Perche 
loro credeno efler in differitone , ma nò crede* 
no eflfcr reprobaci. 

Pad. Seuogliono confettare, & credere quel che -, 
hanno detto li propheti non poffono negare di 
non effer reprobati . Però confiderà tu quel che 
di loro hanno detto , acciò ancora tu li polsi far 
di ciò capaci. Dice adunque Iddio per Hofea al 

cap.p.parlando di loro, quelle parole 
. * on dhk *]pnt iw otf 7JK wap 0(177^0 p^r la 

malitia delloperc loro , dalla cala mia cacciarò 
quelli, & non tornarò più ad amargli ; • Et Amos 
alcap.j.dittediloro W** 1 ■ 

' WF! e* cafcata , non tornerà a leuarfi lauer- 
gine d’Ifrael.Ecinleremiaalcap. 15. dice Dio 

• ntn nfn y* ’NWDefi njsto no# o« 

Se flette Moyfe & Samuel auanti di me a pregar- . 

mi, non è la uolunta miaa quello populo. Et A- 

mos al cap. 5 . ’iP* 'l’-T ^ 

'nato vnutn^i zpp piu om atcnp nmpst * 

• rifakvji •nyon) Ha giurato il Signor Dio 
per l'anima (uà , dice il Ggnor Dio delli elcrciti . 
lohò in abominationela fuperbiadi Iacob> & li 
palazzi fùoi ho in odio,& hò confegnato la citta 
& la pienezza fua • Et Dauid nel filmo fecondo > 
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perii prauo confeglio fatto cStro aChrifto dice 
r • DVf jn W Via ojmn Frangerai 

quelli conia uerga de ferrò, & come il uafo del 

ngolo ipargerai quelli . Et Hofea al capitolo 4. 

^Rem gp$o nr?n nnn >3 njnn òso >a* *07* 

? Ha taciuto il populo mio , per noli 

hauer fcientia : perche tu hai abhorrito lafcien- 

tii, ancor io abhorrirò ted’efler mio làcèrdote • 

Et al primo cap. parlando delli figliuoli di Go- 

mèr moglie di Hofèa , hauendo prima fatto una 

figliola , alla quale fece por nome Senza miferi- 

cordi», dite W ^- n -' 

•0^ runa K? a »aj? «7 oriK o 

V T T I V •*! • T 

Et concepì & partorì un figliuolo,& Iddio ditte, 
chiama il nome fuo . Non populo mio : perche 
uoi non fete populo mio , & io non uoglio eflfer 
uoftro • Per lequali prophetie fi uede che Iddio li 
ha reprobati , el che fi uede per efperientia » poi 
che già 1580. anni fono che continuamente fan 
no oratione,& mai fono ettauditi: & qfto auuie- 
ne perche (non intendendole fcritture) diman 
dano a Dio che gli mandi il Mefsia , ilqualegli 
ha già mandato, &èuenuto 1580. anni fono, & 
però Dio non gli eflaudifce, & gli ha reprobati: 
&hà pigliato le genti per populo fuo, come gli 
htàéua prometto. 
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Della uccation delle genti. Caf. LXXlXi v 

| • 1 I» • » ’i '■ 4 « * ‘ N* ’ 

Cat.ip^OI che ho intefò la loro reprobatone» 
harò più caro d'intendere che le genti fi 
doneuano conuertire > de che Iddio le uo 
leua per Tuo populo, quando ueniua il Mefsia. 

Lt Hofea al capir. 3. (manifeftando quefto) dice 

tC?) >mox\ nom vfy m v?#? »? rvpfOJi 4 

: no*’ «irti nnjt >pj? Et feminarò < 

quella per rae nella terra : & harò mifericordia 
di quella , che prima non haucuo mifericordia : 

& dirò a quel che non era populo mio, populo 
mio lei tu : & quello dirà a me tu lèi il mio Dio. 
per le quali parole fi uede che Iddio uoleua chia 
mar a fc le genti per Tuo populo dicendo. Quel- 
li,che non erano prima popuìo mio, cioè li Gen 
tili,liquili adorauano li Idoli, io gli dirò che fo- 
no populo mio: perche loro diranno à me tufèi e 

il mio Dio . Accettando il Mefsia, ilqual hò man 
dato per faluarli, però che il Mefsia è uenuto per 
fàluare non folo il populo hebreo : ma tutto il 
mondo , fi come dice Dio per l/àia al cap.45. 

; W W ** u? Conuertiteui a me 

tótti o termini della terra, & fiate fàlui. Et nel det 
to caP* moftrando il medefiroo,dice >x ? *? 

* Perche a me fé inginoc 

chiarà ogni ginocchio, &perme giurarà ogni 
lingua. Et il medefimo l/àia al cap.^p. parlando 
* del Mefsia dice ni’n? o;u nnrt q>nnai 

.. ' m 

I- , éjpA'ì t > * • ♦ 

il 
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. • . VJR*7 nvp ' hò dato re in luce delle genti, 
acciò che Calafatate mia inGnoalli termini del- 
la terra. Et Iacob parlado Gmilmente del Mefsia 
diffe O’pfcnnptfy Et a lui G congregaranno li 
populi. Le quali parole efponédo nel libro Rat> 
both rttn dice(moftrandoqueftauerità)que- 

fte parole °^ n *° Q, °* nn P’ ™ 121 

coV noiy -rem >ti> pitw'si 9 -sxt vhp o»hnpno 

" * ittftw o’U vhs o>ojr Et in altro modo G efpo 
ne. A lui fi congregaranno li populi . Quefto è 
quello, alquale fi congregaranno le genti del 
mondo , fi come è ferino in Ifaiaaicap.it. La ra- 
dice di Ieffe , laqual ftarà in fegno delli populi , 
aliti lè genti prègaranno . La qual radice di lef- 
fè fcnza dubio è il Mef$ia.°Perlequali ! paiole mai 
tìifeftanhente fi Uede che le genti dotteuano bre-> 
dere nel Mefsia , come fi'uèdeche credcftò , S# 
Tempre crederanno . Et Dauid nel falmo cente- 
fimo dice V W ha. nirrh )pnn rninV noto. 

Salmo, j>er tocotìfefsione, lub ilare a Iddio tutta 
la terra . Le qiali parole riponendo il Mtdras tU 
Km dice coli ‘ 1:Dtsn lin3ì * ' ^ tapS'OT 7Q8 
^□pa otti mbisri *?d »s il Vi minh imo i aria *31 

*pa Vp biffe 



RabMacób, che rabì AMtódiflfein nontè di rabì 




cÓfeflaràtvtfo 1 me tutte le genti/ & fcr le r i cS/erò, 

G come è fcrittOr A^mè fe ingiòo<$hiarà gghi gl» 

-’ w * Vu a nocchio» 

* 
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nocchio, giurarà ogni lingua.Ec Ifaia al cap.ffi 
• o»un *70 ijo nVnnt npiv mn» to 

Cofi il Signore Dio farà germinare la iuftitia, 
& la laude, nel colpetto di tutte le genti . Il me- 
def1moalc.25.dice P’.U )$ £% TT*? 

• JpST*; 07?^ Però honorarà te il popuìo for- 

te,la città delle genti forti temerà te • Laqual eie 
tà è Roma, laqual dominaua tutto il mondo, & 
hora è fatta capo della Chiefa fanta,nellaquale è 
il timor de Dio.ll medefimo Ifaia al cap.42.dice 
parlando del Mefsia n 0*? TO? 13 19™ H?* R 
! W. v > j >nh ’nru >tfu e cco ì| f er- 

uo mio pigliarò quello : eletto mio, nel qual (i è 
compiaciuta l’anima mia, hò dato lo (pirico mio 
fòpra di lui , i) giudici o alle genti produrrà • Le 
quali parole efponédo il Targumlonathan,mo 

ftrando,cheparladelMef$ia:dice 0?J l 
nn noo n>o >jnntn n>no noanpo arvefo 

• >jn e cco à’fouo'otfo 

Mefsia applicarò quello . Eletto mio nel qual li 
ècompiaciuto il uerbo mio.Darò lo lpirito làn- 
to fopra di lui : il giuditio alle genti riuelerà.Ec 
il medefimo Ifaia nell’ifteffo capitolo , dice cofi 
.•V7n>; o»k ama o>&: Poner à nella 

terra il giuditio, & nella legge fua le Ifole lpera- 
ranno .11 medefimo al cap.2<5.parlando del tem- 
po dèlladuenimeto del Mefsia dice 

r&P* **3 Apritele porte, &en- 
craràlageme giufU, laqual cultodirà la uerità, 

- a i cioè 
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cioè la fede fintagli medefìmo parlàdo delle ge * 

tialcap.44.dice n ì) 'X n l n ? W H;; 

W nin;V it Diro» rjjapft Qpeftp 

dirà io fono de Dio: & quello inuocarl nel no- 
me di lacob i & quello fcriuerà con la mano fua 
a Dio, & per nome de Ifrael lì nominarà . Per le 
quali prophetie fi uede , che Iddio uoleua faluar 
le géti> lequali doueuano accettar il Mefsia làn- 
tifsimo.Et di fopra haiiemo uillo la reprobatiti- 
ne del populo hebreo. E 1 che gli è auuenuto,per 
non hauer uoluto cognofcer il tempo della loro 
làlute : come bene dille di loro leremia al cap. 8. 

om nrv p so yotfKi 
nonVaa «jausf dìo? nò 

liotf ujjjn oidi nini nnjrto ngy o>òtfa n*vonri 03 
. nin; oatip ntturg $ ’qgi rqgia ng ni 

Ho afcoltato,& hointefornon parlano rettamé 
te.Non è niuno,che lì penti della malitia (indi- 
cendo, che hò fatto ? Doueuuol moftrarilprofe 
ta,che il grauifsimo peccato loro c il non cono- 
fcer d’hauer fatto errore a negar il Mefsia, Segui- 
ta il profeta.Tutti li fon conuertiti al corfò loro,* 
com’un cauallo che uì co impeto alla guerra. La 
cicogna conofce nelli cieli li tepi fuoi: & la tor- 
tora^ la grue.& la rondone oflcruaqo il tempo 
del uenir loro:ma il populo mio no ha conofoiu; 
to il giaditio de Dio, cioè che Dio ba madato ÌL 
Mefsia a far il giuditio della nportecfecolaqi^ 
le ha fcacciato il demonio, & n’ha liberato dalla j 

tirannica 
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tirannica feruitù di efTo demonio, tic dalia fèrui- 
tù del'peccato . Del quale giudiiio diceua il sai- 
uatorein fan Giouanni al cap.12. Nunciudiciu 
ed mundi ,nuncprinceps huius mundi eicietur 
foras: Adelfo cil giuditio del mondo, adelfo fa- 
rà fcacciato fuori il principe di quello mondo, 
cioè Satanalfo , quale era douentato principe tic 
tiranno del mondo • Concludo adunque che 
uedendoG apertamente loro elfer reprobati, per 
non cognofcer il Mefsia • Et Umilmente ueden- 
doG che le genti G fon tutti couuertite , tic ado- 
rano Iddio . Et quello G doueua fare quando il 
Meisià fulfe uenuto, & G è fatto doppo che èue 
liuto Chrifto. Adunque Chrifto è il uero Melsia. 

Cat. Quelle prophetie fono tutte belle , & non ci 
poffono(ragionéuólmente) arguir Contro: ma 
quella prophetia'd’Ifaia al capir. 44^taqual dice 
die le genti G chiamaranno Ifrael , li hebrei' di- 
cono che parla di loro, tic non delle genti, & coG 
dicono chemai niuna natione , s’haueua da chi* 
mar Ifrael , eccetto lóro: però uorrei che mo- 
ftrafsi c 6 le uoftre folite ragioni, chequella prò- 
phetia parla per le genti. 

Pad. Che P ar ^ delle genti G può uedere . Però che 
qftédo doueua effere doppo la codi tut ione del 
fahto batteGmo,ddquale hà parlato disopra di- 
cendo ? 

^ 1 1 ^ • ■ 



cogno- 
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cognofceuano prima Dio . Dice adunque qua. 

1 do io gli darò quefte acque(lequali fono Tacque 
del battemmo) alfbora queflo dirà io fono de 
Dio, & queftaltro fi chiamarà p nome de Ifrael, 
mediante Tacque del Tanto battefimo. Adonque 
non parla de loro fe non fi bartezano : ma bene 
parla delle genti, le quali fi battezano : & cofi ri- 
ceuendo quelle acque, lequali Iddio ci ha dona* 
te, fi chiamano de Dio, & fi chiamano ueramé» 
te Ifrael . Et per più uerificatione di quello : ue- 
di che Tiftelfo Ifaia dice al cap.5<?.chefubito,che 
le genti tornano a pio fi chiamano popuio de 
Dio dicendo m ^ I? W 

Jj? ’??!?- VRO ■»«? Et non dichi il figlio, 
lo dellalieno, ilqual fi accoftarà a Dio, dicendo 
imparando fepararà me Dio &c. quali dicat non 
lo fepararà da elfo: ma farà Tuo populo, come ha» 
uemocon tante autorità prouato. 

Della caufa della reprobatone del Populo 
Hebreo . Cap .* L XXX 

» 4 * ' * W ‘V • • i. 4 

Cat.y^O 1 che mi hauetemoftratola reprobatio- 
ne del populo hebreo : defidero fapere la 
caufa di elfa reprobatione. Perche, dirami 
no taluolra, che quella prophctia di Hieremia 
al cap. 8.non parla del peccato, che hànnò fatto 
di non haueraccettato Chrifto : ma di altri pcc* 
cati, liquali hanno commef$i>eome farebbe, il' 

W non 

\ - • ... 



non offeruar la legge & famigliati. Però uorreì, 
che con alcuna ragione dimoftrafsi, che parla il 
propheca di quello peccato, & non d’altro • 

Pad. P ar ^ di quello peccato & non d'altro , fi 

conofce per quel che dice. Non fi pente niifuno 
della malitiafua,& dicono che hò fatto? paren- 
dogli di non hauer fatto male. Per lequali paro- 
le fi uede , che il propheca parla di un peccato » 
del qual non fipentino . Ecnon hauendo fatto 
nifiun peccato, del qual loro non dichino di pé- 
tirfi , eccetto quello di non uoler cognofcere 
Cimilo per uero Mefsia : però che di tutti gli al- 
tri dimandano uenia a Dio, eccetto che di que- 
llo . Adonque di quello peccato parla il prophe 
ta : &per quello peccato fono flati reprobati , 
cioè per non hauer accettato il uero Mefsia ma- 
dato da Dio : conforme a quel che dice lfaia al 

cap. 48 . in perfòna de Dio al populo *3 
\ * nttfìrn qnvm qjny Vna nngt ntEfg j 0 f 0 

che tu fei duro,& la tua ceruice è còme un neruo 
di ferro, & la tua fronteè di acciaro .Et confor- 
me a quel che feguita neH’iflelfo cap. *3 

■ # »*3V R39 Perche sò che 

tu mentirai (id eli, in me) & che fei chiamato ri- 
bello dal uentre. Et tanto piò hanno prouoca- 
to Dio ad ira, quando hanno accettato il Mefsia 
{alfa :& non unfolo,mapiù. Et però coficome 
Dio reprobò le dieci tribù , per hauer renuncia- 
to il Re Dauid, quando differo, nel libro terzo 
‘ ‘ ' de 




Non habbiamo parte in Dauid , & non uoglia- 
mo heredità nel figliuolo di Ielfe,ilquale fu fi- 
gura di Chrifto: & fecero doiuitelli, & quelli 
adorado diflero.Quefti fono li Dei tuoiò Ifrael, 
liquali fhanno cauato dalla terra di Egitto.Co- 
fi ha reprobati quelli altri , perche no hanno uol 
futo parte nelMelsiafigliuol di Dauid, dicen- 
do . Nonhabemusregem , nifi Cefarem . Non 
habbiamo altro Re che Celare . Et poi hauendo 
accettati li falli Mefsij> fi come Chrifto gli proii 
phetizò come in fan Giouanni al cap. 5. dicen- 
ilo . Ego ueni in nomine patris mei, & non ac- 
cepiftis me > fi alius uenerit in nomine fuo, illuni 
àccipictis. Io fon uenuto nel nome del padre 
mio , & non mi hauete riceuuto : le uerrà un’al- 
tro nel nome lùo proprio , lo riceuerete . Ven- 
ne adunque Barcozab (lècondo che dice rabi 
Salamone ) al tempo di Herode Agrippa , & ha- 
uendo regnato trenta anni (fecondo che dico- 
no nel libro Sin hedrin) ditte, che lui era il Med- 
ila , & li hebrei lènza cercar altri legni gli crede- 
rono : & rabi Achiuà, homo ( fecondo loro) più 
dotto di tutti gli altri , fi fece lùo armigero . Et 
quello rabino,elponédo quel tefto detti numeri 
alc.24.chedice “P? Orieturftellade 

Jacob, fàpédo cheparlaua p il Mefsia (p moftràr 
cheuoleuadiredi Barcozab^iceua 3 ?^ 




Non legger co cab ftella,ma leggi co- 

JCx zab: 



* 
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zab : udendo dire che parlaua del Mefiia; ilqual 
fi chiamaua Barcozab, & che era quello del qual 
fi parla. < 

Cat. Chi dice quella cofa ? 

Pad. Leggi nel libro ni>« tfno efpofitione del- 
le lamencacioni di leremia , che crouarai ferine 
quefte parole, nel fecondo cap. fopra queluer- 
ficolo che dice »?? Difsipò il Si- 

gnore, & non ha hauuto roifericordia,dice adfi- 
que cofi ^ Y 1 * 1 «nn n»n oTpnv >ai to« 
>on nmi »3>pp ano sdo npnVtt 
- •> wv&d KDba wn nn «amala pn^ 

Ditte 'rabi Iohanan. Il rabi elponendoquel uer- . 
fo dell! numeri cap. 2 i.OriewrftelIa,diceua,non 
legger ftella, ma leggi cozab ; & rabi Hachiua 
attribuendo quefta parola cozab , a Barcozab , 
quando uedeua quello Barcozab diceua: quello 
è il Rè Mefsia. Adonquepernonhauer uoluto 
accettar il uero Mefsia , & hauendo accettato il 
falfo, anzi li fallì (però che furono più duno) 
imitando le dieci tribù , liquali nò uolfero accec 
tare il Re della cafa di Dauid, & uolfero elegge- 
re altro Re: fono flati (come quelli) reprobati. 
Come per leremia al cap. 7. gli fuprophetizato 

dicendo *¥*P. 'm 

i -on9Rnp?n$03>n«\3n« Etfcacciaròuoi 

dalla faccia mia , fi come ho fcacciato tutti li fra 
telli uoftri, & tutto il feme di Ephraim.* Ecco 
adunque, che bai faputo , che la caulà della loro 

reproba- 
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accec- 
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' « • ' 4j3>. 

sAltra ragione che il Mefsia è venuto. 

Cap. LXXX1. 

Pad. ^\D I di gratia quefl’altra ragione, laquale 
I j non è di poca efficacia. 

Cat;^~^ Dite, che certo odo uolentieri . 

Pad. Dal principio del mondo Iddio fi è compia- 
ciuto nelli Tacrifici j , & però hà uoluto,che Tem- 
pre in tutte le età Te gli ofFerifchino ifacrifitij: 
perche uole non Tolo effer conofciuto per Dio : 
ma ancora uole eiTer ricono Tei uro . Si come per 
effempio. Vnprincipe, uuoleeffer conofciuto 
per principe dalli uaffalli , cioè uuole che ognu- 
no Tappia che lui èiprincipe , acciò che ogn uno 
Io honori & obedifehi . Vuole di poi,che Te gli 
dia un certo tributo, & con quello è riconofciu- 
to.Cofi Iddio benedetto uuole che tutto il mò- 
do lo conofchi per uero Dio, creatore>& domi- 
nator del tutto :& uuole ancora efTere ricono- 
. feiuto, & per ciò uuole il tributo , cioè li facrifi- 
tij, liquali continuamente gli Tono offerti. £c 
però uedi che fi legge, che dal principio del mò 
do Tempre Tono flati offerti fàcrifitij alla maefH 
de Dio per la detta Tua recognicione. Si cornei} 
legge clie Caio offerì fàcrifitij , Abel offerì facrt-> 
fitij alla maeflà di Dio. Noè con li fiioi Tucceffoi 

Xx 2 ri fe- 



rèprobatione è fiata , il non hauer uoluto 
tar il uero Mefsia lefu Chrifto benedetto 
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ri ferono il medefimo , Abraam facrificò , il me2 
defimo fece Ifac, & coli fece anco lacob , Moy- 
fe fece il medefimo, & finalmente tutto il popu- 
lo de Ifrael facrificò . Étcofi fempreè fiato Dio 
reconofciuto daalcuna nati one con lifacrifitij: 
ne mai è mancato a Iddio chi gli offerifchi facri- 
fitij : coli come non uoleua , ne uuole Iddio che 
manchi al mondo chi gli offerifchi facrifitio .Si 
come dice Ieremia al cap. 3 ?. niry no >? 

o>pna>jrp^} tei*» in? rny ' 

nc/i^ì nmo topo* nSip ntyq qaVo csf>s rns> k 1 ? 
>rvnp* dk nan ok njn; idk ho *ìoi o>o»n Vo noi 
óniD nVVì dov nvn VtaSJ riV^ìi »nno hai ai»»"? 

»f ^ r »:»» * v* • j • * »it * • • i t: • 

• ian »rna oa Perche coli dice Dio. Non 
mancarà de Dauid homo che fiedi fopra la fiede 
della cafa de Ifrael • Et delli Sacerdoti & Leni- 
ti non mancarà homo, ilqual offerifehi holocau- 
fto auanti di me , che incendi, & che facci (acri- 
fido tutti li giorni . Coli dice Iddio , fe fi potrà 
rompere il patto mio con il giorno ,& il pattò 
mio con la notte , & che non fia il giorno , & la 
notte nel tempo loro, ancora il patto mio fi po- 
trà rompere. Perlaqualprophetia fi uede chiaro, 
che Dio promette due cofe , una è che non uo- 
leua che mai mancaffe, chi regnaffe nella fieda 
de Dauid , dicendo • Non mancarà a Dauid ho- 
mo, che fiedi fopra la fiede della cafa de Ifrael, & 
falera c che mai douea mancar faceidoti, che ofi. 
feriffero làcrificio a Dio : dicendo .Et delli sa- 
v - cerdoti, 
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cerdoti, &Leuiti non mancar! homo, ilqual of- 
fcrifchi auanti di me holocaufto, & che incendi, 
& facci fàcrifitio. Et uolendo dire, che mai man 
cara ne luna ne l'altra : per moftrar, che doueua 
durare infino alla (ine del mondo dice. Tutti li 
giorni , cioè infin che duraranno li giorni fopra 
la terra: & però feguita dicendo, (è fi potrà rom- 
pere il patto mio con il giorno , & il patto mio 
con la notte, & fé fi potrà fare che non fia il gior 
no , ne la notte nel tempo loro : fi potrà ancora 
rompere quefto patto, ilqual ho fatto. Volendo 
dire. 11 patto che io ho fatto con il genere huma 
no , di far efter fempre il giorno , & la notte nel 
tempo loro , non fi potrà mai rompere, cofi an- 
cora quello patto, che ci habbiano da effer fa - 
cerdoti, che offerifchino facrifitij,nonfipotrà 
mai rompere. Adonque certa colà è che Iddio è 
fiato fempre, & uuoledfer riconofciuto da alca 
na nati one per mezo de ifàcrifitij.Etperòhà dct 
to per il propheta,che non uuoleche màchi mai 
fàcerdoti che offerifchino a fùa diuina maefià fa- 
crifitij. Adonque dimmi (ti prego) fe io diman- 
dai alli hebrei feloro offerifcono facrifitij ald . 
dio, che diranno ? 

Car. Diranno di nò : non potendo dire altramen- 
te: però che dalla mortediGhriftoinquà, non 
hanno mai offerto facrifitij accetti a Dio. 

Pad. Et fe gli dimando,fc li turchi fanno facrifitij , 
che diranno è 

| v Se 




Cat. Se uogliono dir il aero, diranno di nò , però 
che quella gente non hàmai fatto fàcrifitio a Id 
dio ne manco netti . 

Pad. Et fé gli dimando, fe li chrifliani fanno fàcrifi 
ti j a Dio, che diranno ? 

Cat. Io penfo che diranno di nò , perche non cre- 
deno,che quello fàcrifitio, che fanno li chriftia- 
ni piacci a Iddio. 

Pad. Adonque bifogna che dichino, che da niuna 
natione fi fa fàcrifitio a Dio • 

Cat; Coli dicono. 

Pad. Et io gli dico, che fé fuffe coli, Dio no farebbe 
riconofciuto da niuna gente . Et perche no può 
efTerche Iddio non fia ueramente adorato, & ri- 
conofciuto con il fàcrifitio: è neceffario dire,& 
confeffare( come ueramente è) che fololi cbri- 
ftiani fànno fàcrifitio a Dio : & coli per confe- 
•/ quentia, folo da loro è riconofciuto, & adorato: 
&folo li chrifliani fono il ueropopulo de Dio: . 
& chi non è chrifliano , non fi può faluare. Simil- 
mente dico, fe li chrifliani non offenderò fàcri- 
fitio à Dio : il propheta harebbe detto la bugia 
per parte de Dio , dicendo che non mancareb- 
bono maifacerdoti,che offenderò a Iddio fà- 
crifitio, & che non mancarebbe homo,ilqual fé- 
dette nella fieda del Regno di Dauid . Adonque 
è neceffario dire , che folo i chrifliani offerifca- 
no a Dio fàcrifitio (come ueramente è ) & che il 
• Mefsia è uenuto > & è Quitto della cafa di Da» 

uid: 
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uid: &cofi fiuerifica il detto de Dio, che non 
manca, & non mancarà mai chi facci a Dio làcri- 
fitij( come dice il propheta) facendoli li chri- 
ftiani , & Umilmente non manca, & non manca- 
rà, chi fìedi fopra il trono de Dauid: elfendo che 
ilfommo Pontefice rifìede , & rilèderà infin al 
fin del mondo, nella Geda del Regno di Chrido 
figliolo di Dauid.De più che credi tu, che uolef- 
fe dir il propheta Hofea alcap. quando dilfo, 

che molti giorni doueano ftareli figlioli d’Ifrael 
fenza Re, fenza principe, fenza fàcrifitio, & fen- 
za altare? fe non che doueuano dare fenza il cul- 
to de Dio ? Perche, Tempre quella gente, laquale 
ha hauuto il uero culto de Dio, ha fatto a Dio fa 
cri lìtio . Et coli dando loro fenza far facrifìtij : 
danno fenza il culto de Dio. Et folo li chridia- 
ni , liquali fanno làcrifitio a Dio , hanno il uero 
culto de Dio, & fono il fuo populo. 

Cat. Certo è cofi:& fe non fi uogliono opporre al- 
la uerità, non lo polfono negare. Ma ditemi di 
grada: fe loro doueuano dare lènza il culto de 
Dio (cornee uero) come gli prouaremo noi» 
che il uero culto di Dio, fia in noi ? 

Pad. Dalla prophetia di Malacchia] al primo capic. 
già allegata nella rilpoda del quarto arguméto » 
che mi facedi, laqual dice : Dall’Oriente all'Oc- 
cidente fara grande il nome mio nelle genti,&c» 
Et in ogni loco fi offerirà al nome mio oblatio- 
ne monda , &c. Laqual oblatione móda,c quel* 
v lacche 
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. la, che fé offerifce nell’altare delli chriftiani, co- . 
me uederai.Et ancora dal 2 .cap.di Hofea,iIqual * 
dice * ^9 $' Mn ) n 9$ *9% *9?-®'/ wokI 

Et dirò a quel, che non era populo mio, populo 
mio Tei tu : &lui dirà, tu Tei l’Iddio mio.Et (I prò 
uarà ancora da tati infiniti luochi , liquali hai in- 
tefi , quando tihò parlato della uocatione delle 
gemi: 

Car; Mi ricordo adeflò, che con molte belle auto- 
rità me i’hauete detto. Ma ditemi alcun’altra ra- 
gione di gratia , in prouare, che Chrifto fi a il ue- 
ro Mefsia,auanti che da me ui partiate . 




Proua che Chrifto ì iluero Mefsia: 
Cap. L XXX 11 



pad.y i 



* 



/j 



I miracoli gradifsimi , liquali fonò fiati fac 
ti, nel nome di lefu Chrifto dalli Tuoi fan- 
ti: danno uerifsimo teftimonio, che lui fia 
il uero Mefsia , & che fia Dio . 

W - - fvl ^ 

Gat. In che modo?) 

Pad. Perche fe Chrifto non Riffe il uero Melsia , & 
fé non fuffe Dio: non harebbe potuto niffuno • 
doppo la morte fila, farmiracoli in noméfuo . ; 
Perche un’homo,non può fare, ne farà mai mira- 
coli, in nome di un’altro homo. Comeperefem 
pio, fe io faceisi miracoli in uirtù de Dio ,ò d al- * 
tri : non potrà già mai ( doppo la morte mia) un* 
altro , far miracoli in nome mio : Perche io non 
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fono Dto,& non elfendo Dio, li miràco1i,liqua« 
li io faceuo:non eranoper uirtù mia propria: 
& però quel che non è mio proprio non poflfo 

10 lafciar ad altri. Hor coli dico. Se diritto non 
fotte Dio : li miracoli, liquali faceua,non gli ha. 
rebbe latti peruirtù propria, & coli (non emen- 
do cola Tua propria il far miracoli ) non harebbe 
potuto lafciar ad altri, che potelsino far miraco 
K in nome lùo. Doppo la morte, & refurrettione 
di Chrirto , molti fanti hanno fatto infiniti mi- 
racoli in nome fuo. Aduque ne lèguita,che Chri 

. fto lia Dio , & confequenteméte fia il uero Mef. 
- fia: eflendo che il Mefsia doueua efifer Iddio, co- 
me hauemogiàalcreuolte detto. 

Car. Ditemi di gratia alcuni di quelli miracoli fac 
ti innomedi fefu. 

Pad.» Si legge nellt atti de gli Apolloli al cap. 3 . che 
andando làn Pietro, & fan Giouanni al tempio, 
llauauno Adoppiato dalla natiuica indi la porta 
del tempio a dimandar la elemosina. Entrando 

11 detti fanti , & dimandando il detto ftroppiato 
da loroelemofina . SanPiecto gli difle.Argem. 
tum , & aucum non eli mi hi , quod aucem habeo 
hoc tibi do. In nomine GielùChrifti Nazareni 
/ùrge, & ambula .-Cioè . Io non hò argento 
ne oro : maio ti do quello .che ho . Nel nome di 
GiefuChrifto Nazareno Jcuati,& camina. Ec 
pigliatolo con la fua man delira, Io leuò fu da ter 
ra : & fubitò fu fànato , & liberato da tutte le die 

Yy infir- 



infirmiti: & inficine con eflo loro entr&iiel rem 
pio, & laudò Dio.si legge ancora nelli detti atti 
de gli Apoftoli,nel cap.20.che fan Pietro, & li al 
tri Apoftoli hanno fatto infiniti nuracoli,in no- 
medi Giefu Chrifto, come fimar ftroppiati, illu- 
minar ciechi, refufeitar morti, & infinite altre co 
femiracolofe. similmente fi legge, che eflendo 
condotto fan Giouanni Euangehfta qui in Ro- 
ma, per eflfer da Domitiano martirizato: lo fece 
mettere il detto Domitiano in una caldara do- 
glio bollente.llquale(entratoci in nome di Gie 
li 1 Chrifto ) ne ufcì libero . Del medefimo fi leg- 
ge , che elfendo in Efefo, & uolendo conuertire 
Ariftodemo fàcerdote delli Idoli : hauendo pri- 
ma fatto con l'orationerouinaril tépio de Dia- 
na, gli fu prepofto da Ariftodemo, che fe lui pi- 
gliar uolcusi! ueleno, ilqual gli darebbe : fe da 
quello non nc riceueffe nocumento, che lui fi 
conuertirebbeaGiefu Chrifto, ilqual lui predi- 
caua.Et cófidatofi l’Apoftolo nel nome di c hri- 
fto,gli rifpofe,che lo pigliarebbe.Et il detto Ari 
ftodemo,perfpauentarlo diile : Voglio che tu 
uegga gli altri , che per quefto ueleno moriran- 
no.Et cofi fatto uenir dua, liquali ftauano per e£ 
fer decapitanti prefenza di tutti li circonftanri, 
& del detto fan Giouanni gli dette bere il detto 
ueleno, liquali (fubito che hebbero beuuto mo- 
rirono.) Nientedimeno , confidato fApoftolo 
nella uirtù di Giefu Chrifto. Nel nome fu© prefe 
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il calice pieno del detto udeno,& lobeuc tutto: 
&non gli hauendo fatto alcuu nocumento, tut- 
ti laudauano Dio. Madefiderando Ariftodemo 
«edere alcunalrro miracolo : l’ApoftoIo gli die- 
de la tunica fua,& gli difle. Gittata fopra li cor. 
pi motti, & dirai . L'ApoftoIo di Chrilto mi hà 
madato a uoi, acciò che nel nome di Giefu Chri 
fto ui leuiate , & refiifci faranno. Et ciò facto Ari 
ftodemo nel nome di Giefu Chrifto,li dccri mor 
.ti refufeitoròno . Per ilqual miracolo fi conucr- ~ 
ai , & battizò Ariftoderoo , & il Proconfiile con 
• tucto il patentato loro • Si che uedi figliolo qu3- 
ti miracoli ftupendi fono flati fatti in nome di 
,Gicfu Chrilto :& confiderà, & tiene per co fa cer 
ta (come c) che Gielù Chrifto è il uero Mefsia • 
Cac. g randi, & ftupendi miracoli certo fono (tati 
quefti : ma io sò,che li hebrei non créderanno a ,r. J 
quefteproue: ancor che fiaoo autentiche, per nò 
- eftere fcritturc fatte da loro • Però defidero incé 
. dere fe fi troua nelle loro fcritture alcun mira- 
colo, fatto da loro, in nome di Gie/ù: perche mi 
par hauer intefo, che una uolta eftendo ammala- 
to un certarabino.dcl mal della febiematia (mal l 
che uiene nella gola ).& ftandoin cafp di mor- 
te* fu daunrabino/àaato:foik>con il nomedi 
Giefu: mano (o doue quefto fia fermo, però per 
parerli meglio {parlando con loro ) fargli reftar 
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confufi,defidcro faperlo. 



.jfioi 



mal 



Pa<h c Cucito fatto lì legge nel Talmudico Colimi- 



tano,netlib.chiamato mirhta> Hauodizarà. 

Et il miracolo fu fatto da un Rabino chiamato » 
Iacob, & fu miracolo doppio : perciochc narra 
in quel loco, che effondo dimandato il detto xa 
bino, con che l’haueuà fonato: glirifpofe,che lo 
haueua fanato con il nome di Giefù . Delcbe nò 
effondo mefiteuole il fonato, per no faauer fede, 
ricufondo la gratia > fatta nel nome di Giefù, di£ 
fe, più pretto u orrei efler morto, & dettequ ette 

, 4 parole, fùbito cafcò morto. Et queRo non fu , fe 
non permanifeftare un nuouo miracolo conino 
alfinfideliffebenlihebrei (pecloro oRinario- 
ne) dicono, che non uolendo lui effer fonato nel 
-nome di Giefù, Iddio gli fece quello miracolo, 
che ottenne la gratia, laquale dimandò, che lo fa 
cclfc morire. 

Car. Quella farebbe Rata lina bella gratia. MI pare ( 
( ame> che non fi pofsi chiamar gratia : ma puni- 
tione : però lui, ilqual non R contentò deliagra- 
tiaper efforfottanel noraediGiefu,morì:&nóa 
colui, ilqualfece il miracolo con il detto nóme 
dilefu. f t~Mi 's i/! a ; 

Pad* Vn miracolo limile fi narra nellibro chiama- 
to nVnptmo Midrascoheleth,cheuolfefope * 
ilmedefjmo rabi Iacob ,adun figliuolo di rabi 
i Samuel, nel nome di Iefu* Per ilche fi uede,che li 
• miracoli Rupendi fotti nel nome di Icfu: nonfo- 
lamente fono Rati fcritti dalli fideli : ma àncora 
affolli infidelihebrei, liquali non poffono in mo- s q 
toru x \ Y do ' / 
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do alcuno negarfe. Si chc iì piò concludete (co- 
me ti ho detto di fopra) che offendo (lati fata 
nudili >& àltri fegnaUtifsimi miracoli, dalli homi 
, ni : nel nome dilefu , che lui fia il uero Mefcia fi- 
gliol de Dio onnipotente , come per tante ra- 
gioni ti hò prouawu . .. JViib !»m olii lo sì & 
Cat. Mirahil cofc ceÈtófon quelle da udire. Et no 
-credendo loroàqtfcfte cole,. inoltrano grandif* 
-Cima oftinatione* lddiogli illumini: &a mepre- 
fli:gracia di conferoarmi in quella fede , iaqual 
,hè piefà,fetxakqt»l/oaiirdèiino> che niuno fi 
può topato Ditèui priego akun'altra dotta , fie 
* t ldltcdfe: ada ^> r ::di ; ó::*! 

Pad. * Sraateento, Se io ti dirò alcune altre ragioni, 
deqUali non fono di manco uàiorer; < - riio <Y;i *1 
Cac. Dite, che io odo coOat tendone. Pèrche aò, 
che qon mi direto cofajaqual nonfihwenfiima. 

fjjjo - >l -X' 

•Vtòuxchtì Gemito il Adefsiafnr U wtcrptc* 
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Pad. 0 1 legge in Daniel al cap.a.che hauédo uifto 
Nabucdoneflar un fogno, & rcftadorooko 
b # , lpauét*to,effendo6 dimfeticato del fogno, 
ilquale hauea uHlo^ mandòjper tutù li fuOi fauij 
aftrologi,& maghi, aUiquali difillo hò nifio m* 
fogno, & fi è partito datale: però ditemi il fogno, 

fida 
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• <fc U fiia interpretatone. Et lororifpondendo 
3 ditterò , dichi il Re il fogno, &noi gli diremo la 
fiia interpretatone. Et il Re replicò dicendo, il 
fogno fi c partito da me, però fé non mi direte il 
fogno con la fi» interpretatione tutti perirete: 
fiefe quello me direte farete grandemente pre- 
miati, &honorati:a!quaI di nono dittero. Se il 
Re ci narrati il fogno,noi gli diremo la fuainrer 
aprendone. Alliquali di (Te Nabucdoneffar.Scno 
mi manifeftarete il fogno , certa coiàè ,che Ée 
4nco mi Saprete dir ia fuauera intetprerarione, 

Àia fingerete alcuna fallace, & falla ioteipretarip 
ne. Però ditemi il fogno, acciò che io 6a ceftiò, 
che ancor lafiia interpretatione farànera-iAlqua lI 
le rifpolèro. Niun’huomo fi può ritrattare fopra 
la terràjchepofsi manifcftar al Re quéfto fiio de- - ' 
fideriojneifi.ttouò mai niùn Re grande, &poten 
te che fimil colà dimandale ad Aftrologo , ouer 
a Mago, ò Caldeo, però che fecola (aqual dima- 
di 

fuori larènteua uif ti li faòien^i di Babilonia 
periterò. E haué dei ciò ititefoDkriìét di A rioch 
principe della milicia andò al Re* & dimandò té , . \ 

pò, acciò poteflfe mantfcftargli tal fecreto , ilefce 
ortenuto fe neandò ih cafa, & battendo) minili 
fiatò ilfatcoad Anania Mifad, & Avaria fece- 
to inficine oritione a Dio benedetti» > pregan- 
dolo uolcffcmanifeftargliilfocretp^acciònoa I 

perlifero . 



perlifero loro inficine còngliakri fatrij di Babi- 
Ionia. All’horà il fignore Dio manifeftò a Daniel 
il millerio . Et hauédo rcfcinfiniregratiea Dio 
fc n’andò a trouar Arioch, alqual difa. non far 
perireli fauijdì Babilonia,ma introducimi auact 
al Re,& io gli narrarò il fogno, & la* fua intcrpre • 
catione , & efando quiui entrato il Re gli parlò 
dicendo. Potrai tu con uerità manifefiarmi il fi>- 
gno , & la fuainterpretatione ? alqual rifpofc . 1 
Niuno Aftrologo , incantatore, ©>raago poma 
mai manifeftartal mifterio : ma è Iddio in cielo 
ilquale riuela li mifterij, liquali ha dimoftratia tc 
Nabucdoneflar, udendoti riuelare quelchehà 
da efar nel fine delli giorni : & a me c fiato riue* 
lato quefio fecreto , non per fàpienda,laqual fia 
in me più che nelli altri uinenthma folopercau- 
fàdimanifefiareatele colè che hano daefare* 
Tu adunque ò Rè , uedeui nella tua uifione una 
fiatua grande, lafpetto della quale era terribile» 
il cui capo era d’oro finitimo, il petto, & lebraq 
eia erano d argétò,il uentre,& lecofcie di rame» 
k gambe di ferro, & li piedi parte di ferrbj& par 
te di creta, ouer di terra. Et uedeui fimifmente* 
che era tagliata , cioè fi ipiccaua dal' monte una 
pietra fenza mani,& percoteua la fiatua netti pie 
di di ferro, & di creta, &tritaua quelli, dtall’hoia 
infieme fi tritorono il fèrro, la creta, il rame, l’ar- 
gento, & l’oro, & fi conuertirono quafi inmimii. 
tifsima paglia dettata ndl’efiatc,& dal uenco fu» 
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fon porrate le déttèf ofe tflt dòn ft per quélleri 

crouato luogo alcuno* Et la pietra laqual haueua 
pe reo fio la ftatiua dconuem in un monte gran- 
difsimo, &ricmpìk’uninerfa.terra : & foggiòge» 
Quello è il fogno, & h orafi iremo la Tua interpre 
catione aitanti al Resi Interpretando adunque di. 
ce. Tu ò Ré (ilqual fei fopra gli altri Re , alquale 
Iddio hà dato il Regnofia fortezza, l’imperio, & 
la gloria j&c.) fei il capo doro • Et doppo di te fi 
leuarà un'altro regno minor di te ; &poi fi leua- 
rà il terzo regno di rame , ilqual dominarà tutta 
la terra { : Mail regno quarto (qual uerra doppo 
quello ) farà forte come è il ferro : & coli come 
il ferro rompe & doma ogni colà , coli romperà 
& domata tutte quelle cofe: & li piedi liquali 
uedefti parte di ferro & parte di creta, farà un ré- 
gno diuifo,&d’una pianta fòrte di ferro làrà: & 
quel che uedefti il ferro, mefcolato con la creta 
delfigolo,& le dita delli piedi parte di ferro & 
parte di cieca , ti dinota che fiatina. parte il Re- 
gno farà £Òàe>&: da una parte farà friuolo,òuero 
sotto ; & perche uedefti il fèrro, mefcolato con 
lacreta,ti dinota che fi mefcolaranno gli huotni 
nr nel feme : ma non fi accoftaranno, ouero non 
fi congiongeranno inficine, coli come il ferro 
non li può ftiefqolar con la creta , .Et foggionge 
(nota.) Et nelli giorni di quelli Re,fufcitarà Id- 
dio del Cielo un Regno , ilqual non lì disfarà, & 
ilrcgno fuo ad altro populo nonfi darà :tritarà 



& co n/ùmari tutti* queftì regni, & quello fi ftabi- 
lirà nel feculo de fecuILPer laqual profet ia fi ue- 
de che Dio benedetto hà uolfutomanifeftare a 
NabucdonelTar,per melodi Daniel propheca , 
chedoueuano eflerluccelsiuametenel Mondo 
quattro regni:il primo delli quali era lMleflfo Na 
bucdonelfar Re delli Caldei » lignificato per il 
capo 'doro » però che dice nell’interprerarione. 
Tu adunque fei il capo doro . Et il fecondo fu il 
regno dj Perii & di Medi lignificato per il petto 
& braccia d’argéco,& quello fi manifella p quel 
che dice . Et dopò di ce fi leuarà un’altro regno 
ifiinordite. Il terzo fu il Regno & Monarchia 
'delli; Greci , lignificato per il uentre & le cofce 
di rame: & però dille, & dipoi di quello li leuarà 
il terzo regno di rame', ilqual dorainaua tutta la 
terra • 11 quarto è flato l’imperio de Romani li. 
gnificato per le gambe di ferro, pero che (come 
egli dice ) doueua elfer forre come il ferro, & do 
ueua rompere & dominar ogni colà: & però dif. 
fe.Ec il regno quarto farà forte come il ferro &c. 
Et poi ci manifella per la iftelTaprophecÌ3,che il 
medcfimo Regno de Romani , doueua elTer di- 
uifo Si mefcolato , <5c da una partedoueua elTer 
forte, & dall’altra parte debole &friuolo. Et 
quello auenne quando il Regno de Romani fi 
mefcolòcon il Dominio de gli Hebreiyilqualc 
Regno ancorapermaneui in Hierufalem: malia 
ua mefcolacamentc con il Regno de Romani : 

£* poP 



poi che coli da Romani era permeflb.Et quello 
era lignificato per li piedi, parte di ferro & par* 
te creta : & però difTe l interpretator propheta 
Daniel. Et li piedi liquali uedefii parte di ferro, 

& parte di creta, farà il Regno diuifo, &c. Et fi- 
nalmente dice che nel tempo di quello Regno 
coti mefcolato, douea fufcitar Iddio un Regno, < 
ilqual non li doueua mai disfare, ilqual fu il Meli 
fia Re del cielo & della terra, lignificato p quel- 
la pietra, laqual li conuertiua in un monte gran- 
de^ riempiua tutta la terra. Ilqual montcdico- 
no li loro rabini ancora elfer il Mefsia.Di(fe du- 
que Daniel nelfinterpretatione del fogno / Et 
nelli giorni di quelli Re(cioèmétreduraràquel 
regno diuifo& mefcolato) lùfcitarà Iddio dd 
cielo un Regno ilqual nò fi disfarà,&c. Per ilchè 
fi può concludere che elTendo finito il Regno di 
Nabucdonefiar, ilqual era il capo d oro: & il re- 
gno de Perii & Medi, figurato per le braccia & 
petto d’argento : & il Regno de Greci figurato 
per il uétre & cofcie di rame : & il Regno de Ro 
mani figurato per le gambe di ferro : & poi effen 
do Rato quel regno diuifo & mefcolato, figura/ 
to per li piedi parte di ferro & parte di creta , il 
qual fu il regno delli Romani e delli Hebrei, co- 
fi mefcolato come hauemo detto:& elTendo che 
in quel tempo doueauenire quella pietra, laqual 
ù Ipiccaua fenza mani, & farli un monte grande, 

^ j qual doueua cflfer ilRe Mefsia , chiamato pietra 

da 
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da Dàuid pròpheta, dicendo. La pietra laqualc 
hanno hauutoin odio li edificanti è fiata polla 
nel capo del cantone , come bene efpongono li 
' Rabini che parla del Mefsia , come hauemo det- 
to di fopra nel cap. 15. Et effondo che doueaue- 
nire nel tempo di quel Regno mefcolato. Me 
feguita ( dico ) che efTendo uenuto Chrifto no- 
ftro Signore in quel tépo, che lui fia il uero Mef. 
fia promeffoci da Iddio , & però in damo afper- 
tano tutti quelli, liquali affettano , affettando 
quel che già 1582. anni fono è uenuto. 

Car. Quefla ragione è<uerifsima, & non lo che co- 
fa pofsino dirci in contrario. 

Ragione per provar che il Mefsia e gi attenu- 
to per il detto dei Rabini. Cap. LXXXllIl 

Pad/ M *1 uoglio dire bora due ragioni, fondate 
folo; in quel che dicono li rabini , per le 
quali fi proua necefTariamentc : che il Mef 
fia è già uenuto. Ancor che non fianonecetfa. 
rie le loro auttorirà , per prouare , che il Mefsia 
fia uenuto. Attefo che li propheti fanciulli qua- 
li non poffono contradire (fé uogliono credere 
in Dio ) hanno parlato tanto chiaro, che no può 
niuno arguir in contrario : & poi feguitaremo 
di dire altre ragioni , per le parole delli profeti . 

Car, Hor dite di gratia perche quello ancora harò 
‘ caro d intendere. • •••-*> 

lz x - Si 



Pad. Si legge nel libro chiamato o f >nn 

Midras tillim , neUefpoficione del Salmo 75 . Co- 
pra quel uerficolo, che dice °W? VIÉ'*?} 

Et tutti li corni delli impij tagliato» doue dice 

quelle parole “WO pp 

pp tocr ama» pp : nàpn jroicr |n mnp 

’poa in» aotcr pnx> pp : pw p ppa nn»S n»n 
mpi :vnp otti onprtoef qov W inpv. vripa 
Carini •»» n*rìj toppvvja n\p pp o éw ìwo 
n*tì oonp axr min m inp t’np non mani run 
•soef n»)\> ppv ann mp f »xt rwns 7 » nnpi nV 
»npo *f 067 o>fcrn» ppvpp opnV p»nV o»aa n?tt 
orvtto pp am 'èuu n»»on totfipV’inop o»dì 
orto ibtw intana p»a * 131 nnV pp itovr atcr Rim 

• oVijrn monb Unn Non hà detto il tefto, cor- 
no, in numero fingulare:ma ha detto corni, in 
numero plurali , per dinotarci, che dieci corni 
fon qili , liquali hà dato Dio benedetto a Ifrael . 
Li quali fon quelli. Il corno di Abraam, fi come 
è fcritto in Ifaia al c.5. La uigna hà lamico mio , 
nel corno del fìgliol dell’olio. Il corno de lfac,fi 
come è fcritto nel Gen. al cap.uigefìmo fecon- 
do . Et ecco un montone eraprefofrale /pine 
per le corna fue • Il corno di lofeph , del qual è 
fcritto nel Deuterono. ale* 24. Et le corna del 
Liocorno fono le corna fue » 11 corno di Moy- 
fe , del quale è fcritto nell* Exode al capitolo 34* 
Perche era cornuta, cioè, rifplendeua la pelle 
della faccia fua. il corno della prophetia, del 
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quale c ferino, alpitfcb delliRe al capir, primo. 
Et fece oratione Anna>& difle, è eflaltato il cor- 
no mio.ll corno della legge, delqual’ c fcritto in 
Abacuc, al cap. j.Et due corna nelle mani fue . Il 
corno del fàcerdotjq, del quale e fcritto nel Sal- 
mo u i. Il corno fuo fi eflaltarà in gloria. U corno 
delli Leuiti, del quale è fcritto nel primo del Pa 
.ralip.al c. 25. tutti quefti fono figlioli diEmap, l 
&c. ad E (Tal care il corno . Incorno di lerufalem , 
del quale è fcritto nei $almo 22. Dalli corni deiIi 
Liocorni mi hà eflaudito.il corno del Re Mefsia 
delquale è fcritto al primo de Re al cap. 2. Et hà 
dato la fortezza al Re fuo,& hà eflaltato il corno 
del Mefsiafuo: & cofi ancora di lui c detto nel 
Salmo 1 3 2.Quiui farò germinare il corno di Da- 
uid. Et quando hà peccato Ifrael r fono flati tolti 
da loro quefli corni, &fono flati dati alle genti* 
Le quali parole fono ancora fcritte, quali nel me 
defimo modo nel libro Echà rab- 

bati , fòpra quel uerficulo delli treni al capito. %i 
• toojp; ì» nrb ;ru Hà tagliato eoa 

l’ira del furor fuo , il corno de Ifrael. Per le quali 1 
parole fi conclude, che ( eflendo flati dati quefti 
dieci corni a Ifrael , fra liquami ci è il corno del 
Mefsia: & poi tolti per il peccato, & dati alle 
genti ) che ancora il Mefsiaò flato dato alle geo 
tì ( come fi uede , che le genti gli credeno ) & ef- 
fondo detto dato il Mefsia alle genti: ncceflaria- 
piente bifogna dire, thè il* Mefsia fia già ucnuto* 

1 Perche 



ì 



Perche fé non fuffe uenucoieome gli farebbe da 
co dato ? Adunque certa colà è, cheilMe&ia è 
-uenuto. _ 



AltrafrouAyche il MefsiaìuenutOjferlefa^ 

^ rote de pRabini. Caf. L XXXV. 

Cat-j^Auendo intefoqueda tanto efficace ra- 
gione, contro di lóro, liquali tanto cre- 
^ deno alti rabini. Mi è uenuto maggior 
defiderio d'intendere l’altra, laqual hauete pro- 
meffo di dire. Però ui prego, che me la diciate. 

Pad. Si legge nel libro chiamato piroo foo&* 
trattato delli Sanhedrin,nel cap. pVrt chelec» 
quelle parole, cioè ***.»«* wrt*cn on 

min min vm :znn ini «oV [in 

r ‘ n>ttfDn ottf Sententia della cafa di 

Elia . Sei mila anni darà il mondo, & un millefi- , 
mo darà rouinato,doi mila anni darà uano,cioè 

, , Tenia legge, & doi mila anni con la legge, & doi 
.mila anni (arano li giorni deltaefsia. PérJe qua- 
li parole fi proua , che neceflariamente bifogna , 
che (fecondo loro) il Mefsìa fia uenuto . Perche 
fecondo loro douéua ueniril Mefsia fubito,che 
fufsino paflati li doi mila anni della legge, ouero 
partati che fufsino quattro mila anni doppò la - 
creatione,che ueniuaad eifere nel principio’.del 
quinto millefimo . Et hòra è pafiato ( fecondo i| ; 

numero loio )tucco il quinto roillefimo: & del 
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fedo millefimo fòli pattati ancora trecento qua. 
ranra dua anni . Adunque fono forzati di confef 
fare, che fono pattati più di 1 342. anni , che è ue 
nuto il Mefsia ; Similmente fono forzati di con* 
feffare ( per quelle parole che dicono,che il mon 
do doueua durar con la legge 2000. anni, & poi 
douea durar co il Mefsia 2000 . anni) che paifati 
che erano li 20oo.anni della legge, che no fi do- 
ueua offeruar più la detta legge in quel modo . 
Et coti d può molto bene concludere, che eifen- 
' do che (fecondo loro ) fono cinque milia,& tre- 
cento quaranta duàanni, che fu creato il modo, 
che fono paflati li doi mila, liquali doueua dura- 
re, fetìza legge :& li doi mila, liquali doueua du- 
rate con la legge, & che ncceifariamenté (iamo 
«detto delli doi mila del Mefsia, delli quali ( fecó 
do noi)fono paifati 1 58 2.anni. Adunque no pof. 
Tòno mancare di confettare (poiché credenoal 
detto di quelli rabini)che ii Mefsia è già uenuto. 
Cat. A quello loro rifpondeno, & dicono, che nel 

fine di quella fentcntia, ci fonò quefte parole 
• iKX’ts t no ono m» pip Wfrmyin £ t p er jj 

peccati noilri , fono paifati di quelli, quati ne fo- 
no paifati. Adunque dicono quel medefimo,che 
diife, che douea uenir il Mefsia doppò li quattro 
mila anni dalla creariOne, dice che ne fon paifati 
tanti più, & che non è uenuto : adunque dicono 
doueua uenirinquel tempo : ma per li peccati 
nodri non è uenuto* - 



Ti 



Pad. Ti rifpondo , che no poreua pattare il tempo 
determinato dell’aduento del Me/sia, che no ue- 
nifle, ancor che fufsino (lati (celeratilsimi pecca 
tori, come bene dicono tutti li rabini nel libro 
Sanhedrin come intenderai hor hora. Ma quelle 
parole, che dicono , Perii peccati nodri,&c,nò 
fono parole delli iftefsi Rabini, ma ui fono dati 
aggionti da rabini, liquali fono dati doppò l’ad- 
uento diChrifto ,Iiquali fi fono ingegnati eoa 
ogni malitiadi negare la uerità deH’aduento del 
Mefsia • < v • . . j 0^ 

Car. Quedo credo . Ma uorrei fapere > come fe^glj 
può prouare,che cofi da ? : il - j , or: o t ? rb 

Pad. p cr ie parole idefle. Però che qqelle parole * 
non fono in quella lingua, che/ono leprime^ 
perche le prime fono inlii%uàrHierprqlimitap^, 
& quede ultime fono in lingua hebrea*Per il che 
fi uede, che non fono date dette dal medefimo 
rabino , ne manco nel medefimo tempoima fo- 
, no parole^ggiòte daHi.rabini più moderni.< co , 
me hò già detto.) Ma acciò non mi efebi di mé 
te, peruerificationcdi quel,che è detto,chenò 
poteua pattarii tempo determinato dettaduéto 
del Mefsia. Legghino nel medefimo libro 
jmnjo rooo trattato detti Sanhedrin, nel me- 
defimo cap. p*?n chelec, doue elpoqédo quel 
uerficolo dìfaia al capitolo, ilqual parla dellad 
uento del Mefsia, che dice ^ « 

lo Iddio nel tépo fuo affrettarò quella , qhetro r 

uaranno 






barando quelle parole , cioè tud3»Sr 'T) noie 
nnpn mn» or vro nn : »V? p jfcnrv »m io* 
‘ •nnpaotR^iWnRWtrumR piflc Rabi 






Àleflfandro in nome di rabi Iofiie, figliolo di ra- 
bi Leuì.Già è fcritto.Io Iddio nel tempo fuo,a£ 
fretrarò quella ? uolendo dire > fé Iddio dice net 
tempo fuo > come dice poi latfretrarò ? quel che 
uiene nel tempo non s affretta . Et rifpondendo 
dice, se meritaranno raffrettarci: ma fé non me- 
ritaranno, uerrà nel tempo Tuo. Vuol dire il rabi ^ 

no, che quel tetto uuol dinotare, che fe loro me* 
rifaranno , il Mefsia anteciperà il tempo : ma fe 
non meritarono , che al tempo filo determinato 
non mancarà.Et coli fi conclude, che (è il Tuo té- 
po determinato era il fine del quarto millefìmo, 
bifognaua che in tutti li modi (al più longo) 
uenitte in quel tempo : ò che meritaffeno, ò che 
non meritafsino,& però per li peccati non fi po- 
teua preterir il tépo: ma fi bene ( per l’opere buo 
ne)antecipare.Per ilche fi uede,che quelle paro- 
le fono fiate aggionte da altri, & non fono Hate 
dette da quel medefirao rabino . Et cofi fi uede , 
che (fecódo le parole di quel rabino)ifMefsiaè : 
giàuenuto: Ma uoglio, che ci feruiamo d’altre 
autorità dell! rabini,per mottrar il tempo prefifl 
fo dell'aduéto del Mefsia, lequali mi rifèruo per 
il fine di quello trattato, per fàrlaconclufione 
ferma. Però uoglio hora addurti quettaltraloro 
autorità, poi che mi c fouuenuta. 

Aaa Altra 



Altra autorità de i Ratini, perprouare , che H 
Mefsiae giàucnuto. Cap.LXXXVL 

Car *TV r ^ uc ^ c ^ e hauete detto, fi uedechiaro*, 
che quelle parole non fono dette dal me- 
defimo rabino:& che (fecondo il detto 
delliloro rabini) è neceflario confeflare che il 
Melsia è ucnuto. Però feguitate di gratia dicen 
do queft altra autorità che hauete detto. . 

Pad. Nel libro medefimo, nelfiftclfo capir, p bn i 
chelec, fi leggono quelle parole ìn»7*TD» 

Vaiai nV?3V ntsmm qoìdbto rima OTiynpKniirv 

i -R2 *in ppvwn DiffeEIiaarabi Iuda. Non 
durerà il mondo manco di 85.1ubilei, &ncUul- 
cimo lubileo di queft ùuerrà il Melsia. Li ottan- 
ta cinque iubilci, fanno il numero di 4250. anni: 
però che dà un iubileo all’altro ui erano cinquaa 

ta anni : & cofi gioia rabi Salamone , dicendo 
, * Tm o’Bfon) o»nttoì o’sVk g c \{ d clt j iVL ~ 

bilei fono 4250. anni . Perii qual tefto poftòno, 
&douerebenoconofcercche il Mefsia è già uè 
nuto.Però che fi uede che dice che il Melsia do- 
ueua uenire al più lógo nell’anno 425o.Et adef- 
fo corre l'anno 5 541. Adunque di quefto lor ter 
mine fono partati più di mille an ni , & però fono 
forzati di confeftarc che il Melsia è già uenu- 
to. Et per concludere dico» Tutti li termini* 
li quali hanno dati li rabini fon patfati.Adunque 
cola maoifefta è > cbe alpettano in damo alpetta- 
* *. do 



do quello, it quale è già uenuto. Et però non han 
no mai adeguato termine , il qual Ha (iato piò ue 
rodi quel che hanno aflegnato li propheti, & 
particolarmente Daniel, nel qual tempo c uenu- 
to, come un’altra uolca intenderai • 

Cat. Se uogliono credere alli loro rabini (come di 
cono ) certo bifogna checonfefsino,per le auto 
rità, che hauete allegate, che il Mefsia c uenuto : 
però ui prego, che diciate alcuna ragione, con le 
autorità delli propheti , alliquali non poflfono 
contradire. 



Altra proua,cheil Mefsia e uenuto per il det^ 
~ to di Ageo profheta* Cap. LXXXV/I. 

Pad. jr^ E pur non uogliono credere alli rabint,non 
poflono mancar di credere alli propheti , fe 
uogliono credere in Dio . Però uedi quello 
che dice Ageoal cap.2. tb*À» ti\rv non no »3 
Y*iRn nsty ojD«rn nx R»n ny? nn« 

p»un Vp or napnn ari ojn n» 

nln» ipR *nap nin rvan nx ’ìirVdi o;un bp rngn 
rvry Vnj nuox nln; orj antri «ippre»*? mia# 
Jiiiq* n\rv : ipt* pttfirìn |p (nriRn run nan ini 
> t ì'-'-r rrtiq* nln» oso ai bp [nx Vn.t' oipsà 

Coir dice Iddio deili eferciti • Di quà a un pO- 
co, io commouerò il cielo , la terra, il mare, & il 
fe eco : & camuiouerò tutre le genti, & ueranno 
( fecondo la litrera hebrea ) il defidqjjo di tatti 
vJ Aaa 2 le 
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le gcnti:& più chiaro (fecondo la noflra uulgata) 
uerrà il defiderato i cucce le genti, & riépirò que- 
lla calàdi gloria , dice Dio delli eferciti . Mag- 
gior farà la gloria di quella cafa ultima , che non 
c Hata la gloria della prima , dice Dio delli efèr- 
cici:& in quello loco darò la pace, dice Iddio del 
li efercici. Dalla qual profeti», manifeflamentc 
fe ne caua , che il Mefsia ( il qual c chiamato qui, 
deli derio di cucce legenci) douea uenire nel Té- 
pio fecondo : & che doppò il Tempio fecondo» 
non li doueuaedificar'alrro Tempio. Adonque 
e necelfario dire , che il Mefsia lia uenuco quan- 
do il Tempio fecondo era (labile. 

Cat. Prima uorrei,che prouafsi,che la prò feria par- 
ladel Mefsia. Et poi uorrei che mi moflrafsi che 
la loro efpolicione lia falla , laquale è differente ' 
dalla uoftra : però che hauece detco : Et uerran- 
no il deliderio di cucce le genti, ilqual è il Mefsia. 
Et loro dicono, che dicendo uerranno,è nume- 
ro plurale » & però non concorda con il delide- 
rio , ilquale c numero (iugulare , ma con le gen- 
ti , che è numero plurale i Adonque dicono, che 
fi deue efponer in quello modo. Ec uerranno co 
deliderio cucce le genti • Ec concludono, che nó 
parla del Mefsia, ma della reedifìcatione del Tc- 
pio.Però ui prego, che mi mollriate la lor falficà. 

Pad. Che la profecia parli del Mefsia è chiaro , per 
l’elpolition delli loro rabini proprij , liquali per 
UMelra ripongono. Et particolarméce nel li— 
T - bro 
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bro rnmq Sànhedrin al c. pSrj che!ec,doue 

efponeridó la detta profetia, dice njn 

mi o»D«fn net tnpo o$ik£* ogq ™ik to *ibwi 
nng nutron moma^xw} 

•*»TO atag p’wiò fra jairt jubi Achiuè diceua. 
Di qui a un poco io còmouerò li cieli, & la terra, 
&c.& uerano il defiderio di tutte le genti. Dclli 
giorni del Meftia>& deltépo dopò larouina del 
primo tépio parla il tetto. Adonque fi uede chia 
roperquefte parole, cbeparla del Mefsia,&che 
parla del tempio fecondo , iiqual fi douea rifare 
dopò la rouina del primo,nelqual douea ueniril 
Mefsia . Et quefto anco fi proua , per il profeta, 
che dice . Et farà maggior la gloria di quetta cala 
ultima,cbe quella della prima«Però chela gloria 
laqual hebbe il tépio fecondo più del primo nò 
potè eflere fé no p laprefcntia del Mefsia, iiqual 
' douea ueniré in quelìo.Perche fe non Riffe coli, 
qual gloria harebbe hauta quel tépio più del pn 
mo? Nò uedeno che il medefimo Ageo dice (e£ 

fendo nel tépio fecodo) ‘’WD o?? 

nnp tntico*KVi ona no* pttfrnn Viidm mn rvarirqj 

R*8? «^ri chi è di uoijche fia reft». 

to,i!qual habia uitto qtta cala nella gloria fua prl 
tnar&quel cheuedete adeffo^nò è nel confpetto 
uoftro come niente? Volea dire. QuSto alla glo- 
ria della ricchezza , non è quefto tépio fecondo 
maggiorne più ricco del pritqp:pchc qtto a para 
gò di qtto è come oiécc.Ma ui dico bene che la 

gloria 



gloria di quello farà: maggiore della gloria del 
primo:peròcheuerrà in quello, il defi derio del- 
le gehti 9 cioè, il Mefsia>per la pretènda del qua- 
le riempirò . quella calà di gloria, & cofi quanto 
alla dignità ( uenendo in effe il Mefsiafigliol de 
Dio) firà maggiore, che non fu la prima. > 

Cat. Quello è affai chiaro : ma di quello ancora 
Ixorrei intendere alcuna autorità delti lor rabini. 
Pad./ Per il detto dei rabini ancora fi uede che nò 
potcua efferii tempio fecondo maggior del pri . 
fflo, ne quanto alla ricchezza delle cofe cheui 
èrano, ne quanto alla bellezza dell edificio: fi co 
mehaaemo uillo per le parole di Agio. Et di 
quello fanno fede ancora li rabidi nel libro > 
9 'Tiern ym ^OMidrasfcirhafciriro,efpofirio- 
ne della cantica : doue dicequefte parole, (opri 
quel uerfo del cap.8. che dice ‘ n30 P ^ ninK 
So rei la c a noi piccola . 1 PV nirm 

WJP r« onp) forano, o>V» vntcr ruap rnu 
ftftì IWKinT \ò non pini* rvo jvm onm n&on 
ur-ipn rmi :jm: nnnqn (cefi : rhyo 'w oh : fn 
■edio maont in nxnitì innovi o**riiti 

•r m ’ y 

t * a,rD Sorellacanoi piccola : quelli fo- 
no quelli, che afcefero della cattiuità piccola, li 
quali furono poueri di elèrciti(cioc^ch&iK>n ar- 
riuorono al numero delti lei cento mila peonie 
erano quando ufdrono di Egitto^) JBc zinne nò 
fono a quella, quelle fono le cinque cofe,lequaH 
mancorono al fecondo tempio , hauendole ii 
.• « primo • 
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pri mo J Et fono quefte. Il fuoco, 'che ueniua dal 
cielo . L'olio dell'ontione, l'Arca, & lo Spirito 
ùnto , & Ji urim, & tumminUI medefimo è ferie* 
co nel libro chiamato * ov Maifechetb 

iomà , & nel libro chiamato Sanhedrin, nel cap# 
cbecomincia. I&MB Ellu hen haggollim 
Per leqnali autorità , fi uede, che quanto alla di* 
gnità delle cofe,chè erano nel tempio primo , di 
che manco tononel fecondo, non fi poteua chia 
mare piùgloriofò ilfccódo del primo, anzi moi 
so manco : però che nel primo ueniua il fuooo 
dallato quando fàceuanq li fàcrifitij , & nel fé* 
condo non ueniua. Nel primo ui era l'olio del» 
lonrione , con ilqualfi ongeuano li Re, de li Sa* 
cerdoti, & nei fecondo non ui era. Nel primo ui 
era l’arca, &nel facóndo non ui era . Nel primo > 
ui era lo Spirito fàmo,& nel fecondo non ui era» 
Nel primo ui erano li urim & uimmira,& nel fc* 
condo non ui erano. Ecco che mancandoci tu& 
te quefte colè, nò fi poteua chiamar più gloriofo 
delprimo Adunquedicendo il propbcta ,chc 
doueua effer maggior la gloria di quefta c^fà ul- 
tima, che non fu della primarnon fi può intènde- 
re, fe non chetata maggiore ta glòria fùa: per- 
che in qucllaè uenuto il Mefsià. Adonqucfi con 
dlude, chela prophetia parla del Mefsia, &che* 
uenuto, & doueua uenire nel tempio feconde;* 
acciò che fuffe quel tempio più gloriofo del pri 
®o,per!a dignità d et Mefsia . Et cofi faranocd* 
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senti, quanto alfa primi parte del dettò loro. Et 
quanto alla feconda, cioè, che la loro efpofitio- 
neliafalfa:uedi, che quella parola mon dcfi- 
der io, c pofta (come dicono loro) fVD»ooa 
in ftato di regimine» & cofi dinoti » che la pa- 
rola feguente cgcmtiuo,& dinota » il desiderio 
di tutte le genti. Et però non può dinotare in 
modo niuno ( come dicono loro ) uerranno con 
detiderio tutte le genti: però che è necefiario 
far che le genti fiacafo gcnetiuo, & però bene 
confona, come diciamo noi . 11 defiderio delle 
genti. Olcrache non può dinotare quella parola 
Aion con il defiderio: però che non ci c quel- 
la prepofitione con : come dicono.foro . Adun- 
que biiògna dire: uerrano! il defiderio.E meglio 
(fecondo la uulgata ) uerràil dcfiderato di tutte 
le genti , ilquale c il Mefsia, uero defiderio di tue 
to il mondo: però che lo doueua liberar dal pec- 
cato* * oj~. *o. iy ’ j ooìh 'Yà 






: Che il Mefsia doueua uenire nel tempio 

fecondoy&che non fi doueua edifici 

' ‘ re doppo ì quello altro tempio. 1 

•) .1. vi^vr^rrV ' iJ * 
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Vanto hauete detto è uerità ,&noauifi 
può contradire. Vi refta bora moftrare 
per quella profetiche il Mefsia douea 
uenire nel tempio fecondò* . k 

QP efto 
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Pad. Quello fàcilmente fi proua ; perquel che il 
detto propheta dice poco auanti, parlando del 
tempio fecondo, cioè, W 
• mn» noK toki la nsnih n>an osi Salite 

al monte , & portare li legni , & edificare la ca- 
(à,& mi compiacerò in quella, & mi glorifìcarò, 
dice il Signore» Quella cafa, lènta dubio c il 
tempio fecondo, del qual parla rutta uia, infino 
che dice. Et ueranno il delìderio di tutte le gen 
ti,& riempirò quella cafa di gloria. Volendo di r 
re: quella cala farà ripiena di gloria, pche il Mcjf. 
Ga uerrà in elfa • Adunque doueua uenire nel 
tempio fecondo (come hauemo derco.)Ec eden- 
do. il tempio fecondo rouinato, bi fogna dir ne- 
celfariamenre,che fiauenuco quando il tempio 
$ra in elfere.Ecco adunque, che è cofa certa che 
il Mefsia è già uenuto. 

Cat. Hauetc detto có ragione efficace, che la prò- 
phetia parla del Melsia, & che doueua uenirneJ 
tempio fecondo : & che è uequto . Vi reità ho- 
r^ a propare per |e parole di quella prophetia* 
che non lì doueua edificar più altro tempio do- 
pò di quello. \ ^ c 7tii 

Pad. Quello è certifsimo: però che dice Ageo in 
quella illelfa prpphetia . Maggior lari la gipria 
di quefla cala ultima. Dico adonque, che chia- 
mandola ultima cafa, non ci può elfer altra dop 
po di quella: perche fc lì edificale un’altra tena- 
pio , quello non udrebbe ad elfere ultimo : 
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& cofi il propheta, ilquale hà parlato pér détto (,t \£ 
de Dio : hauendolo chiamato cafa ultima, hareb 
be detto le bugie. Adunque doppò di quello no 1 
farà mai edificato altro tèmpio, però che la paro ^ 
la de Dio non può mentire. 

Cat. Arguirono li hebrei in contrario, & dicono* 
che le benedice ultimo, non per quello nefe- 
guita,che non ne habbia da efler edificato un al- 
cro:però che quella parola ynm ultima, in que 
Ho loco, non lignifica ultimo : ma fecondo . Et . * s 
di quello portano l’efifempio della fcrittura,nek 
FExode ài càp. 4. Doue ( hauédo fatto’ fare Dio 
a Móyle doi miracoli : uno di far coiiuertirilbà 
lloneìn ferpente,& poi ritornar battone, come 
prima . L*alrro di porfe la mano in (èrto, & caua^ 
ta leprofà , & fattala rimettere in lèno, & cauata 
. lana come prima) gli dice • Farai il primo fegnó ^ 
al populo : & fe non crederanncfal piimo fegno, * ^ 

• crederanno all ultimot&poi loggionge,& le no 
crederanno a quelli doi: pigliami dell acqua dèi 
fiume, & la metterai nel lecco, & diuentarà fan- 
guc • Dicono adunque * quel che chiama Iddiò 
ultimo fegno, non fu ultimo: perche doppo à 
qlièllo ue ne fu un’altro. Coli ancora farà qui : le 
bèrte hà detto il profeta , ultimo, ce ne làrà dop 
po a quello Un altro. Et cofi quèlla parola pinti 
uogliono ^ che s’efponghi feconda , & non ulti- 
ma : & uogliono , che ci fia un'altro tempio.Pc- 
xò ui prego che ancora a quello rifpondiatc • 

; Ov- Aquefto 
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che chiama Iddio nell’Exòde ùltimo , uogli dir, 
fecondo: ma uuol dir ultimo, perche era & ify 
ultimo di quelli fegni , che gli fece fa/e Dio nel 
concetto hip . Rerò che non fece quiui , fe noni 
doi fegni > il primo del ballonet l’ukimo della 
mano leprofa. Adunque quel che Dio chiama ul 
timo : era ueramenw ultimo di quelli; che auan- 
ti di Dio hauena fatti. Et però dice Dio , fe non 
crederanno al primo, crederanno almeno all uU 
timo, cioè di quelli fegni , che tu hai fatti qui in 
mia prefencia . Et coli è dichiarato, che non par-: 
lauà Iddio (chiamando primo , & ultimo fegno)' 
fe non di quelli fegni, che haùea fatto in prefen-, 
tiafua ,delliqualifu ultimo quel che lui chiamò 
ùltimo, & non è uero quel che forò dicono , che . ^ 
fuffe fecondo : poiché quiui non fu* facto il tef-ì 
zo,anzi non fu fatto manco dà Moyfe nélf Egw- (i 
to , però che crederono . Et che fia il pero , che . * ; 
qjflb era ultimò , & che parfaua di quelli , che ha* 
ueua fatto in fua prefentià . Vedi che doppò che 
Iddio gli hà detto crederanno , all’ultimo dice, 

& le non crederanno a quelli duifegni ili quali 
hai fatto, all’hora pigliarsi l’acqua, &faraiUco- 
uertire in /àngue . Perilcheli uedd/cheqdfcUò 
fegno, che gli diflfe, chefaceffe, cafò che nò Ci e 
diefsino:non lo fece quiui in fua pretoria, mi 
maco era nel numero detti lego i,del liquali parla 
quando nechiamàuno ultimo :aticfo che non 



cjìì t\n 
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fc ne cri ancora parlato. Adonqtie c uano il loro ' 



argumento , & è fondato come li altri nella bu- 
gia : & refta ueri fsima la noltra prefuppolta , che 
non fe ha da edificar più altro tempio • Ma noti 
uoglio lafciar di dini il milterio, che fi contiene 
in quelle parole, che Iddio dice i Moyfe. Se no 
crederanoal primo, crederanno all’ulrimo, fic 
era per inoltrar la loro oltinatione. Perche Tape- 
ua Iddio, che ne al primo, ne all'ultimo légno» 
cioè ne alla legge , ne al Melsia , doueuano ere* 
dere : & però gli dice , fé non crederanno a que- 
lli dua , il primo, & l'ultimo, che hai fatto : faran- 
no forzati a credere al terzo, che farcii giuditio, 
alquale non potranno fardi manco alor forza » 
di non credere : ma à pochi giouarà • 

Cat. Non intendo bene quello uoftro parlare* Pe- 
rò ui prego , che meglio mi efponiate il uoilro 
concetto. 

Pad. Dico, che quel che dice nell'Éxode, ultimo le- | 

gno, fignifìcaultimoT perche ueramente fu ulti- 
mo di quelli fegni, che Moylé fece in la prefen- ! 
tia de Dio.Et dico che in quelli fegni è nafeofto 
un bel millerio, cioè, che il primo fegno dino- 
taua la legge, laqual fu data con tanti legni ftupè 
di. Il fecondo fegno della mano leprofà, dinota- 
ta Chrifto, ilqusu fu riputato da loro leprofo nel 
la morte fiia: perche coli come quando pofe la 
mano in feno la prima uolta,& cauata fu leprolà: 
coli Cbrifto, quando uenne,& fu crucifiuo,fii 




riputato 



■pi 

riputato daloro 1eprofo,come diceMàiialc .5 ?. j 

* W ,rn3 ? VQ un?® Et no i hauemo reputato 
quello leprofo . Et cofi come la fècondauolta» 
che pofe la mano in Peno» & cauata, tornò come 
era primatcofi Chrifto nòltro Signore» quado fu 
pollo nel fcpulcro,rcfufcitato,ufa'gloriofo,co*’ 
m era prima,& afcefealcielo, & liede alla delira 
de Dio padre. L'altro Pegno, che glidiffepoi di 
pigliar l'acqua, & farla conuertir in fàngue, dino y ' ] 
tauail giudido uniucrPale. Quali che uoleffedU 
re : Se non crederanno al primo Pegno ,cioè, alla 
legge » & propheti : credino almeno allulcimo » 
cioè, at Mefsia. Ma fé non crederàno ne alla leg. 
ge,& propheti, ne al Mefsia (come hanno fatto) 
gli conuerrà per forza credere a quell altro, che 
farà il giuditio . Doue gli comari il langue fopta 
il capo loro,& faranno giudicati all’inferno m 



eterno. • 

Car. Certo che m i piace quella elpofitionecMa di» 
temi che dinota il far tornar l'acqua in (àngue? 

Pad. Dinota, che fé loro non uoleano accettare in 
remifsione de peccati l’acqua del fanto battei!* 
mo, inftituka da Chrillo,c!te quell'acqua torna», 
rebbe a loro in fangue di uendetta, contrala lo- 
ro oftinarione • Et per concludere, haucroopio» 
uato,che la pr ophetia parla del Mefsia, & che do 
ueua uenirc ne) tempio fecondo. Chriflouenne 
nel tempio fecondo (come diceilpropheta.) il 
Adonque Cimilo è il ucro Mefsia. b 

a VI 



Gar. Vi retta ancora a rifoluere quell* altro dubio , 
ilqual fanno, cofi dicendo. Ageo dice, che qua- 
do ueniua quetto Mefsia > fi doueua commoue- 
feil cielo, la terra, & le genti. Quando Chrifto 
uenne non fu quettacommotione. Adonque la 
prophetia non fu adempita in Chritto: & cofi 
Chritto non è il uero Mefsia . Però defidero che 



mi mottriate, quando fu quefta commotiope. , 

Pad. Quando Chrifto nacque, furono commofsi li 
Cieli: però che feuiddero in cielo grajndìfsimi 
fegni , come fi legge in fan Luca al cap.i. Che et 
fèndo li paftoriin quella regione, gli apparfe Van 
gelo de Dio,& uiddero uno fplendorgrandifsi- 
mo.Et langélo gliannuntiò,che eranaro il Mef 
fia fobico u^nne una multitudine gradifsirai 

di angeli della corte del cielo, liqualiflaudando 
Dio ,diceuano. Gloria in altifsimis Deo ,& in 
terra pax hominibus bonar uoluntatis : & ; poi ri- 
tornorono li angeli in cielo . Ei; li paftoriapdo- sj 
tòno cercando, & tìrcwQrono,cJie era nato CfW 
fto p & furono certificati della parola dell ange- , . • 
lo',& manifeftorono quel che haueuano uiftp,& 
fentito, & ognuno, che inrendeua fi ftupipa«Ec- 
co cheallTiora fi commoffe ilpielo. Sjmilmenfiq* 

\ ' fi-commotte il ciclo , quando, apparfe aUi^jUgi* 
(liquali uentano ad adorar Chrifto), una 
qual gli guidò infino al loco^doue era pat^Ch^i, 
ftÓ,cioc,in Bethle'ém.Fù ancora Jacoupmotionq 
* delle genti della terra, quando.Herode uolédo 
23 fa 



M * * *. . c ^ 

l{2 

) far morir il Re Mefsia,ilquaìe gli Kaueuano det- 

*■ to li Magi> che andauano ad adorare ( ftimadofi 

ingannato da loro, perche non tornorono a dir*» 
k gli doue era nato , & hauendo lui intefo dalli ra- 

bini, che doueua nafeere in Bethleem.)Fece tao 

10 > rire tutti li figlioli da doi anni in giù. Hórpenfàj 

k che commdtione di genti era quella . Fù ancora 

la commotione pertutte le Ifole del mare,& pei 
iS tutto il mondo, quando Celare Augufto mandò 
per tutto il mondo uno Editto , che fufsino de- 
i ferirti tutti li homini di tutto il modo . Et quefto 

a fu Quando nacque Chrlfto. Et coli uedi, che per 

& tutto. iftnondo fu quefta commotivjfie . Et nel 

é aelo fi uidero fegni ftupendi nel mecfcfimo tem 

il t poicome furono uifti tre soli, & altri fegni . Ec* 

di co adùnfcjùe , che molto bene all'hora fa adem- 
{< piti quefta ‘prophetia di Ageo , quando Chrifto 

ili . hafcè.Ad6quebtncfipuòcondudere,chcChri 
li- fto c il uero.Melsia . 1 1 ' - ' 

11 Cat. Molto retto fatisfatto . Però non uoglio in 



» quefto dir altro. ns3tvj;t f ì - ' 

i ir 1 Proua che ilMefsia e uenùto per la prophe- j 

* ùa di Malachia ff di Uremia. 
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•nino* nin; no»*? ron Ecco, che io mando ; 
l'angelo mio , & preparerà la uia auanti di me, & 
(ubico ucrrà nel tempio fiio,il Signor , ilqual uoi 
cercate : & l'Angelo del patto,ilaual uoi uolete: 
eccolo, che uiene,dice Iddio delli eterici ri. Dal- 
la qual prophetia, fé ne caua che il Mefsia doue- 
tia uenir pretto • Et che il Mefsia c Iddio • Et che 
è già uenuto. Che douete uenir prefto^fi uede , 
per quel che dice* Ecco, che io mado, come che 
uogli dire, poco ftarà,& replicando quefto un al 
tra uolta, dice. Eccolo cheuiene , die* M 

qual parlar djmottia,chc doueua uenirpretto,cq 
me dilTe liàia al cap. 60. * FSftM 

10 Iddio nel tempo Tuo facceIewò,comp 4 W ? 
do detto un'altra uolta. Ci dimqftra,aKora,che 

11 Mefsia è Iddio, dicendo, uerrà n<^ tepio fuo; 
perche (è non fute Dio : non potrebbe dire nel 
tempio fuo • Però che il tempio c tépio d^Dio, 
# non tempio dihomipi*^t:te a l mcn . tec ^* m ? 
ftra che è già uenuto, dicendo, cfc.doucjuajieni- 
re nel tempio , cioè’, quando il tempio era in eu 
ferc> Poliamo adunque concludere &dire. V U 
Mettia doueua uenire quando il tempio era in 
etere: adeffo nó è più S tempio mettere, & fono 
già più di rjqo. anni , che c rouiiiato. Adóque è 
più di 1540. anni cl*e il Mefsi^i uenutp . Ma p^f 
più ucrificatione, Che iL Mefsia doueauenjrencl 
tempio fecondo; uedi quel che dice leroiniall 

* cap. 30. 



cap.^o. doue parlando del tempio fecondo, ha- 
uendo già detto al cap. ^ p. che finiti Ii.70. anni, 
liquali doueuano ftare in Babilonia: Dio gli uo- 
leua confirmar la parola buona, laqual haueua 
detto di fargli ritornare nelloco loro, cioè, in 

Hierufalcm,dicequefte parole n J r V n3 

nnainornK vnuaefot apy* >7rw ni sa* yà »pjn 

131 min ónp t«>i f ai» loswo pani? rf?n 
• «& 3 JR ràtei iao 1T7K rrnj Cofi 

dice Iddio . Ecco che io conucrtirò la conuer- 
fionedelli tabernacoli di lacob , & hauerò mi- 
fericordia delli Tuoi tabernacoli, & farà edificata 
la città fopra il monte fuo : & il palazzo ( cioè, il 
tempio) nel giuditio fuo darà , & ufeirà da quel- 
li la confefsione,ouero la laude, &c. Etfarà il 
forte fuo da quello , & il dominator fuo, cioè, il 
Mefsia , dal mezo di quello ufeirà. Et al cap. 3 3 * 
parlando il medefimo,per cófirmatione di que- 
llo, dice cofi ’W™ m **? 
n»a tyi 7«nier n>? •?** ’nnm new alari iann n« 

nòv nfiS rvóvK #>nn mai onn a’D’a min* 

' Ecco che uengono li giorni, dice il 
Signore, & confirmarò la parola bona , laquale 
hò parlato alla cafa de Jfrael,& alla cala di lacob, 
cioè , io gli oiTeruaròquellaparola bona, laqual 
hò detto al capitolo 2?. di fargli ritornare al 
loco loro in Hierufalem. Et foggiongc, & di- 
ce. In quelli giorni,^ in quel tempo, cioè, men- 
tre loro itaranno in quel tempio, in Hierulàlé: io 

Ccc ger- 
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germinare* a Dauid germine di iuftitia,&c.cioèi 
il Mefsia. Perlequali parole ,fi proua con eftì- 
cacifsima ragione» che quando fufsino tornati 
da Babilonia, & hauefsino riedificato il tempio» 
& quiui habitaflero : in quelli giorni » & in quei 
tempo douea uenire il dominatore , & il germi- 
ne di iuftiria, cioè il Mefsia. Adunque uerifsima 
cofa è, che il Mefsia c uenuto,& è Chrifto noftro 
Signore > ilqual uenne in quel tempo» & in quel 
tempio. 

Car. A quefto certamente non ci è rifpofta, tutta 
uolta che fi proui , che quel dominatore» & quel 
germine di Iuftiria fia il Mefsia. 

Pad. UTargumfafcdedi quefto efponendo quel- 
le parole *?! ' a *3P? Et il dominator 

fuo dal mero di quello ufeirà , doue dice coti 
P™?? pnrvtfp) Et x \ Mefsia loro dalme- 
20 di loro fi (coprirà. Adunque quel dominato- 
re è il Mefsia fenza dubio . Et fe il dominatore è 
il Mefsia, confequentementc il germine di iufti* 
tia e il Mefsia:parlando del medefimo.Ec quefto 
hauemo già bene efpofto nel capa 3.quàdo pro- 
uamo che il Mefsia c Dio, efponendo la profeti* 
di lerem.al c.13. Perònò lo uoglio hora replica- 
re: perche ri uoglio efporre quella bella prophe- 
tia di Daniel al cap.£.laqual ti dimoftra il tempo 
precifo,nel qual doueua uenir il Mefsia. 

Cat. L’harò molto a piacere. Dite aduaque,che io 
ftò attento. 



Proua 



Trouacheil Mefisiacuenuto perlaprophetia 
di D Anici al cap. p. dotte dice quanto te- 
po douea fiare d uenir il Mefiti a. 

Cap. x c ■; 

- » ii J 

S Appi adunque prima (come hauemo altre 
uolte detto) che dice Dio per Amos pro- 
phera,alcap.j. VI Q’ 7 ™ nin; rtar*»i6 

• o>*-a* n=J?>? rito ribi O» o Non farà n Si _ 

gnor Iddio parola , fé non riuelarà il fecreto fuo 
alli ferui Tuoi propheti. Volendo adonque man- 
dare il Mefsia fanrifsimo: era neccflario,che pri- 
ma per untempoauarici manifeftafle per alcun 
prophera il tempo determinato, nel qual doue- 
ua uenire. Acciò che quando ueniua,noi cogno 
fcefsimo eflfer quello, & acciò da aldi falfo Meli 
fia non fufsimoingannati. Et però parla Iddio a 
Daniel, ilqualmol co defideraua fapere quando 
doueua uenir il Mefsia,&gli dice nel cap. 9 . coli 
VPp! 1 ì&ij? yp ip iqpg bp qnm aynaf aynaf 

oinnb) Q’òbip pi* onnVi 

kvid |p Sofemi pini ò*vhp tfip- nitfpSi Vp^prn 
O’jPtf tjj n>tfo ip o*Wt ntiaV y&ifi -ni 
pixpi ynni Din*) nruppi nién qopi dw 
^ P** rptfq mjD\ appi a’W o*jpwn yrìpri 
YR V] qsef? #an tjj op ivntii enprn *vjrn 
nn» piti a»3^ rv-o hojni niopid'nWnJ nonjìp 
obictfp O’viptf Vi rrruoi nst nati* jw&n »sni 
•ociB^.^nnMw'nSjxv) settanta f«£ 
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mane fiano abbreuiate, ouero Ciano terminate, 
Copra ilpopulo tuo, & Copra la città Canta tuarac- 
ciò Ci confumi la prcuaricationc, il peccato hab- 
bia fine, & fia cancellata l’iniquità, fcuenghi la 
giuftitia fempiterna, & fi adempifca,oucro (Ceco 
do l’h ebreo) fi Cerri, ò fi figillilauifionc,&lapro 
phetia: & fia onto il Canto delli fanti. Et Cappi, Se 
confiderà , che dà quando ufcì laparoladcl far 
tornar ad edificar lerufàlé: infino al Melsia prin- 
cipe, faranno fette fettimanc, & fefianta due ftt- 
timane: & tornarà ad clfer edificata la piazza, Se 
il fondamento nell’anguftia delli tempi:& dopò 
le feflanta due fettimane, farà amazzato il MeC- 
fia . Et non farà filo populo quel, che lo negata* 
oucro(fecondo l’hebreo) & nonà lui.Et la citta, 
& il Cantuario,la dilsiparà, ouero rmiinarà, il po- 
pulo principe, che uerrà. Et il fine filo farà in di- 
lauatione : & infino al fin della guerra precifa in 
difolatione. Et cófirmarà il patto a molti una fet 
timana , & mezza di quella fettimana, farà man- 
care il facrifitio,& l’oblatione:& Cara nel tempio 
abominatone, & defolatione,& infino al fine Se 
alla confumatione finita, peruerra Copra la defo- 
latione. Per laqual prophetia fi uede,che Dio ci 
ha determinato il tempo dcll’aduenimento del 
Mefsia , dicendo Cettanta fettimanc faranno ter- 
minate Copra il populo tuo,& Copra la citta Canta 
tua, acciò fi confumi il peccato, 6tc. 8f uenghi la 
giuftitia del mondo > Se fia fatto Mefsia il Canto 

delli 



«felli fanti, &c. Dice adunque, chepaffate le fetta 
ca fectimanc , cioè,fettimanedi anni , che fanno 
il numero di 4$o . anni doueua uenire , & e (fere 
ammazzato il Mefsia , liquali anni finirono qua» 
do uenne Chrifto noftro Signore • Adonque fi 
conclude , che Chritlo è ftato quel uero Mefsia 
già promeffo da Dio, ilquale c Tanto delli fanti , 

& è la iuilitiadel mondo,ilqual ha cancellato uye 
ramente li peccati, come dice ilprophcta, & r ; »i 

Cat. Io defìdero grandemente intédér beneque^ 

Ha prophetia. Però ui contentarete,che ui facci 
tutte lobiecxioni, &argument4che loiofoglio 4 
no fare, acciò meglio ficonofchi(rfifaluto cho 
faranno ) la loro ollinatione* Et per procedete 
con ordine, uorrei prima, cheprouafti>chequc* 

Ho finto de fanti infieme con quehche dice Tara 
ammazzato il Mefsia , parli del Méf$ia. Perche 
loro lefpongono in mo^ti modi « J Però chcrabi 
Abram auem ezra dice, che parla di Necmia, ra- 
bi Leui ben gherfon diceyche palladi loffie (boli 
m o facerd ot e, ai tei d kono^chc pari a d i Z,orOba* 
bel. RabìSalamonedicòi che quando dice fami 
amazzato il Mefsia paria per Agrippa • Hoia ha- 
uete intefo in quanti modi lefpongono* Però ui 
prego, che con le uoltae Tolite ragioni efficaci, 
rooftriateefferfaHelcloroopinionu ciz : k . 

Pad. Che parli del Mefsia. Già un’altra uoltatihò .■? .D 
allegato l'auttorita di Rabi Moyfc Geiunden» 
fis > ilquale clpoacada quelle parole della detta j si 

pro^ 



profetigli Tanto delti fanti dice in quefto modo 
o. -m um ttnpò-mera ni o’enp terip 11 tento 
delti tenti , quefto è il Mefsia tentifsimo delti fi- 
glioli di Dauid. Per ilche fi ucde,chc quefto fan 
ro delli tenti, è il Mefsia . Et poi uedi,che il pro- 
pheta dice che doueua uenir a perdonar il pecca 
to,& poi dechiarandofi TiftefTo propheta > dice* 
che è il Mefsia, dicendo farà ammazzato il Mete 
fia,& Icf chiafiiJ M efsiaprincipc.Per ilche fi uede 
che parla del Mefsia . Et perche uegghi, che di 
niuno di quelli, che loro hano allegato può par- 
lare' la prophetia , fe ben bafta quefto , che hò 
detto ? pèrche feparladel Mefsia, non può parlar 
di altri*' Nientedimeno confiderà, che fe loro la 
•fponeffero rettamente perla uerità, tutti fi ac- 
cordarebbeno in una efpofitione: perche noa 
può parlare, fe non di uno : & poi uedi, che per 
niunotdì quelli fi può efporre: perche il prophe- 
ta dice , cheterà unto: & quelli, liquali Loro alle- 
gano, nìuoo di 1 loro è ftato mai unto>ne con fo- 
lio di orinone* con ilqualfi foLeuano ongere. li 
Jte, nexoafoliofdi lèticia , crnulqual firdoueua 
ongere il Mefsia^come dice pel Salmo p^.Etqul 
dice, chodoueua efler onco. Adonque oan può: 
parlar di niuno di quelli, ne di altro,eccetto che 
del Mefsia.: o qo oì'j i l .* « 

Cat. Di remi digratia? perche nòni può effer, che 
niffdnordiquefti fia fiatò orno fc' ? ’pxlz 

Pad* * Perché tatti qqcfti tali da loro allegati, fono* 
^ itati 



flati ne! tempo del fecondo tenfipio » nel quale 
non fu, ne olio deontione>,ncfpiritafanto(co- 
me hauemo detto di fopra al, cap.$ 5 . parlando 
- del tempio fecondo.:) Adonque per niffun di lo» 
ro può parlare laprophetia: ma bene parla del 
Mefsia come hauemo detto* . : ! 

Cat. Non poffono a quello conrradire. Però è ne- 

ceflario Caper adeflo quelle Tetti mane come sin 
tende no, & coG uedremo in chi fi fono adempi- 
te^ farà chiaro di chi parlai ■>. 

Pad» Le féteimane lènta dubios’intédenofettima- 
ne de anni , cioè , per ogni fettimana > fe inten- 
dono fétte anni, che faranno in tutto quattro 
cento nouanta anni. 

Car. (fuetto ui conuiene prouare r Perche loro le 
efpongono,per oppoi fi alia uerità, per fellinia- 
ne di iubilei, cioè, per ogni fettimana fette iubi- 
lei piccoli , di fette anni l’uno , che fàrebbono* 
34 30. anni , & alcuni Tefpongono pèr iubilei di 
cinquantaanni, che fàriano 24900» anni • rei; ! 4 

Pad. Quello certo è ridicuiofa. Ma non uogfio ma; 
care (ancorché non bifogni) di moflrai'e quella 
dàlfità. Dico aduque, che fe firicordafsiòo(qiuU 
do uogliono dire queftegoffarie)di quel,che ha > 
no detto li profeti, forfè nò lcdirebbcno.Còfi* 
deraru adimqùe >thè ifàiaal.capw 5 parlando» 
del Mefsia dice (come hò detto un’altra uolca) } 

Cufloditc il giudica, & face làgiuftiw 

eia: 



rTa: perche pretto uerra la fatate mia,&fagmfti- 
tia mu pretto fara riuelara . Et co(i confiderà 
quel diedi fdpranelcap.77. hauemo detto, do- 
uefi e uìtto ^che quando li propheci parlauano 
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fc doucaftare il Mefsia auenire tre mila,& quat- 
trocento trenta anni , ouero uentiquattro mila , 

& cinquecento anni : Come harebbe detto Id- 
dio perii fuoi propheti fanti > che doueua uenir * 
tanto pretto? Ma uoglio ancora che confiderà 
quel che dicenell’ifteflaprophctia,&uederaU 
che in modo nittuno può ftarc quel che loro di- 
cono; Dice adunque: Et nel mezo della fèttima- 'X 
Ba ulcinìa , fara mancar il facrifitio, & foblatio- 
ne. Laqualmeza fcttimana farebbe fecondo la 
detta loro efpofitioncfettanta uno anno>& me- 
zo ^liqùalrdoueuano pattar doppò la morte del 
Mcfsia » & poi dpueua mancar il fàcrifitio : & fi 
ned e che li ficnttoj fono già mancati stanti an- i r l| 
ni fono..Et fficódolaloro efpo fittone , bifogna- 
rebbe,che non fiifsiho aricora mancacene maco' 
che haueffcro da mancarc»infin che non ucnittc 
quel Mcfsia che lord afpettan o. Perche di cecche 
prima farebbe ammazzato il MpÉia>i£t poi p af- 
fato quel tcknpo^mabcarebbepo i (àcrifìtij > & 
fècódo lordali facrifitiK^cbbotWmancati aua- 
U che futte ucmuo il Mcfsia . Adonquc npn può f 
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Ilare in modo nifluno quella loro e/poiittone. 

Ma molto bene farà uera quella, che facciamo 
noi, & farà approbata con l’autorità della fcrittu 
ra . Dico adunque , che leféttimanenon fi pi. 
gliano nella (aera fcrittura, fe non in doi modi, 
cioè, per fettimane ordinarie, dellcquali no ac- 
cade e (Tempio : & per fettimane di anni ; come L 

hauemo leuempio nel Leuitico al cap.25. doue „• . 
comandando Moyfe il giubileo, da farli ogni 
cinquanta anni, dice. Numerarai fette Tetti mane 
de anni, fette uolte fétte anni,lequali fette fati- 
mane de anni faranno quarantanoue anni. Per le 
quali parole apertamente fi uede , che una fétti- 
mana nella fcrittura fe intende fétte anni , come 
fe intende ancora quelle di Daniel, come haue- 
rao detto. Similmente leggi nel Genefìsal c. xp. 

& uedrai un’altro esempio chiarifsimordoue di- 
ce, che hauendo Iacob feruito a Laban fette an- 
ni per Rachel, & hauendogli Laban dato Lia: 
lamentandoli Iacob , gli dice • Io te hò feruito 
fette anni per Rachel , & tu mi hai dato Lia > Al 
quale (efTendofi prima feufàto ) dice kV? 
itoljn “itsw miajga n»? n«t oj 5p mrui ntt'r 

; mpt O ># VI* W , Finifci quella 

féttimana (& non dice fettimana di anni) & ti 
daremo ancora quella, per la ferui rù,laqual farai 

ancora con me di fette altri anni . Et foggionge 
ina Vrn n# v? ;n»ì nssj piti «éo»i |d 

i- ntó*'} Et fece co q 4cob>& finì qlla féttimana» 

iti» Ddd & 



& dette a lui Rachel figliola fila per moglie. Dai 
ue fi uede apertamente , che la féttimana delta' 
qual parla , fu fette anni: però che foggio nge po 
co più a baffo . Et féruì ancora con lui fette altri 
anni . Et che più li rabini iftefsi non hanno in* 
telò una féttimana perfette anni ? 

Car. Doue c fcritto quello delti rabini ? 

Pad. Leggi nel T almud nel trattato Sanhedr in,nci 

cap. p*m chelech, &trouarai quefte parole 
D”pno runcmi n:» ; ia «a in per yw • p-n in 
:o>nW o ajn »Jtn riderci yy ìy >mooni lì stipa 
■; ..••■iwVpu |jn rw*M Hanno detto .li Ru- 
bini . La féttimana nella qual il fi gl i u o 1 di Da- 
uid deuc uenire • Il primo anno di quella fi con* 
firmara quello uerficolo di Amos al capitolo 4* 
Et farò piouere fopra una citta , &c. Nel fe- 
condo anno, fi mandarancio le frizzc della fa- 
me.Nel terzo farà carcfliagrandifsima,&c. Et 
feguita di narrar infino al fettimo anno della dee 
ta féttimana , infin che conclude : & nel fine del 
fettimo anno deue uenir il figlici di Dauid • Per 
lequali paiole fi uede, che If rabini ancora hanno 
intefo per una féttimana fette anni: poi che di- 
cono. La féttimana in laqualuerrail figlioldi 
Dauid :& poi diflingueno la féttimana in fette 
anni, dicendo, nel primo annofara quella cofa* 
nel fecondo quell altra, infino al fettimo anno; 
Ecco adunque che le féctimane nella fcrittura» 
& uelii libri de rabini, fe intcndcao per fertima- 
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ne de anni . Et coli fenza dubio s mtédeno que- 
lle fettimane di Daniel perfettimane de anni 9 
cioè ogni fectimana fecce anni : liquali faranno 
anni 490. fra liquali doueua uenire il fanro delli 
fanti , la iuflicia del mondo, il Mefsia fàntilsimo 
a elfer crocchilo » & fi doueua adempir la detta 
prophecia come intenderai . 

Cat. Verifsima cofa è che non fi può cfporre que- 
fta prophecia in altro modo. Però uorrei fapere 
quando cominciorono quelle fectimane , accio 
( parlando con eiTo loro) polsi conuinccrli,mo- 
ftrando loro con ragione elfer finite quado Chri 
fio noftro Signor fu crocefifib .* 

Pad. Non c dubio niuno che per rifleffa profetia fi 
manifefla che le feteimane fi deueno cominciar 
a . numerare da! dì che ufcì la parola di far corna- 
re a edificar Hierufalem : poi che il propheta di- 
ce coli. Et fappidt confiderà dalìufcir la parola 
di far tornar a riedificar Hierufalem, infino al 
Mefsia principe &c. Ma fono in quello uarieopi 
nioni. Alcuni dicono ohe l’ufcir laparola fu qua- 
do parlò Iddio a leremia , dicendogli che in ter 
mine di 70.anniconfirnurebbc laparola buo- 
na di far tornar ilpopulo in Hierufalem, comc.in 
leremia al cap.29. Et quella prophecia fu fatta a 
leremia, il quarto anno di Zedecchiafcomedice 
rifleflò leremia al c. 28. ) elqual anno , fu il duo- 
decimo anno di NabucdonefTar • Però che nel 
quarto libro dedicai cap. 2 sudice che il decimo-? 
■* Ddd a nono: 






nono anno dì Nabucdoneflar fu abbruciato il 
tempio , doue medcGmamcntc dice che fu l’un'. * 
decimo anno di Zedecchia. Adunque fé l'undc- 
cimo anno di Zedecchia, è il decimonono di 
NabucdoneiTar: il quarto anno di Zedecchia uie 
nie a effef il duodecimo di NabucdoneiTar* Dai 
qual anno uogliono alcuni che fi cominci a nu- 
merare. Altri con piùuerità(al mio parere di- 
cono che fi deuc cominciar a numerar dal pri- 
mo anno di Ciro,e(Tendo che alThora ufcì la pris- 
ma parola di far tornar areedifìcar Ierufalem: 
come fi legge nelìprimo cap. di Ezra,ilqual nar- 
ra che Ciro mandò un bando , il primo anno del 

foo imperio, cofi dicendo v° n3 

«ini o»ofi?n nin» n (ro tikh ot» 

odd »o mina iw» o>Wi*va na i^ ipa 

p»i mina oÀ#m»V tyn lop vnVit »rv loy Saa 

• 131 VfiOtf > >rò» nm» no rut cofi dice Ciro Re 
de Perfi. 11 Signor Dio delti cieli mi ha dato tut> 
ti li regni della terra>& lui mi ha comandato che 
facci edificare a lui la cafà in Hierufalem , laqual 
c in la Iudca: Chi è fra uoi di tutto il populo Tuo, 
fia l'Iddio Tuo con lui,&uadiin Hierufalem che è 
in la Iudea& edifichi la cafà del Signore Iddio 
dìfrael, &c. Per il che fi uede che all’h ora ufcì la 
parola, cioè fu dato ordine, che fi tornafslad edi 
bear Hierufalem, & però alThora deueno comm 
dare le fettimane fecondo la mia opinione • ^ 
u Tutto quello credo, nientedimeno uorrei in* 

tender 
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tènder fimo & l’altro conto come batte, 
gad. E neceflario fapere(auantì che facciamo 3 
conto ) che li hebréi fono molto diferepanti da 
noi nel computo de gli anni: però che loro mol- 
to errano , nella uita delli Re, tenendo loro che 
Affilerò regnaffe dieci, ò al più quattordici anni: 
& perquel che (ì troua nella uita delli Re di Per» 
fi, fi uede che regnò quaranta anni. Et fimilmétc 
s ingannano nella uita di Ciro tenendo loro che 
non regnale più di tre anni , & fecondo fi narra 
dalli ueri noftri hiftoriografi uiffe 30. anni.Et di 
qucfto ce ne fa fede iofifon bé Gorion parlàdo 
di Ciroùlqual dice che còbattè con il Re di Scy 
thia & fugendo le góte di Setim , amazò il detto 
Re co molti delli fuoi ualorofi ,& li altri fuggi- 
rono in la città con la Regina Tamirra & con 3 
figliolo:elche uedendo Ciro,finfe di fuggire : de 
quelli di Setim ufeirono apprefib di lui:& torna- 
do Ciro in dietro,uccife il figliolo della Regina 
con molti altri de fuoi:& il refiate de gli huorai- 
ni di Setim fbggirono con la Regina nelli mon* 
ti. Et uedendo ella morto il fiio figliolo ne pre- 
fe dolore cftremo>& fece impedire il pafso delli 
monti . Et efiendopoi afsi curato Ciro dalli ini- 
mici , pattando ficuratnente li confini di Scrini 
per tornarfene: & efiendo già partito da lui qua$ 
tutto il fuo cfcrcitojcffcndo refiato con poca gè 
te, alloggiò quella notte fra li doi monti ; & T*. 
mirra come difpcrau ufet con tutu la fua genti 
* contro 
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contro *€ird,&’ammmò Ciro con molti dell* 
ina gente : Se cflendo morto Giro > andò al (uo 
corpo, & gli tagliò la tetta, & la buttò in un pofc 
xo pieno di fangue di homini morti da lui^dice* 
éo quefte parole . Beui ò Ciro, (aliati, & imbria 
Cari del (àngue, delquale eri fitibondo,però che 
trentanni hai (par/ò il fangue fenza miuira. Pet 

lé quali parole fi uede, che trent anni haucua re- 
gnato, & non (blamente tre anni come dicono 
foro. Per il che neceffariamcnte uaria un compu- 
to dall’altro, & però non cdapigliaradmiratia. 
ne , (è tanto tornarà un conto quanto 1 altro : an- 
cor che non comincino in un medefimo tempo* 
poi che la uarietà dett’opinioni in la uita de 
Re , caufarà quefto . Et perche loro credcno * « 
tengono per uerifsimo che il tempio non duro 
più che 420. anni fi come fcriueno nel Talmud 
nel libro jony harachin, nel cap.che comincia 
l’DiyjpK cn nehcrachin, doue dice quefte pa 

iole ontyì nino pia n °* 5 * 

JT tempio fecondò quanto tempo?ftettempi^ 
de? & rilporìde ; c^»ctrocento uenti anni: & ef- 
fendo forò forxati di confettare perii detto, ot 
lofiphon loro hiftoriografo che Ciro regno ttft 
t'anni : per conuincerli con le loro proprie opu 
Soni v acciò non polfono dir niente in contri 
Ho;tiùoglio prima far il conto fecondo il coni* 
pUro lòto > Se poi telo farò fecóndo l'altra opi- 
nione più uera, pigliandolauit^ dclIiRcconla 
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aeriti delle croniche di quel tempo, f aqual noe 
•* errar! come loro,lafciando alcune altre opinici 
niperbreuita. 

Cat. Quello mi piace, però che loro potrebbono 
negare che il tempio durafsi piò dclli quattrocd 
co uenti anni, & coli che Affilerò regnafsi piò di 
quattordici. Fate di gratia il conto (ecòdo que- 
fto numero , & poi lo farete fecondo labro co# 
me hauete detto. 

Pad. Coli farò. Dico adunque che po(Tono corniti 
ciare le fectimane il quarto anno di Sedecchia» 
che fu il duodecimo anno di Nabucdonetìar,co 
me ti ho detto , & hauendo regnato Nabucdo. 
nettar in tutto quarantacinque anni, cominciane 
do dal duodecimo anno infoio all'ultimo anno. 
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della uita fua regnò anni trentaquattro. 
Doppoilquale regnò Euiimedorach anni 
uentitre. 

Doppo ilqual regnò Bahhattar anni tre • 
Doppo ilqual regnò Dario anni dua. 
Doppò ilqual regnò Ciro trenta anni. 
Doppo ilqual regnò Adirerò 14 « anni. 
Doppo ilqual regnò Dario nell'anno fedo 
delquale fu finito il tempio > mecttadó'- 
que li detri fci anni • y « V, irlir 
£t faranno in tutto anni cento dodici# 
Alli quali fe aggiongerai420 .anni y**: 
Liquali dicano che il tempio flette. 
Faranno in cucco anni |oo.c créta dua. 
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Dalli quali fecauarai anniquarantadua, liquali 
pafloron dal di che fu crucefìifo Chrifto infino 
alla ruuina del tépio rimarranno anni quatcrocé 
to nouanta a punto , & coli farà chiaroffecondo 
il computo che loro (anno) che finite che furo- 
no le fettanta fettimane , lequali erano quattro- 
cento nouanta anni, fu crucefiffo Chrifto noftro 
Signore , ilqual fu il uero Mefsia • Adunque tac- 
cino hormailiIudci,&non s’opponghino alla 
uerità,poichc (fecódo il loro computo ) (égli è 
prouato che il Mefsia è morto, & è flato cruce- 
fiffo in qucUiftefTo tempo che Iddio haueapro- 
meflò per Daniel propheta, & è flato Chrifto no 
ftro fignore, poi che lui folo è quel che è uenuto 
nel tempo precifo & non altri. Et perche io non 
refto fatisfatto di quefto computo, attefo che co 
me ti ho detto non hanno il uero numero de gli 
anni della uitadelli Re, però'che non hanno la 
uerita dell’hiftorie. Non uoglio mancare di farti 
il conto , fecondo l’altra opinione, laquale à me 
pare più uera , cominciando a numerare dal pri- 
mo anno di Ciro perla ragione già detta. Però 
fta attento, & confiderai! che ucderai cfler mol- 
to più uera che la prima • 

• Dite di gratia éf non ui uenghi in faftidio jper 
che in quefto molto fàtisfarete a me, ancor che 
per conuincer li hcbrci , quel che hauete detto 

fircbbc à (ufficienti!. >i . ,-i 

. • • > • 
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Del numero delle 70. fittimene di Donici, 
cominci Ando dal primo Anno di Ciro 
come Alcuni tengono, . frp. XCI. 
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E !e fettimane cominciatane dal pri- 
mo anno di Ciro, come pare che (la 
più uerifimile, pigliarono cucco il tc- 
po del Cu o regno, & diremo , che lui re- 
gnò so.annicomehauemoprouato. 

Doppo ilqualc regnò Arraxefte magno, il. 

. qual fu Alfucro quaranta anni,fc ben lo 
to come ti hò detto (per non haucr co- 

; gnirione delle hiftorie ) dicono che re- 
gnò quattordici anni. 

Doppo il quale regnò ArtaxefteOcco fuo 
figliolo, ilquar nacque della regina E- 
fter anni uint ilei. 

Doppo il quale regnò Arte detto Arfano 
anni quattro. 

Doppo il quale regnò Dario ultimo Re de 
Perii anni fei. •« 

Nel qual anno fu finito il tempiojiquali 
tutei infieme faranno il numero dì anni 
cento fei. 

Alli quali fe aggiongerai anni quattro cen 
*o ucnti, Jiquili (fetòdo Iptohl tempio 
durò - . 420 

Faranno in tutto anni cinquecento uenti 

fti * 1 • „ 
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Delli quali fecauaraiannì quarantadua , liquali 
patfbrono doppo che fu crucefiflfo Chrifto u«rO 
Mefeia infino alla-ruuina del tempio rimarranno x 
quattrocento ottanta quattro ^ 484 

Et perche è colà certa che quando G narra lauita 
delli Re» fe l’ultimo anno della uitafua non fia 
intero » ma ui màchi di quello tre.ò quattro me- 
li, fi mette nondimeno nel numero per anno in- 
tero: fi può dir con bonifsima ragione che può 
effere che nella uita delli Re: gli anni nò frisino . 
intieri, ma ad alcuno màcafie tre, ad alcuno quat 
tro,& ad alcuno cinque mefi: & però fi può mol- 
to bene con ragione leuare fra tutti un’anno, & 
cofi reftaranno a punto quattrocento ottanta- 
tré anni. 483 

Liquali fanno il numero di fettimane feflànta* 
noue lequali doueuano pattare , dal di dellufcir 
la parola di far reedifìcar Hierufalem infino alla 
morte del Mefsia , douendo reftare unafettima- 
na delle 70. come intenderai nell* efpofitione 
delfiftetta prophetia , & cofi è uerifsimoche la 
detta prophetia bene fi è adépica in Giefu Chri- 
fto noftro fignore , poi che lui fu cruccfitto nel 
detto tempo.Per ilche douerebbono hotmaicò 
feffar la uerità , & non fi oppor più a quella : ma 
dire conuerità. Certa cofaè che il Mefsia è già 
uenuto , & è Giefu Chrifto come crcdemo noi* 
chriftiani:& come per l’auttoritadi tanti propfce 
ti & rabini habbiamo prquato . 

Certo i 
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Cati Certo che c6 molta dottrina, &uerità mi hi* 
uete dimoftrato il tépodcll’aduento del Mefsia 
effer ftatodeterminatodaDior&effcrfiadem* 
pito in Chrifto: & però molto refto attonito del 
la tanto loro cecità* 

rad. Si conclude ancora inqueft’alrro modo per 
quella profetiche il M efsia c uenuto , & c C hri 
fto , cioè , dice la prophetia , che prima farà am- 
mazzato il Mefsia , & poi farà rouinato il tépio * 
Et fi uide,che il tempio c (lato rouinato già mil, 
Ie,& cinquecento quaranta anni fono. Adonqup 
è decedano che fia più di mille, de cinquecento 
quaranta anni , che è flato amazzato il Mefsia * 
Chrifto fu crucifilfo,& morì in quel tempo ausici 
che falle rouinato il tempio . Àdonquc Chrifto 
noftro Signore è il uero Mefsia. 

Cat. A quella conclufione certamente non fi può 
arguir contro : & molto bene fi è uifto le loro 
cfpofitioni effer faIfe.Però defidero,che mi efpo 
. niate breuemente tutta la prophetia in(ieme,ac- 
ciò meglio fi uegghi la conclu(ione > che da quel- 
la ficaua. 

Efpofitione della detta prophetia di Daniel . 
Cap. XCll. 

n . t j. y ' - •’ 

Velia c la fua uera efpoGtione lènza frau. 
II de. Et coli uolfe dir l’Angelo a Daniel . 
~ Settata fettimane fono terminate fopla 

E ce a ilpo- 



il populo tuo*& fopri la città finta rua, cioè* 
Saranno terminare Tettata fettimane danni, che 
faranno il numero dÌ4Po.anni, nel fìnedelli 
quali uerrà il Tanto delli fanti : & la giuftitia del 
mondo, cioè, Iddio Tanto, & giufto,a eflfer McC 
fia,& tuo Redentore.Et uerrà per perdonar pria 
cipal mente il peccato originale, per ilqual dice 
ypsn ^ CO nfumarc il peccato . Et dice il 
peccato in numero fingularc'con l’articolo il: 
per dinotare quel peccato, cioè, il peccato ori- 
ginale : Poi dice , per dar fine alti peccati , & per 
perdonar l’iniquità , concludendo tutti li altri 
peccati . Dice adonqueinqueftÌ4Po.anni,fiirà 
quello , che ho detto • Et uolcndogli inoltrare 
quando doueuano cominciarc,dice.£tfappi,& 
confiderà, che dal tempo , che ulcì la parola de 
Dio di fare edificar Hicrufalem : udendogli far 
fapere,cheairhora fi doueua cominciare a nume 
rar quello tempo, & diftinguendo il detto tem- 
po , dice. Di quelli quattrocento nouanta anni , 
paflaràno prima fette fettimane, che fono qua- 
rantanoue anni, & farà edificato il tempio: poi 
paflaranno fèlfanta due fettimane,che fono 4 34. 
anni,& farà ammazzato il Mefsia. Ilqual tempo 
mette il propheta inficine, dicendo.Sappi,& con 
fiderà dal tempo, che ufcìla parola di edificare 
Hierulàlcm infino al ^iefsia principe, paleran- 
no lette fettimane, & fèlfanta due fccti mane, che 
fi» il numero di fefiànca nuouc fctcimane,che fb- 
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fio 48$ .anni , & 7n quello tempo fi edificarà il 
«empio ,& uerrà il M.efsia : & coli parla il profe- 
ta confu (amente ,per occultar la profetia , acciè 
non fiiflc coli mani fello ad ogni uno il fecreto# 
Et gli hà diuifi in quelle due parti di fette , & di 
felfanta due * Per inoltrar ti, che nel fine dclli feu 
tc>fidoucua edificar Hierulàlem:& poi nel fine 
dclli feflantadue,doucua morire il Meisia,& co» 
d fi efpone . Paleranno quelle felfanta due fetti* 
mane, che ti hò detto , con le fette, Et farà amazr 
iato il Melsia. Etche fia coli, uedi che quando 
dice le 62 , fètrimane,ci mette la ^ !*• flj he 
dimollrariua, dicédo * O'SRPQ 

Et doppo lefeffanta due fcttimane. Cioc,doppo 
quelle felfanta due fettimane,che già ti hò detto 
di fopra, farà amazzato il Mefsia : & non farà filo 
populo quello , che lo negarà, ouero fecondo lji 
littcra hebrea. Et non a lui, cioè non farà a Cim- 
ilo quel che loro penfauano,cioè, che clfcnda 
crucifìlfo,non refulcitalfc, come bene dice Hie- 

remia al cap.undecimOjdie il populo douca dire 
np idì; tw loffi Q»ri yneo umMìionVa vp nnrntsrj 

Poniamo il legno nel pane, ojuero nel frutta 
fuo, & dcradichiamo quello dalla terra de ui* 
uenti, acciò non lì ricordi più il nome Ilio • 
Pendanogli Hebrei d’annichilar il noftro Sw 
gnor Gicfu Chrillo , acciò non facelfe frutto , 6c 
acciò non fufie più memoria di lufc ma qon pò. 
tcroaoipcrò dice il propheta*NoQ farà a lui quel 

.che 



dìe toro'penfàuan*^ Onera. Et non a lui , cioè , 
non farà nefluno di loro per lui • Cioè non farà 
niuno di loro, che non uogli,che lui fiacracifit 
To: però che tutto il populo gridaua infieme- 
Crucifige,crucifigeeum.Ouero non faràniftimo 
con lui : effcndo che rutti labbandonarano , per 
adempir la prophetia di Zaccaria al capitolo 7 
. ràfani njnn n$ y? Percuote il pi- 
ttore, & fi diipergeranno le pecore . Seguita Da- 
niel , & dice. Dopò che farà amarrato il Mefsia, 
«erri un populo con un principe, che fu Tito, de 
louinarà la citta, & il tempio, il finedelqualc fa- 
rà in impeto , ouero dilauatione, & infin al fine 
della guerra : cioè , infin che uerrà Antcchrifto’: 
farà in confiimatione , & difolatione, cioè, mai 
fciù fi riedificarà • Et perche retta ancora una fet- 
%itnana del numero predetto, dice.Et confirma- 
tì il patto a molti, (cioè il pattoyche ha facto, de 
uenira cancellar il peccato : & il patto, che fece 
«d Abraam di farlo padre di molte genti , cioè * 
di far che le genti fi faluafsino,& fiifsino figlioli 
*di Àbraaper la fede uiua)Ìn Una fettimaha.O°èi 
fette anni,liquali furono li tre anni,& mezo del- 
la predicatione di chrifto: & il retto della predi 
catione dclli Apoftoli.Con laqual predicatione 
'Ìttabilìil patto della remifsion del peccato per 
$1 Battefimo inftituito da chrifto : & dalla legge 
t^oUài'Cioè, dall’Euàgelio finto, per ilqual’fi mi. 
difetta lofieruation del patto fatto da Diocóil 
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genère humantf nellaqual fcttimana (dice) man 
carà il (àcrifitio,& l*oblatione,& farà nel tempio 
abominatione v & dcfolatione infino alla fine. 
Per laqual prophetiafi ucde, che fi terminalo, 
anni , fra liquali doueua riedificare il tempio, & 
doueua uenire il Mefsia, & doueua effer amazza- 
to,& dipoi che Me fiato amazzato: ilpopulo 
del principe, cioè, li Romani doucuanorouinar 
il tempio. Il qual doueua ilare in eterno infino al 
fin del mondo difolato: fenza effer riedificato 
mai più: & che fe doueua confirmare il patto a 
molti (come hò detto . ) Lequali cofe fono fiate 
per ordine, come dice l’Angelo : & ogni cofa e 
conforme alladuenimeto di Chrifio (come ha-, 
uemo detto, ) & Chrifio è uenuto nel detto tem 
po. Adunque Chrifio è il uero Mefsia, & chi non 
gli crede, non crede in Dio, ne allilìioi piophe^ 
ti, & confcgucntcmentc uà all’inferno. 

Trotta che e uenuto il Mefsia per il tempo de* 
terminato da f fatai Cap* XCllh 

M olto apertamente tnhàueté dimoftrato 
il tempo determinato da Daniel del- 
l'aduenimento del Mefsia, & chiarame 
te efpofta la fùa prophetia , della qual molto ré* 
fio fatisfatto. Et è certamente conforme alle^fcJ 
iole: & non fi può elporre altrimente perla Uciri 
tà. Però mi ricordo , che m hauete detto, che pef 

Jtfiùa 



fiala ancora fa manifeftar© il tempo deiraduen- 
co del Mcfeia per quella mem ferrata » laqual di. . 
nocaua feicenro anni, nella fine delti quali doue* 
ua uenire il Meftia . Ma non mi moftrafte il con. 
to come hauete fatto di quelle feteanta fet ti ma- 
re. Però de(ìdero taper ancora quei numero qua 
do comi nciaua, & quando in che modo: 

come hauete fartò di quello. ' 

Fad. lfaia parlando delfimperio del Melata (diceli 
do al moltiplicar rimpcrio^uol- 

fe dinotare quanto doueua (larea cominciare 
queH’imperio : cioè , quanto doueiia ilare a uè-? 
niril Melsia. Èrcoli ne dette cenno per quella 
me ferrata, laqual pofe nel mezo di quella parolai 
rtmoS al moltiplicare: laqual nò afa mai la (Cric 
dira di porla , nè in principio nè in mezò della 
parola, emendo littera finale, fe non quando ci è 
qualche millerio grande, fi come dicano nel Tal 
mud , nel libro rowrooo Malfechetfciabbath 
incap. rqfen habboae .1011 orno xn noino ao 
11 m^m ferrato lignifica fofa occulta . Et cojp e c 
manifello ancora nel detto Talmud nel libro 
.-pTiruD Sanhed|iu nel capir, tanip'ta-cutco’ 
Ifracl. Douc dice , che hauendo dimandato 
; Detrai •r j »i RabiTanchumaqual fùlfe la cauli 
chefoloin quello loco (1 ritroui quello m^m fi- 
Olle nel naczo della parola, ufci una upce>&diire 
*mV? »n 11 fecrcto mio è in me, il fccreto mio 
iame*llqual loco cfponc Rabi SalamoncAdi-, 

. ce. 



c^. TI fècreto mio, cioè il fècreto délladuèro de! 
Mefeiaè a me. Et però eflendo quiil miftcrio 
dell’aduento del Mefsia(tome loro dicono hà 
posala detta Intera □ Mem tinaie nel mezo di 
quella parola, laqual lettera (fccódo dicono tut 
ti li grammatici ,& in particolare Rabi Elia to- 
defco , nel Tuo libro n;nn >\ott qVna li cami- 
no delle ilrade della (cientia) dinota il numero 
feicenro, uolédo dire che in termine di 6 oo. in- 
ni doueuauenir quello chedoueua portar l'im- 
perio Tuo (cioè la Croce) (òpra le (palle . Liquali 
anni comincioronoda!dì,che fu fica la detta 
prophetia,chcfuil quarto annodi Acaz, come 
fa fede Rabi Salamone nel libro quarto de Re* 
efponendo il capit.iy. parlando di o™' lothan 
fgliuolodiVziai.ilqual hauendo regnato intut 
to anni ledici (come nel libro quarto de Re al 
> capitolo (V |3 

'1-? Ut età di uenti anni era 

A c37 quando cominciò a regnare, & Tedici anni 
re^nò) delliquab lì deuccauar quattro anni, poi 
che il quarto anno fu fatta la detta prophetia, & 
coli conteremo anni dodici. i a 

Poppo ilqual regnò Ezecchiaanniueoti- 
noue . 29 

Poppo ilqual regnò Manafciéanni cinqui 



tacinque. 1 ■ * ■ - ■ : : jfc 

Poppo ilqual regnò Amon anni dua * : 2 

Poppo ilqual regnò loda anni trentauno. ^ 31 

Fff Poppo 






Dopp o ilqual regnò Iehoacaz tre meli. . | 

Doppo ilqual regnò Ioachim undici anni. 11 
Doppo ilqual regnò Iehoiachin tre meli. | 

Doppoilquale regnò Zedecchia i i.anni. ti 
Ec l'anno undecimo di Zedecchialiabbia- - . ... 
mo uiftodifoprachefuildccimononov li: 
anno di Nabucdonclfar,& hauédo Na- 
: bucdoneflar regnato in tutto anni 45. « 
cominciando dal 1 9» ne rcilano della ui 1 



ta Tua anni uintifei. 16 < 

Doppo ilquale regnò Euilmedorac anni - \ 
uentitre. 23. ? 

Doppo ilqual regnò Baldalfar anni tre. 3 

Doppo ilqual regnò Dario anni dua. 2 

Doppo ilqual regnò Ciro anni trenta . 30 

Doppo ilqual regnò Adirerò anni quattor 
dici. 14 

Doppo ilqual regnò Dario nel anno fello 
del qual fu finito il tcpio 3 di modo che 
• no pigliarcmo qui più che lei anni della 



* uita fua, poi che computaremo gli anni 
che il tempio durò doppo lui. é 

il tempio (fccódo loro) durò quattroceto 
ucnti anni. 420 

Liquali tutti fanno il numero di anni fci- 
cento fectantacinque. 675 

Dalli auali fecauarai anni quaranta dua, liquali 
(lette il tempio doppo che Chriflo fùcrucefilTo 
auàticbcfùdcrouioatoA annitrcmatrc liquali 

uiffc 



uiffe Chrifto rrouaraì , che retano a punto anni 
(èicento dal dì della detta prophetia infino alla 
natiuirà di Chrrfto noftro Signore uero Mefsia, 
slqual portò il regno fopra la (palla, che fu la Cra 
ce fanta,quando andòaefler ero cefi fio: effendo 
fcricto.Oportebat pati Chriftum & ita intrare in 
regnum Coelorum. Era bi fogno che Chrifto pa* 
ti ile , & cofi in trafle nel regno (i io . Et per ceni- 
li catione di quello tempo determinato da Ifaia: 
ri uoglio dire quel, che dice nel cap.54. Doue ha 
uendo parlato in tutto il cap. j $.& 54. della pag- 
lione del Mefsia : & della conuerlione della gc- 
tilità, uolendo dire quanto tempo doueua tare 
a efier queta colà della pacione, & conuerfione 
d lle géti, dice quelle parole 7 nlj »o»p 

>n;ptfp (p ynetn nU »d ungo 

* Come li giorni di Noe quello à me, 

cioè, quello, che hò detto del Mefsia, (ara come 
li giorni di Noè.Quando giurai di non farpalTar 
più laeque di Noè fopra la terra, coli hò giurato 
di non mi adirar più lierfo di te. Lequali parole 
(tra raltre:e(pofitione)coli (i potano piamente 
efportere , cioè, coli come Noè haueua feicento 
anni, quando io giurai di non far uenir più il di- 
luu io: colianqorapatati li (èicento anni (quanti 
erano all’hora li giorni di Noè) farò queito,di 
manda rei il Meftia.C ioc,aU‘horauerrà il tVtefóa, 
quando (àranno palsati tanti giorni , quanti ha- 
ueiu Noè > quando gli feci quello giuramento: 

Fff a Noè 






Noèdonque haueuafei cento anni quando cef- * 
so il diluuio,nel qual tempo Dio fece il giurarne 
to. Adonque feicent’anni uoleuache li effe il ( 

Melsia àuenire. Et tanto a punto Rette dal di 
che fu fatta la prophetia infin che uéne Chrifto; I 
Adonque ChnRoè il uero Mefsia. 

Cat. Quel che uoi dite come li giorni di Noe, 
neli’hebreo non mi par chedichi come li giorni, 
ma. Perche Tacque : attefo che fono due parole 
diuife. « 

Pad. Se ben fono due parole diuife, nondimeno 
uuol dir , come li giorni, & in quello fon d’accor 
do tutti li efpoticori: & particolarmcte il Chim- 
chi nel crcner feiarafeim, nella radice ov Iom> 
ilqual lefpone come li giorni.Ec il Targu l’efpo 
ne medehmamente coli dicédo '*3*$ 

0P9? Pertiche come li giorni di 

Noè auanti di me, quado hebbi ftatuico il detto 
mio,&c. Et acciò tu pofsi conofcere, che quella 
efpofitionc è approbatà,& è tenuta dalli loro Ra 
bini antichi,uedi quel chè dice nel libro Sanhe- 

drinalc. pVn chelech,doue dice quelle parole 
twx n.M ru »oo '3v ru »o»o rvtfOiTnio» 

Li giorni del Mefsia faranno come li giorni di 
Noè (fi come è ferino . Come li giorni di Noè 
.quello a me &c.) Per lequali parole fi uede , che 
ancor che fiano due parole diuife, nódimeno li- 
gnificano come li giorni . Et ( fecondo dice in 
quei libro / unti giorni doucua Ilare à uenire il' 

* t* . Mefsia, 
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Mefsia, & tanto tempo ftette Chrifto* adonque 
Chrifto è il nero Mefsia » 

Cat. V i retta adonque di prouare,che Noe haueflc 
feicemoanni quando cefsò il diluuio. 

Pad. Per il tetto del GeneGs al cap.p. chiaramente 

fi proua,ilqual dice W 

o>tfom n:tf dì no ytfn ro ’o»^ vn*i ruttf ofltfoni 

* Et uittc Noè doppo il diluuio $ jo . anni » 

& furono li giorni di Noè pjo.anni , & morì. Di 
p5o.anni, liquali furono tutto il tempo della ui* 
tafua:cauarene 3 50. che uilfe dpjJpo il diluuio 
rimangono fcicenro • Adonque quando cefsò il 
diluuio Noè erauittutofeicentoanni.Etcofifi 
uede che Ifaia dice, che doueua ttare feicéto an. 
ni a etfer quello , che haueua narrato del Mefsia. 
fct tanro ltecre a uenir Chritto,nel qual fi adempì 
tutto quel , che di lui haueua detto . Adonque 
ne feguita c he Chritto è il uero Mefsia • 

Car. Non meno mi hauetc fatisfatto in quefto,chc 
in quell altro numero dclli 4po. anni. 



« 




ProuA che è uenuto il Me f si a per t eJlirpAtiont 
\ dell’ J doli. Cap. XCllll. 

I Pad. , l^ *T On uoglio lafciar de dini ancora queftt 
| prophetia , perlaquale fi pruoua che ili 

^ Mefsia è uenuto. Et poi con una ragion 
ne bellifsima,fenzaaltraauttorità della fcrittura; 
j farò fine à quefto foggetto. Dice adonque Zac 
caria al cap.dccitnorerzo, parlando del Mefsia. 




fi icr n* n,n?a nln* ojo wnn ovs rm 
•'t/iw irt) rmn' t o a-3^n' Et f ar4 j nq ù e j 

giorno *dice Dio delli cferciti . Difsiparò li no- . 
mi deli’ Idoli dalla terra , & non faranno nomi- 
nari più v Per lequali parole fi uede, che quando f 
ftffe ucnuto il Mdsia , non fi doueuano adorar 
più Idoli. Ec quello fi uede efler adempirò dipoi 
checuenuto Chrifto: però che prima in Roma 
capo del mondo :& in tutte le parti del mondo 

- fi adorauano diuerfe force dìdoli. Come in Ro. 
ma, Giouejfclarte, Venere, Saturno, Mercurio \ 
Diana, Giunone, & altri limili : & in tutte l altre 
parti del mondo fi adorauano quelli , & altri fi- 
ntili Idoli, liquali tutti fono (lati delirarti, & ro 
uinati doppò laducnto deChrifto,& è mancato 
il culto loro, e mai più fi fono ricordatuanzi per 
tutte le parti del mondo è fiato conofeiuto uno 
Dio , creator del mondo, & quello fi adora . Et 
quello non fi doueua fare, fe non dopò Taduéco 
del Mefsia ueto Dio, de ucròhuomo.Etficfatto 
doppo che è jicnuto Chrifto benedetto , & non 
fi e fatto prima. Adonquc ne ieguita che Chrifto 
c il uero Mefsia* 

Cat. ; Potranno forfi dire, che nò è fiata a fatto efiir 
para l’idolarria da tutto il mondo : però ch.e infi 
no alli tempi noftri fi uede, che fono alcuni luo- 
ghi nel mondo, nelliquali s’adorano l’idolirco- 
mc s’intéde che nell’India, o altri luoghi (liquali 
ime non fono noti) fi adorano li demoni j. Però 
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! I ui pregò , che ancor quello for dubio uano t ui 

i degnare rifoluere,col uoftro folito bel difcorfo. 
i. pad. A quello Ior uano dubio li può rifpondere in 
. più modi : ma per bora ti dico che elTendo leua- 

} ti ridoli dalla maggior parte del mondo, & par* 
r ticolarméte daRoraa, Capo (in altro tempo ) di 
i tutte {Idolatrie (-doue fi adorauano più idoli § 
i , che in tutto il nello del mondo: peròche Tempre 

) che fi foggiogaua alcuna prouincia , accettaua li 

). Idoli di quella ,& li teneua infieme con li fuoi:) > 

i, 6c elTendo andati gli Apoftoli Tanti a predicare 
ncll’lndie&in tutte le parti del mondo, &hau8 

t. do piantato in tutte le parti laftde di Chrifto , fi 

u può dire, che Te liano leuàti da tutto il mondo ; 

m & Te bene ci folTe adelTo alcun luogo particola» 

* re,nclqual Ti adoraflfcro idoli.-non per quello re» 
m Ha che la prophctia non Ha adempita : però che 
f, già in tutto il mòdo li è nunciato Chrifto , &p la 

; f maggior parte li Tono definirti gl’idoli , & quali 

t in ogni luogo li è fondata la fede Tanta, quale aa 

, co farà abbracciata da ogni gente auant i il Tccó ’ % 
c do aduento del Mefsia TantiTsimo : & fubito che 
fono fiati noti alli chriftiani, quelli tali luoghi lo 
ir no andati quiui a predicar la fede de Chrifto : 8t 

i fi fono conuerriti,& hanno laicisti ridoli>& hi. 

j. no accettato il uero culto de Dio , & crcdut o in. 

i, Giefu Chrifto lùo figliuolo: & coli con quel me» 

ji defimo modo, col quale fi cominciò nella primi, 

è chicfa ad cftiipar fidali dalla terra, cioè, col 

v - nome 
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o© me dìChriftOjfi fono da quelli paefi eftirpatfe 
& tutta uiadì uanno eflirpando j ilche ci manifc- 
fta,chc Chr ilio è uero Dioiperòche hà fcaccia- 
io,& tutta uia fcaccia tutti quelli ch’arano fcioc 
cameme adorati per Dei dal mondo > liquali tue 
tWònoidemoni j , & Dei falfi : & fole lui refta , de 
e adorato, & farà Tempre adorato iqfiem e col pa 
dre,& Spirito Tanto per uerO Pio>fitcomec,&(ì 
tome tante uolte ti hòmollrato. 

Cat. Quella infieme con le altre c ueriTsima ragio-, 
nc:& c prouato bèni fsimo, tutti Ji loro argon? 
ó tlfer uanit & di nulla ualorc,:Dite adonque u\ 
priego quejfalcra ragione, che mi hauecc pro- 
metto, acciò io ancora potei communicarla ad 
altri , occorrendomi • 



•.Vi;!; ‘ • . or. ;i . or : o • r f i : ' ' ' - :; cpr: 

* Ultima proti* che il Mefsia e uenuto, per r a~ 

ti gitone rfficacifsima,J en&a autt onta del- ; ; 
UJcrittHra. Cap. XCV. 

nZ'Av. ' t ::u ‘i ti 1 :i\ r<? 

Onfidcrala % che uedfau che quella cóme 
le altre * non hàrifpofta. Dicoadonque 
còli. Li Hebreiquado trucefiflerd Chri 
do, uero Mefsia Noltro s ignore, dicono che lo 
crucifittero > perche ( elfendo huomo ) lì uoleua 
fare: Dio: Si però loro, per. honor de Dio lo cru- 
cifilTcro : acciò Thuomo non fi attribuiflfea le la 
gloria de Dio: però che dice Dio n W _ 
j £t la gloria miaad altri nò darò. Gli 

diman- ‘ 
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dimando adonque,Dio è giufto ò no? Sò chedi- 
ranno» cheègiuftifsimo (come c)&io gli repli- 
co» 6c dico. Se C hrifto non fufle il ucro Mefsia : 
haucdolo li hebrei fatto morire» certamente ha- 
uerebbono farro un opera rato grata a Dio » che 
più non hauerebbono potuto fare : perche haue 
rebbono ammazzato uno che non era,& fi uole- 
uafarc Dio jpcrilche giuftamente(dTendo Dioi 
giufto comeè)g!i doueuadar perciò gradi fsimo 
premio:& tanto più prefto gli douea mandare il 
Mefsia» che loro afpcttano: perche, Dio, al popu 
Io che non folamente lo ferue : ma ancora cerca» 
che nò fia ufurpacofhonorfuo,lefta^a,& lo pre 
mia , con grandmimi premi/. Il che doueua fare 
ancora» per moftrare , che quell’opera fu(Te fiata 
ben fatra:& acciò non nafcefte errore nel mòdo. 
Et fatto quello» cioè. Hauendo loro crucefiffo 
Chrifto,St rinegatolo, & nò lo uolédop Mefsia, 
fubito fi uede,che Dio» in cabio di darli premio» 
gli fa perder la città, & il tcmpio>& in cambio di 
esaltargli , gli manda difperfi: & in cambio di 
mandargli il Mefsia(come loro uorrebbono)gIi 
fa ftar tanto tempo fenza cSer J eSiuditi:& in ca- 
bio dimanifeftar, che quel che fecero fuSe ben 
fatto.Aldifpetto !oro,&aI difpecto di quati Re 
tiràni,& idolatri fono (lati al rnond o hà e Sa Ir a. 
to la fede di quefto Chriftorper mezzo dclli più 
/empiici huoroini che falsino al mondo* Et l’hi 
futa ftar ferma già mille» cinquecento & 8 a. 

.^U . Cgg anni 



. ■■ 



5#F 

Ir 



m 






» ! 



i* ■ 

anni fono : & ftarà ìnfin che durirà il mondo 2 
Adonque ne (èguita , ò che Dio non è giufto, ò 
che l’hauerlo cruci fitto , & non lo uoler accertar » 
per Mefsia,come c: fia fiat© il maggior peccato» 
che faceffero mai. Che Dio nonfia giufto,non ft 
può non foiamenre credere: ma ne anco pcnfà» 
re. Adonque per forza ne feguica,che lui fii il uc 
ro Mefsia, &che iniquamente fecero: # iniqua- 
mente fanno adeflb a non gli credere . Et fi uede 
che qfto è quel quarto peccato , che difle Amosi 
propheta,che Dio non lo perdonarebbe mai : 
come fi uedeche non lo perdona» neperdonarà, 
fenon fi conuertono, Scredono à quel che hi 
detto Dio, & li fuoi propheti. Piaccia a Dio per 
la fua infinita bontà, & mi feri cor dia d'hauer cò- 
palsione alla loro durezza ( acciòche quella gen 
tc,dellaquale fi è degnato nafeere per le fue pro- 
mette : ^perlaquale principalmente cuenutoa 
pigliar carne humana, per faluargli , non uadino 
tutti nelle tenebre con li Demoni jin eterno) di 
conuertir il cor loro di pietra in cordi carne, co 

me bà detto per Ezecchiel al capitolo fecondo 
•nero zb oro >nroi oiferao puri 3? »mTOtn 

Et leuarò il cordi pietra dalla carne loro, & darò 
à loro un core di carne, acciò che cónofchino 
quetta uerìtà: &lor ancora fianocògregati nel- 
la Chiefa de Dio : # pofsino partecipare della 
pafsiònc di Chrifto,# confeguire lauita eterna. 
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» ri DclBattefìmoì C*p. XCVL 

rj Cat. T YAuete con molta dottrina moftrato, che 
t| I ' 1 I ilMefsiaèuenutot&cheèGiefuChri- 
j A -A. ftonoftrofign ore, alquale fermamente 
credo. Però ui priego, che mi moftriate quel che 
debbo fareperhauerla uita eterna* 

Pad* Credendo tu quanto hauemo detto, ti con- 
( uié pjima riceuer il finto Battei! mo, lènza ilqua- 

i j le non il può fàluare , come di(Te Chrifto io San 

MarjcaaH’ultimo capitolo . Qui crediderit,& ba- 
^ puzafus fueric hic faluus erit : qui uero non ere- 

s diderir, condemnabitur . Quello ilqual crederi, 

& farà battizato , farà faluo , ma chi non crederi 
farà dannato • Tu adunque riceui il finto batcefì- 
mo :&cofi farai chriftiano , & farai mondato da 
tutti li peccati. Et poi ci conuiene offcruar li co* 
mandamenti de Dio,&dellaChiefa fanta:& ma- 
. tenerci quanto potrai lènza peccato • Et fe pure 
per fragilità, ò peraltro incorrerai in alcun pec- 
cato iricorri fùbitoalfacramento della peniten- 
za , confeffandoti &| communicandori , pregan- 
do Dio, che ti perdoni, & ci guardi dalli peccaci : 
& cofìcaminando perfeuererai infino al Eoe : & 
farai ficaro , che harai la uita eterna* 

Cat. Il Battei! mo chi l'ha inEituito ? 

' Pad. Ciefii Chrifto benedetto • Si come in S. Mat- 
teo all'ultimo capitolo parlando a gli Apoftoli 
diflc.Eunccs docecc omnes gentesbaptizantes 
h- C SS » cps 



cos in nomine Patris,& Filli y &S]ttrihfc fèndi* 
Andate infegnate le genti, & battizate quelle, 
nel nome dèi Padre, del Figliuòlo, & dfello Spt- 
ritofanto. 

Cat. Non è ftato prophétizato dalli próphetfil Bài 
tefimo, come Valere cofe che hauemodectoè ' 
Pad. £’ ftato prophetizàtò da Hàia ale. ili dlcendb , 
* n;;wrr *pjgbor perita q’o onantfl Èt calia-* 

rete 1 acqua con allegrezza dalle fonti dèi Sahià- 

tore. Douerl Targum IonathaèrtraducfecÒfi 
'tqpT* «jnn?i >»Ain ojriarnn knjiat paf# 

Et pigliaretè là dottrini nuouà con letirìa^àMl 
eletti del g»uftòV Vuol dltèVd^lli èlèttld’éJ^éfe 
lia. Et in fczechiclal cap. 35. par landò delTacqfcfe 

del Tanto Battemmo , dice j in quefto thodò ; 
DD-n^Do biu onirip) oninp>o;o 

' f '«m Et Spargerò ibp^i 

di uoi acque monde, 8rui mondante dà tutte le 
immunditie uoftre, & da tutti li obbrobri]’ uo- 
ftri mondalo uoi. Sichcpcrefletmondati da tue 
ti li peccati, è neceflàrioffceucr queft acque dèi 
fantifsimò Battefimo .El che(fe faremo) faremo 
piantati in GieTu Chtifto, come ima pianta no* 
ua, come intenderai.: ' ' ' 

Gat. Quelle acque, crèdo férrtamenté't&elìiflò 
Tacque dei lauto battefimo : maloro (rion con- 
feffandòla ucrità)s oi^orrànno,foHe*dic:endaj 
che non parla il prophèta d’immonditia di pec- 
cato: ma Tolode imnaóndkudel còrpo»' Però 
£ , . dclidero 
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defidcroin oiòlncènJeT«vl‘ a P in * 0,,e ' ttdHfoM'f-» 
Rabinijinqoàlfflodo efpongoabtt-tktrtpiow'l 
phctia , &daqualinJmondÌtiaintendetio chi- 
acqie nopiinate dal profeta cidoùeano niòdarty 
li Pad. Noàèdùbio triubo'ehe li ubiniThdno 1 rawfii > 
ohe parli deirinimofiditìa da!p«cato,& di qàé-. > 
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inaio aaioro m, *v r Wtt rrr 1W 4 V — 

me W •cappàratk^al&gtófic^ 
remifctone)dkeo** 

H» nYippa*flffi’. tftttóww* ' 

natovi V)ig 

wimiivW'Wt** **** 1 
v?w.im wWft Wi 

Voi bauc*e facto a me ilpropitiatoii0> 6c io faròi 
per uoi la rcmifsione^ fi come è lèfttcow tefòtibj 
al cap. 50 , 1 et quelli giorni & ih quel tcttìpòdKfc^ 
Iddio , farà cercata la iniquità d’ifracl T & non ci 1 
fera , & li peccati di Iuda jdirnoà- fìwcfu|8tìtolKJr f 
perche perdonare à quclK che farò Ji manere: & # 
detto in E rechici al càp; $6, ; E&fpit&c!ròéòprk 4P 
uoi acqua mondai farete mondidà tutte leuò— 
ftre i mmonditie> & dà tutti li uoftri obbrobri] ttì 
mondato. Perequali parole fi uede cheìlpròfe- 
ta pària dcllimuioditia déFipeccàtb ,*& chfela L ie- 
mifsionedoueuaeflfer periterò deflit^hejàHié* 
gàdo in ciò la detta profeiity làqual pària delFatìi 

q«w 



quc4cl batcefiàoc 6t G uedechc Dio benedetrò; 
ha* ordinato lèdette acqucin rcmi&ion dpllipeci 
cali :p.o i che diceche la remi/sione,ouero il peri 
dono,ifqual uolca fare, era qllo del qual parla Eze 
chicl.Et nei iibbGhcmarario tfyefooncdo il ucrfo 
del GeneGc. i. chedice O’QnfnTtP’t Et fcparò 
°Wfi acque &c.<u.olédo t dat ceppo di quelle fan 
ceacque)dìce w, flKVP.on *?opip osv^ti o>o 

- "KW ootpqn £ acque fuperiori (ò- 
naapparecchiatc per alpergerG (òpra li immon.; 
cupcr mondarli . , Lequali acque cerro.ihannoi 
intere perl'aCque dèiftatol)atccfinBÒ‘,per4equa- r 
lttinafdato^rctMnèbei^dicèil NMtó |U Mfcfc: 
ntf) in (àttGiòuanhì al cap. j. 'Nifi qtós rènètaa 
foerit c* aqua Se Spirimfsfoao npoi>ofeft ihtroi- 
«iff rsé' éiifòoob' «mTéhatò 

permezo dcU'acqna^ &deHo spirito Grato ynon 
pctfa entrare nel regno de Dio . Elche ci hanno 
ancora accennato li Eiabini nel’iibro Rabboth, 
qel cap. 9 % riponendo quel ucHìcoIo del Gene. 
4? al capi*, 4 P. che dice; Lega alla uttc jl poledra 
fuo,& aliapropaginc il figliuolo deliatina fua > do 

c l uci,a P*roJa propagine ) 
U ffn* ni ; vmd^W^r 
7n.w^ : pouer» o:iwr oa npm\) mtt m 

WvWP} : om KXtpitoj 

*. P ? 1n f Et aUa propagine il fi. 

gl Wo dell^fina , fiuj quello c quello del quale è 
<èWSWfi#tfero & caualcarà ibpn Ialino ( uuol 
9U -l dire 
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dite il Rabino, paria per il Mefsia) & fbggiong^ 
do dice, fecóndo un'altra efpofitipoe . Et alla > 
propagine il figliolo dèli afina Tua, quello è quel 
che hà d? piantare tutto Jfrael come un^gropa- 
gine, fi come è fc ritto in leretdia al cap. 2 . Et io 
hò.piantaco, te propagine , & come farà ?com* 
dice Ezccbiel. Ec fpargerò Copra di uoi acqu* 
monda.Dalle quali parole fé ne cacche queU4 
fto parla del Mefsia, del quafdiffc Zaccaria.Vcr^ 
rà pouero & caualcarà Copra latino : & ancoro» 
che il ripiantarci cdm una propagine > fi doueufe 
fare per mezo deli acque del fàntobattcfimo^ 
delle quali parla Ezechiel fenza dubio, & che» 
quefto lo douea fare il Mefsia fàntifsimo* Si che, 
con uerirà fi conclude che è necefiàrio riceuere 
il fànco battefimo, fenza ilqualc niuno fi può faU 
ciare. 

Cat. % Io P«goilnoìftr.o Signor Gicfu Chrjfto,ch* 
’cofi come fi c degnato patir tanfo per me, cofi 
ancora mi facci gracchio fia degno di pigliar 
un tanto fàcramento, con quella riuerenza , che 
fi ricerca : & mi concedi gratia,chc io mi mante 
ghi in flato d’innoeentia . Et fc pur (come hauc. 
te detto ) cafcherò in peccatoci concedi tépu) 
di far perfetta penitenza, eoe uer* coturitioas i 




limici peccati. Ma ( ueqendomi hora a propo- 
sto ) defidero Caper fc quefto fàcra mento delle 
confefsionc, è flato andatóie offeruato,ouq| 

ro 
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ròcòmandìro nella fcggedi Moyfey onero da 
Chnfto noftro Melsia in qui, '<y,-,\£o ■ 

iijk iili.'ihb ò!o vftf. q. • 
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À Confessione figliuolo mio è antichifsi-' 
ma, & Dio l'ha Sèmpre uoluta in tutti i fta^ * 
ti del' móndo , in qualche modo , (è bene * . 
mólto più perfettamente , poi nella legge noua^l 
comedechiaranoi Thco’oghi . ' Et per quello 
fi uede, che Subito che Adam hebbe fatto il pec- 
cato della difubedientia Dio Io chiama, & gli di 
ce. O Adam doue fei ? Non per altrove nò per- 
che s’auuedcffe dellerrorche haucua fatto, 8c 
dbnfcffafleilfuo peccato. Similmente quando 
Cain ammazzò il filo fratello Abel. Dio lo chia- 
ma a fine,che confeffaffelerrorfuo, acciò che 
Piò gli hauetie mifericordia* Però che c ferita 
co nelli Prouerbij ài capitolo uenti otto . 
•«fiYapptnTim hddd Qud c h c 

afcòntfe li Tuoi peccali non pl-ofperarà : & quel, t 
die fi confe{Ta,&!afciail peccato, confeguirà mi 
fcricórdia,ouéro meritar*, che gli fia hauuto mi 
fèricordia . Et poi quando Dio dettela legge , 
non commandò) che dafeun chc haueflfe pecca- 
lo poirafieil fieri fido alftcerdòte,& che à queL 
lòconfelfaffeilfuo peccato ? ^Vcdi nel Lenitico 
il capitolo 5> doue comandando quella confcfl 
Code ( hauendoracconcacomolc e forte de pe&. 
% caci ) 



indice nwnt nSso nn«*? o tow&rvm 
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* ^C 1 Ec farà quando peccarà in uno dì quelli 
peccati :&cófeffirà il peccato, ilquale hi fatto: . 
& portarà il facrificio p il peccato a Dio &c. Per 
lequali parole fi uede che Dio uofeua che còfet 
fai Te il fuo peccato, & che portaffe il fuo facrifi- 
tio. Però che dice: &cófe(Tarà il peccato, &por 
tarà il facrificio. Medefimaméte fi uede nel lib. u - 
de Re al cap,i 5. che hauendo peccato Saul in pf- 
gliarl’armcntidi AmaIech:&iIRe Agsg uiuo, 
contra al comandamento de Dio . Quando ue- 
ne Samuel confefsò il fuo peccato a Samuel , ai- 

quale dimandò il perdono dicedo quelle parole 
mn\ >3 nx o >nxon otef ha 

•nvT 7 ninntfxvap m«s/i nx x: x# nnpi 131 

Et ditte Saula Samuel: hò peccato : perche hò 
trafgredito il detto de Dio* Et mo perdona di 
gratiail peccato mio,& torna con me, & adora- 
to Iddio . Doue fi uede che non folo à Dio : ma 
etiam a Samuel fi confefsò. Et fimilméte Dauid, 
hauédo commeflo il peccato deiraduIterio.Cò- 
fefsò il peccato a Nathanpropheta:come alle. 

códo libro di Samuel doue (quelle parole ) dice 
in bx rro 70x»i n$n»S >nmn rro bx m naxn 

. / w? nW W Ét m 

fé Dauid a Nathan* hò peccato a Dio : & rifpo- 
fcNathan a Dauid. Ancora Dio hi perdona- 
to il tuo peccato : non morirai. Doue poi coni- 
... . Hhh prendere, 



prendere , chcnonTolo Dio bà uoluro,chcG 
ofteritfeio i Tacnfitij , nel tempo ,chc fi doueua 
oflfcruar la legge . Ma ha uoluto ancora (in qual. 
. che rr>qdo))a confcfsionedcllipeccan: & però 
diceua Dauid nel salmo 33. 

. • ’it? ’™?? »* Il peccato mio 

farò ftpere a te, & l’iniquità mia non hò afcoftoì 
& hò detto conTeflfarò contra di me li miei pec~ 
cari. Di quello ne è piena la fcrittura. Leggi Nee 
mia al capita* che trouarai,che il populo fi con- 
felfaua.Nc) primo del Paralipomenonalc. 29 . 
& nel 2. del Parai ip. al cap. 30. & altri luoghi li- 
mili. Di modo che uedi, che Tempre è piaciuta a 
Dio la confezione . Et finalmente quando non 
cifrile neflunodi quelli elfempi. L’hà coman- 
data con modomolto più perfetto, & come par- 
te del làcramento della penitenza l’hà inlliiuica 
Chrillo noilro Mefsia,ilqual era Dio iftelfo . Co 
meinSanMattheo al cap. 18. Amen dico uobis. 
Qualunque alligaueritis fuper terram erunt ligi 
ta , & in Calo : & qux cunq; folueritis fuper ter- 
ram , erunt foluta , & in Calo. Quelli peccati, li- 
quali ligarete fopra la terra, faranno ligati in Cie 
lo : & quelli chefcioglierete in terra, Tarano fciol 
ti in Cielo Et in fan vjiouanni al cap.20.Accipi- 
te Spiritum Tan&um : quorum remiferitis pecca- 
ta remittuntureis, & quorum retinuericis, retea 
ta Tunt. Pigliate le Spirito Tanto. Li peccati di 
quelli, che rimettererc,iàranno rimefsi,& quelli 



214 



die rirenerete, faranno ritenuti. 

Cat. Molto retto fàtisfatro(cerro)di quefto fanto 
facramento . Anzi ueggio , che oltre a quefto , 
chehauete detto , è ancora la Tanca confefsione 
molte uolte caufa, di far attener altrui da pecca- 
nti: perche molti peruergogna, che hanno nella 
confeTsionc,benefpetto , quando fono per fare 
alcu peccato (credo io) che li guardino daquel- 
lo : per non fe ne hauer poi à ucrgognare auantf 
alconfcttore. 

Pad. Quefto ancora è uero. Ma più cidouemo Tem 
pre guardare dùcorametrer peccato,per non of- 
fenderla maeftà de Dio benedctco.Però figlio- 
lo c da cercar con tutto il cuore di Teruirca Dio, 
& di guardarli continuamele dal peccato» A: fai 
buone opere , mediatela fu a Tanta graria.Et coli 
Dio benedetto ci darà la uita eterna , laquale hi 
preparata perii Tuoi ferui:& de più ancora ci da- 
rà dell i beni di quefto mondo, acciò non ci man 
chino le cofe necettarie . Si che babbi Tempre ii 
timor de Dio : & farai ficuro,che non te manca- 
ranno le cofe neeelfarie in quefto mondo, & nel 
l’altro hauerai la uita eterna :& ricordati di quel 
che ditte Dauid nel Salmo 37. p*»» wsn 

' im « Non hò uifto mai imo. 
mo giudo , che fia abbandonato , ne anco il fè- 
me fuojcioc, li fùoi figliuoli uadino cercandoli 
pane. • ';•> ..••••- • ; 

Car.:> lo mi sforzarò quanto potrò : & ancora pre- 
-x Hhh a ao 



go uòi,tlqua| fere facetdote& miniftro de Dio, 
che ai ricordiate di me nelle uoftre orationi: & 
pardcularméce,nel celebrar la Mefla rantifsima . 
Et che facciate orario ne per me,acciò che (ri ce- 
auto che hauerò quefto fantifsimo Batte(ìmo)Id 
dio mi conferui nella grada fua : & me liberi da 
ogni forte di peccato . Et hauendo hora intefo 
quanto hauete detto, defidero fapere le cofe ne- 
ccia rie alla confusione, acciò io laiàppi fare co 
me fe ricerca. 

. •->' n • - v i. . • 1 », ( * j - ; 1 ' fZf » ' '• ; 

Modo di fonfefsarfi, Caf- XCVllL 

* ‘'f • J ' 4 ' . '% , 

S Appi figliuolo che il facramento della peni- 
tenza ti diuide in tre parti : lequali fono có 
tritione di cuore > confezione con la boc-‘ 
ca, & fatisfatione con l’opere. E' necetfario adu 
que principalmente, hauer contritione,cioè,pc 
tirfi con tutto il cuore d’hauer commeffo ilpec 
cato,& haucrne tanto penri(néto& dolore qua- 
tofia pofsibile. in 

Et (àppi figliuolo che.fubito che habbiamo 
commetfo alcun peccato (hauédo offefo la Mae 
fta del Creator & Redétor noftro Iddio eterno) 
meritiamo elfcr condennati neirinferno,& qui- 
tti ftare eternamente: & confequentemenreuan 
dremmo ,fe il noftro Signorlddio piecofitsimo 
non ci aiutale con la fua infinita mifericordia. 
Adunque noi dottiamo leuard dal peccato , de 

fubito 






fubitó ricorrere al meato della penitenza , uera 
medicina dell anima (laqual Giefu Chrifto be- 
nedetto ci ha lalciato)& pigliar la prima parte 
di quella, laqual è contrilione. Et acciò meglio 
pofsiamo hauer dolore deU’offefa de Dio. E* da 
porli in confìderatione , & penfare che cofa (ia- 
* mo noi, & chi è quello , ilqual habbiamo offelo: 
Se uederemmo che noi damo uilifsime creature 
di Dio,obligatifsimi all'omnipotente creatore • 

(i per hauerci creati , come per hauerci redenti: 
Se in tal modo obligati che mai douremmo pen 
fare , ne far altro , che render infìnite gratie alla 
(ùa diuina bontà : ne mai penfar di far cola con- 
tra alla fua uoluntà . Poi che di niente, ci ha da* 
to letifere , con farci uenire al mondo : dipec-» 
catori, ci ha farti giudi :& di condennati eter- 
namente, cihà liberati & redenti coi fuopre* * 
tiofifsimo (àngue : & mediante la fuafantifsima 
pafsione , ci hà fatti degni di uita eterna • Et poi 
sandaremo confiderando uedremo che hab» 

, • biamo offefo Iddio omnipocente , Ggnor (òpra 
tutti li (ignori , Re delti Re , Creator Se Reden- 
tornoftro,alqualobedifce il cielo, la terra, Se 
l'Inferno . Della qual conrririone parlando le» 
remia al cap^diffe ” 70 ) o>gv *-un n*\ V* 

Per quefto cingeteui di lacchi , piangete Se ulu* 
late. Volendo aire,fèuoIete trouar mi ferie ordia 
Se hauer la remifsion dclli peccati, piagete. Se cò 
trilla t e ui:pcr che di quelli liquali cofi s’affiigano 
♦ Iddio 



» 

Iddio ha mifericordia. Et però diffe.Dàuid net 
Salmo 34, W* nn i» } a? nab* njn; ang 

E’propinquo Iddio alti contriti di cuore » & li 
contriti di fpiritolàluarà. Et nel salmo 38. dille 
' ’Wpe W. * L’iniquità mia ma 

nifeftarò ,mi conrriftarò per il peccato mio. Et 
nel Salmo ji. diffe ‘WP =!? nv$i on o-nSt •rat 
• npn^D^jitra Ufacrifuiocheuuolld- 
dio è lo fpirito contrito « il cuor contrito & hu- 
miliato,tu Iddio non difprezzarai.Ec Ifaia al ca 

piroio 5 i. in periòna delnoftro Re Mefsia dille 
sh nattb tfterr? on>b O’ug nfeoV »nl# nin; ntfo \?i 

Però ha onro me Iddio ad euangclizare.alli rn ut 
fueti,mi ha mandato a medicare li contundi 
cuore. Per lequali auttorità (I uede quanto è ne- 
eeflaria la contricionc . Però figIiuo!o,fe doppo 
il batrefimo, per fragilità ò per altro, farai incor- 
fo in alcun peccato , habbine la debita contritio 
ne, & dolore nel cùore,& ricorri all’oratione, la 
qual è necelfaria perconfeguirlaueracontritio- 
nc.Laondcaguifad’un'huomo peccatore ti de-, 
i>i poner auanri alta maeftà de Dio , & dir quelle 
ò limile parole . Iddio Dio mio creator & reden 
tor mio : con quella uergogna & con quel dolor 
che li conuicne a un mal fattore,quale fon io:mt 
u’apprèfento innanzi, & mi accufo apprèfentan- 
doui il mio cuore , neiquale con gli ocdhi della 
uoftra bontà potrete ueder dipinto il tradimen- 
to, & la fccleratczxa,qual io uilifsimo uermiceU 
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lo hò commetto còtro di noi fignor dell’uniuer- 
fo. lo conofco quanto fono indegno dicono 
parire nel confpetto uoftro: ma confidato folo 
nella uoftramifcri cordia: prego quella che effa 
mi defendi dalla uoftra giuftifsima ira ; Che farò 

10 Dio mio ? doue andato io fe non uengo à te ? 
fc tu mi abbandoni chi me riceuerà? fe tu non mi 
rifguardi co l'occhio della tua infinita pietà» chi 
mi rifguardarà?Riconofci me indegno, ilqual ri 
fuggo a te, ancorché io fìa uile & Cozzo : perche 
fe io fono immondo , tu mi puoi mondare : fe io 
fon cieco,tu mi puoi illuminare : (è io farò infér- 
mo, tu mi puoi fànare. Et fé io farò morto, tu mi 
puoi refufcitare. Peròcheèmaggiorlatuapie^ 
tà, che la mia impietài Molto più puoi perdona* 
rejchc nó poffo io peccare. Però ricorro alla tua 
infinita mifericordia , acciò che mi difenda ,pet 

11 fàntifsimi meriti della pafsione del tuo unige- 
nito figliuolo. Per il fuo prctiofifsimo fanguc 
fparfo fopra il legno della Croce per me miferri* 
mo peccatore . Per la morte & fepoltura fua . Per 
la fua fama Refurrcttione & Afcéfione alCicIo* 
lo ti prego fignor mio Dio mio, che non riiguar 
di alli miei grauifsimi peccati rmafecódo la moL. 
thudine delle tue miféricordie habbi miféricoc 
dia di me,& (iafempre propino a me grauifsima 
peccatore. Di allanimamia, io fono la tua falò* 
te , fi come tu hai detto • Io non uoglio la morte 
del peccatore : mapiùprefto uoglio che fi con» 

uerti, 



uerti i & che uiui . Conuerti me a te Signor Id- 
dio, & non ti adirar cótro di me. Io ti prego per 
la tua mifericordia infinita, che mi facci perue- 
nire a un fine ottimo , cioè a una uera peniréria» 
a una confefsione pura , & a una degna fatisfac- 
tione de tutti li miei peccati» acciò pofsi peruc- 
nire alla gloria di uita eterna. Amen. 

La feconda parte farà la confefsione con la 
bocca» laqual deue eflcre in quello modo»cioè* 
fatta prima reffamina della tua confcientia peh- 
fando» & riducendoti a memoria li peccati cotn 
mcfsi » per poterli dire al confeflfore : dinanzi al 
quale tu deui andare con quella debita reueren- 
tia che fincerca, ricordandoti chetu uai dinan- 
zi à un giuditio » doue » laccufator era il Demo* 
nio inimicifsimo dell’anima tua:iItdlimonio, 
la propria confcientia» laqual non potrà mai ne- 
gare la fua maluagirà: il giudice lomnipotente 
Iddio» ilqual ti moflrala fentenza aperta, & giu- 
(la: onde tu doueui uenirne condennato , Ma 

.. <■ . j : ^ •• 

acciò non s’habbia da efequir tal fentenza in te, 
ricorre a Giefu Chrifto figliol de Dio uiuo , Re- 
dentor del mondo: ilqual ti ha lafciato quella 
medicina della confefsione i Laqual deueefTer 
pura, intiera, aperta, fenza fintione», lènza fcu- 
farfi, Se lènza lafciar alcun peccato cómefTo, fen- 
za accular 1 altrui peccati: & con fermo propoli* 
co di non còmecter mai più alcuna forte di pec- 
cato còtto alla maeRà de Dio • La onde deui co- 
y Blindar 



«linciar a dire*( considerando li dieci comanda- 
menti) in quanti modi , & quante uoite hai con- 
trauenuto a quelli a un per uno. Et coli poi dclii 
commandamenti della Chiefà. Deui ancora an- 
dar confiderando li fette peccaci mortali , & uc- 
dere,fecon li cinque fencimenci del corpo fei ca 
fcatoin alcuno di quelli, Prenderti in colpa di 
quatc uoite ui farai incorfo . Similméte fc fei Ul- 
to pigro & negligente nelloperar bene, nelle fec 
te opere della mifericordia , fe fei dato pigro 
nell’udir la Meda, i Vefpcrijle Prediche, & in far 
elemofina & altre buone ope;e . Ma fe per forte 
non faprai da te fteffo fare la debita confefsione: 
il confbflbre t’infegnaràil modo, ouero farà lui 
l'eflamina delli tuoi peccaci, & tu confederai 
tutti quelli, nelli quali tifentirai hauer errato: & 
cofi rendendoti incolpa con rauttorità,laqual 
bà riceuuto dal noftro Re Mefsia, nero Iddio, 
Redcntor noftro, ti darà l'aflblutione, imponen 
doti alcuna penitenza, fecondo che a lui parrà 
eipediente : & tu deui fare lenza indugio quan- 
to da lui ci farà impofto.Ec cofi farai la terza pa t 
te della penitenza, qual c fatisfattione . Della 
qual parlàdo in Iudith al c.4. difle.Scitote quo- ^ 
niam exaudiet Dominus precesueftras, fima- 
nentespermanfcrinsyin iciunijs & orationibus: 
Sappiate , che il Signore eflaudirà li prieghi uo- 
ftri , fe uol darete occupati nelli degiuni & nel- i*- 
lorationi : dellaqual fatisfatione parlando anco 
> lii Dauid 



\ 




pianto mio, lauarò ,ouerofarò Datare in ogni 
notte il Ietto mio có le mie lacrime , il letto mio 
liquefarp. Et feremia al capitolo quarto dice 
r • toig n?o vun nst p et que ft 0 c i ngc 

teui de Tacchi, piangete, & ululate. La onde deui 
confiderai- bene quanto habbiamo detto, & of- 
feruar quel che fia daotteruarfì,fatisfacendo il 
più pretto che fia pofsibile , a quanto da lui ti fa- 
rà ordinato ,(fenza lafciar pur un che di quanto 
tamponerà , & cofi fatto quetto , farai liberato 
dalle penedeU’lnfernò,& nell’altra uitadoppo 
l’hauer purgato nel Purgatorio infin chea Iddio 
piacerà, te ne fàlirai al ciclo, doue uederai & go 
derai Iddio eternamente . Et fe per forte dopp o 
l’étterti confettato ti ricordarai hauer lafciato al- 



cun peccato per dimenticanza , tornarai fubico 
( fc potrai ) al medefimo confettiere , ò ( non po 
fedo tornar a quello) anderai a un'altro, e quello 
confettami com e detto. Et hauendo fatta la dee 



ta confezione potrai riceuere il fantifsimo Sa- 
cramento , non in giuditio ( el che farebbe fe lo 
riceuefsi indegnamente) ma in fàlute & medici- 
na dell’anima* Uqual ti darà gratia & fortezza di 
far la uoluntà de Dio, & coli perfeuerando inft» 
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temi di gratta, quante uolre debbo io confettar- 
mi in un'anno ? * 

Pad. Lobligo è almeno una uolta lannorma quel- 
li liquali fono buoni chfiftiani (conofcédo qua- 
to fia pericolofa colà , lo ftar tanto tempo, fenzi 
confeflarfi, poiché cofi fpeflo l’huomo fragile 
pecca, &conofcendo eflcr difficililsima cofa po 
terfi ricordare di tutti li peccati, liquali fi fanno 
in uno anno)fi fogliono confeflfare almeno ogni 
mefe : Et cofi uorrei facefsi ancora tu : ma fe più 
ipcfio potrai , più fpeflo defidcro cheti cófefsi*: 
però che frequentando quefto Sacramento con 
^ pigliar la fantilsima Cómuniòne ti farà defbn- 
fione & aiuto, per liberarti & guardarti dal pec- 
cato ilqual conduce aIf(nfcrno,& ti farà guida', • 
laquai ti condurrà in Paradifo. 

Cat. lo sforzato di tare quanto mi hjuéte detL 

to : perche conofco dfer detto il tutro, periato- 
tc dell’anima mia. Onde hauendo intefo le cofe 
neceflarié al Sacramento dèlia Confefsione,de- 
fidero fapcrche cofa fiaCommunione. 

Della Communione. Cab. XCIX. 

OUjWTJi.tU;;: J*T>» i 

Pad.X’ 1 X Velia che noi chiamiamo CommunionCi 
li è quando receuiamo realmétc il corpo 
^ del noftro Signor Gie&Ch rifto nellO- 
ftia confecrata : poi che fatta làconfet Catione 
dal facerdotc , ordinatagli da Ghriib , quel che 

Iti a prima 



prima era pane,G tranfubftantiaua ilei corpo ueJ 
ro & uiuo de Chrifto.Si come lui Hello in S.Mac 
theo al cap. 26. (hauédo benedetto il pane) diGe 
- alli fanti Apoftoli. Accipite , & comedite : hoc 
eft corpus meum &c. Pigliate, & mangiate: que- 
llo è il corpo mio. Et in làn Marco al cap. i ^Su- 
ini te, hoc elt corpus meum. Pigliate: quello è il 
mio corpo . Et in fan Luca al cap. 22.H0C facile 
inmeam commemorar ione . Quello fate in mia 
commemoratione . Et coli li ucrifìcaquel che 
Chrifto ci hàpromeflfo in làn Mattheo al cap. 28. 
dicendo • Et ecce ego uobifcum fum omnibus 
diebus, ufque ad confumationem feculi. Et ecco 
che io farò con elfo uoi ogni giorno, in Jno alla 
fin del mondo.Qi hàadonque promelfó Chrifto 
uero Mefsia dihabitare, & e (Ter con noi infm al- 
la fin del mondo, &cofie(Tendofommauerità r 
non può mancate, & non mancata, come fi uede 
che continuamente (là co elfo noi in quello fàn- 
tifsiroo Sacramento:perche,fe non fulfe coli > co 
me fi uerificarebbono le fue parole ? 

Cat. Quello sò che bifogna credere per fede:& co 
jnehauemo dettole Chrifto e il Melsia,eftcndo 
Dio lomma ueriti,comc c, certo bifogna crede- 
re quanto hi detto . Però che non può dir colà > 
che non fia l’iftcffauericà. Ma per loro confufio- 
nc , delidero incender alcuna auteorità del tefta- 
mcnto uecchÌ9, oucro delli loro Rabinijlaquale 
dimoftri, che coli doueua effcrc. 



c 



Pa J. Tu deui Capere , che quando Dio comandò a 
Moyfe , che fi facelfe il tabernacuIo,doue douea 
ftar Varca foederis. Gli comandò, che facelfe una 
menfa indorata , Copra laquale dilfe che ponelfe 
il pane dellaprepolitionc, ilqual pane fi chiama 
fecondo I hebrco O’W 01 ?; Pancaduefaccie. 

Come dice nell’ Exodo al cap.i5# '2PW! 

• Ton oaV ooa onS Et poncrai f opra la roen f a j| 

pane della prepofitione,ouero a due faccieraua- 
ti di me continuamente : ilqual pane Tempre do- 
ueuacffer quiui . Et quello certo fìgurauail firn* 
tifsimo Sacramento. 11 fimile ci figurò Melchilè» 
dcch: quando offerì pane & uino. Et quello me- 
demo ci uolfe manifeflare Dauid .quando dille 
nel Sai. no. parlando del Mefsia QjrfVl 2 
'P™ Tu fei facerdotc io eterno 

fecondo lordine di Melchifedech: cioè coli co 
me Melchifedech offerì pane & uino , coli Ch ri- 
ilo nollro Mefsia ha offerto il corpo & fangue 
fuo Corto fpecie di pane & uino . Et a qdo ci inui 
ta la fapientia,cioè il figliol de Dio nelli Prouer. 
c.p. quando dice * ’W9 1”? : 
Venite mangiate il pane mio,& beueteil uino, il 
qual ho mefciuto.Et Dauid nel ^al.72. ilqual Sai 
mo tutti li Rabini dicono che parla del Mefsia 
come nel Midras telim,doue dice "t 70 * 7 T 09icr ® 
•merendo ni ;n H giudicio tuo al Re dà, que- 
llo è il Re Mefsia : Nel qual Salmo è fcritto qlio 
ucrficolo > parlando del Mefsia, doue la uulgat^ 

dice. 

■ . - + 






dice. Erit firmamentum interra rlTièbrea dice 
“i? noa »n; Sarà placétula di frumento nel- 
la terra . Voleua dire . 11 Mefsia Tara nel mondo 
in una pizia di pane. J5c quello non fignificaua 
altro, che il làncilsimo sacramento dell Euchare 
{lia. Et Rabi Salomone fa fede , che quello parla 
del Mefsia: efponendo quell* iflelTo uerficolo, 
doue dice, n»«ron mo »*? wts tartari 
- * rwon nio» 1 ? nìpion^ai lì noftri Rabi ni hà- 
uo c (pollo , quella elTcr forre di placentula di 
frumento : & che parla per li giorni del Mefsia : 
Yk tutto il Salmo parla del Melsia . Adunque fe 
parla del Mefsia (come è uero.) Diceche il Met 
fi a doueua elTcr nel mondo nel pane. Et coli ere*- 
demo noi, come ci ha detto il Mefsia Hello, il 
qual è l’iftefla uerita. Et il Targum efponendo 
dice * T & 'f?; Sara pa 

ne fullentatiuo nella terra , nel capo delli monti, 
tiquali monti fignificano li facerdoti. Volendo 
dire, che quella pizza, doue è il Mefsia, fi doueua 
alzare fopra il capo delli facerdoti, come conti- 
nuamente fi fa . EtilTargum di ìonathan dice 
a* rhid terna »jn»3 **7^7 R7R sarafacrifi- 



ilò dipane nella terranei capo delli monti. Et 
quello è il facrifitio delimitare, ilqual s alza fo- 
pra il capo delli monti, cioè delli facerdoti.Per- 
the li monti fignificano li facerdoti (come hò 
fletto. ) Adunque uedi, che quello facrifitio è il 
Melsia fantifsimo , ilqual sofferiffe quotidiana- 

f mente 
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mente a Dio per li peccati : & (i leua fopra il ca- 
po delli faccrdoti , come uedrai . Et quello 
è quel facrifitio il qual piace a Djo , più di tutti 
li altri, poi che Iddio benedetto dice per il pro- 
phera Dauid quelle parole nel Salmo ci nquata* 

• onina ì’nl^ipo •» tjnop n^» tO Non 

pigliarò dalia cafa tuauitelli, ne da i greflgi tuoi 
hirchi &c. & poi foggionge * °V '*v n - 3 J 
Sacrifica a Iddio il facrifitio della laude, & nel fi- 
ne del Salmo conclude ’ 

Quello ilqual (acri fica il facrifitio della laude lui 
honorara me. Per le quali parole fi ucde,che Id- 
dio non uuolepiùfacrifitijdi uitelli,nedc hir- 
chi , ne d’altro : ma folo uuole il facrifitio della 
laude, ilqual fi faccua prima di pizze azimc, co- 
menel Lcuiticoalcap.7. Et di quello ne fan- 
no fede ancora li Rabini, come nel libro Rab- 
borh,elponcndo quel uerGcolo del capitolo 7. 
del Leuicico che dice coli nninn nai zganprt 

• fitto nìVn offerirà perii facrifitio dell* 

laude , pizze azime , doue dice quelle parole 
numpnSD k -7 t 101 nV ’D-noìtoraa *iott 

• min f?npo yn iVoa» Dilfe Rabbi Phineas ia 
nome de Rabbi Leui , &c. Nclfeculo fiuuro,, 
cioè nel tempo del Mòfsia , tutti li làcrifitij;mao 
caranno, eccetto che il facrifitio della laude. De, 
più, la manna, laquale mandò Dio dal Cielo al p<* 
pulo hebreonel deferto, figuraua quello pane 
celclle > quello facramcmo dell’ Altare,) fi com^ 



dice nel libro. nVnp thiD Éfpofitionc delfli- 

clefiaftes : doue dice quelle parole 1?^ 

;nnK -p perso 7KU3 prw> »ai ot fifa note 

onV tbdo »ajn no«otf |o n or T 3 int pterten ^ru no . 5 ' 
noa »n> now» |on hr mv jnnR Vru 13 O’Ottfn (o 
$ • y*>jp 13 Dille R a bj Berachia, per nome dò 
Rabi Ifàch.Cofi come fu il primo redétore, cioè 
Moyfe : cofi farà l’ultimo redcntore,cioèil Mef- 
fia,&c. Et foggiunge . Cofi come il primo redea 
tore fece defeender la mana (come è fcrirto nel* 
FExodo al cap.i£.Ecco,che io farò piouere a uoi 
pane dalli Cieli :) cofi ancora lulcimo redento* 
re farà defeender la manna , fi come è fcricco nel 
Salmo 71 . Sarà in placencula di frumento nella 
terra . Vedi >che cofi, come la figura, cioè, la ma* 
na fi chiama pane : cofi ancora il figurato , cioè , 
il fàntifsimo Sacramento fi chiama pane. Vedi 
adunque come nella fcrittura ci c fiato figurato 
quello (acri fitio. Et però(come hauemo dctto)li 
Rabini dicono, che nel tempo dell'aduento del 
Mefsia , doueuano celiar tutti li facrifiti;, eccec- ^ 
Co che il fàcrifìtio di todà,cioè della laude, ilqual 
era foto pizza azima. si che uedi come la fcrittu- 
ra l’ha detto, & li Rabini l’hanno efpofto:& Chri 
fto ce l’ha infegnato . Et però di quello non do- 
ttano dubitar punto : cofi come nondubitamo 
punto, che Moyfe per uirtù de Dio, fece mutar il 
battone in ferpente,& poi ritornar battone » co- 
- ine primatdc cofi fece mutar lacque in fangue, Se 



tanti altri legni. Perche queiriftèflo Dìo, che fe- 
ce far quede colè a Moyfe : fa adeflo cranfubdaa 
tiare quel pane) nel corpo & (àngue fuo.Et fe me 
dirai, fe C\ trafmuca in corpo, & fangue, perche nò 
hi il fapor di carne & di fangue ? Ti rifpondo , 
che il nodro Signor gli hàuolurolafciar il fapor 
di pane, perche fenzafpaueco ognuno lo po refi 
fe mangiare^ Però che (e l'huomo, quando il ma- 
gia fcntiffe il fapor di carne • Non farebbe quid 
ne(funo,che non haueffe horrorea riceuerlo ,Sc 
coli non pigliandolo non goderebbono tanto 
bene. 

Cat. E’cofa uerifsima per ogni ragione. Ma mi uié 
qui un grandifsimo dubio , cioè , fe Giefu Chri. 
ftocunfolo(come è) inchemodouicneinun 
medcfitno indente in tante hodie , lequali fi 
confàcrano nelle chiefe di Roma , de di tutto il 
mondo? 



Pad. Scquedo noacredefsimo,non crederemmo 
ne anchoja potpntia de Dio. Perche fappiamo 
che Dio può far ogni co fà,& Tappiamo, che Dio 
è per tutto , & la gloria fila riempie tutta la terra . * 
Coli chrifto edendo Dio, può edere , & è in uri 
medemo indante in queda,&in quel fai tra parte 
del mondo. Et perche meglio mmtendi^per efl 
(empio ti dico (fe b^cne quedo, & altri fimiliefl 
Tempi j fono molto mancheuoli per rapre&ntare 
una certa cola coli grande & ineffabile.) Il Sole 
ilquale è corpo, c egli più d’uno ? Se effendo uno, 

Kkk non 



non rifplende còli Tuoi raggi in quella in quel. 



la , & in quellalcra parte del mondo ? Certo fi,# 
nientedimeno quid è il Sole ,& là cièilSo!e>& 
non fi parte nondimeno dal luogo Tuo • Et coli 
come può far quello il Sole, che è cofa creata da 
Dio. Non uogliamo nocche Dio polsi far que- 
lle , & maggior cofe ? Et fe quello non credefsi- 
mo,che fede farebbe la nollra ? non ® raicarcmó 
noi Dio, come faceuano li Giudei nel deferto? 
liquali penlàuano,che Dio potelTe far alcune co 
fe , & alcun altre non le potciTe fare ; cóme dice 
Dauid nel Salmo 78. doue. narra > che li Hebrei . J 
diceuano. Potrà Iddio preparar la menlà nel de- 
fèrto ? ecco che ha percoli* la pietra , & ha pro- 
dotte Tacque, & coli ci ha mandato la manna dal 
Cielo : ci potrà anco dar la carne ? Et coli ( noti 
credendo che Dio potelTe far ancor quello) lo 
tentoronojdimandàdo la carne.Non liamo coG 
noiChrilliani. Ma crediamo che Dio è omnipo 





. . '*£3 

Delfegno della Croce , & del Credo. 
Caf. \ C 



Pad.T ® C0 ^ C) c ^ e ^ eu * ^ m P ararc > & n ° molte, le 
8 quali trouarai, in quella bella, & utile ope 
*■— * retta , chiamata Dottrina Chriftiana, la- 
quale ti cominciarò ad insegnare. Et principal- 
mente bifogna fapere i! legno del Chriftiano, il 
qual è il fegno della Croce, che fi fa in nome del 
Padre, del Figliuolo,# dello Spirito Tanto. Met 
tendo prima la mano al capo, dicendo, lo fio mi- 
ne Patri s : & poi mettendo la mano al corpo, di^ 
icendo,& Filij: & poi alla fpalla fini(lra,& delira* 
dicendo, & Spiricus fanali, Amen. Et in quello, 
ce fignilica doi grandi mifteri j : l'uno della fan- 
tini ma Trinità: & l’altro dell’lncarnatione dèi 
uerbo figliuol de Dio . 11 quale mori fopra il le- 
gno della Croce, con laqualc cifegnamo. Et 
perche quelle colè fono tutte nella detta Dottri 
oa,uoglio che pigli uno di quelli libretti , & che 
iui l’impari. Eciodòlamente ti uoglioinfegnarc 
il Credo • Perche in elTo fono dodcci articoli, li 
quali ogni Chriftiano è obligato a effedere:# 
qufelliti uaglio prouareperla focra.fcrittura:# 
-coli daremo fìnealli noftri ragionamenti: & ac- 
cenderai ad imparare k co feneceflarie nella dot 
trina : acciò prello pofsi conlèguirequel che tali 
totigiouaràalla (àlure dell'anima, o 
Dite, che io ui darò attentamente ad udire, 

Kkk 2 Co min- 



Pad; C omincia col primo articolo , & co/i dice • 



t 



Credo in Deum patrem omnipotentcm crea 

torcm Cali,& terra?. Io credo in Dio padre om- 

nipotentc, cioè, ilqual può far ogni cofa,& nicn 

re a lui è impofsibile. Ilqual hà creatoli Cicli, & 

la terra. Si come /ìleg^e nel Genefis alcap.r. '* 
•fntfn nxi □•oern n« o».t?r «in ivtcfsna 



In princi pio creò Dio li Cieli , & la terra. 

Et in lefumChriftumfilium eius,unicuni dò- 
minum noftrum. Et inGiefuchriftò figliolfuo, 
cioèjfigliuolde Dio, unico figuornoftrp : cioè 
noi dobbiamo credere inGiefuClrtiftor&ò’iù. 
gliuolo ; come fa fede il propheta Dauid nel Sai 
no fecondo dicédo TSfcnS?? 

‘ TO?*?, °Vn Oj* Iddio hà detto a me (par- 
lando in perfona del Mcfsia) Figliuol miofei 
tUjiohoggi t*hò generato • Et nel Salmo 8o* 
parlando m perfona della Chiefa , dice cèfi 
• 3? I? M WJ fic per. 

fetta quella , cioè là chiefa, laquale hà piantato 
la delira tua , & Copra il figliuolo, che hai coohr. 
maro a re: cioè, fa perfetta la chiefa tua (anta, la 
quale hai confirmata Copra il tuo figliuolo * cioè 
Chrifto.Et nel filmo 89. ’CT. 

p>^ vun* lina ot* q# Lu j chiama- 

rà me, & dirà padre miofei tu, &c.& ioponerò 
quello prim^geQÌto,cioè generato auanti a iur- 
te le cofe: lo conftituirò eccelfo a tutu li Rè del- 
la terra» 





.. il 



Qui cónceptuseftdfc Spirito (andò , natus ex 
Maria Virgine. il qual fu concetto di spirito fan 
to> nacque di Maria uergine.Comehaucua pro- 
feti za co lfàiaal c. 7. *1? n^n n^ , 

i ' Ecco che una ucrgine concepirà, & partorirà un 
figliuolo. : ' •/ 

Car. Quefto tefto non dice, che doueuaefter con-' 
certo di Spinto Tanto. 

Pad* : Se douea e (Ter partorito da una uerginetnon 
poreua e (Ter concetto, fe non di Spirito Tanto « 
Perche fe fuife ftato concetto in altro modo* 
non harebbe potuto elfer ucrgine, quella,laqual 
lo patroriua . Et cefi dice il Tanto Euangelio in 
fan LiTca al primo capitolò* Spiritus fanftus fu- 
- . perueniet in te * &.inirtus altifsimi obumbra- 
&ic cti^i 4&C. ^ Lo Spirito fanto fopraabbon- 
daràin te , &Ia uirtùdeU’altifsimo tiobbum- 
brarà.&c. ' : 



Patos fub Pondo Pilato, crucifixus.mortuus, 
Qc fcpulqi^ * Pati focto Pontio Pilato , fii ciuci-r 
fi{fo,motì,& fu gioito a chcdoucua patireuea 
di -i'fàiia- al capitolo cinquantatre . n ? R,n l 

• * Wjmjro wna Wtfap Lui £ ftato infir^ 

mito perii peccatrnoftri, è ftato attrito per te 
noftre fceleratezze. Et che doueuaeffercruce- 
fiifo , uedi Zaccaria ai capitolo .duodecimo . •: 

• n P?. 'te Efc guardarono* 

me, ilqual hanno trapaflato , cioè,ctucifilfo . Et 
nel fidino 22 * * ;-)33 . Hanno forato le 

mani 



mani mie, & li piedi miei. Che douefle morire, 
ucdi Ifàia al cap. 5 *. ni ?0 

Perche ha pofto alla morte 1 ’anima Tua • Et che 
douefle cflerfcpulto,uedi lfaiaalcapito.il. 

; lìDD ìnmp nn*ni £t il fcpulcro f uo glo. 

riofo. Et al cap.5 $. ‘ ^?I? 0 W *?! Et li im- 
pij per la fèpoltura - * 

Defcenditad infero$,tertia dte,refiirrexit a 
mortuis . Difcefe all'inferno , il terzo dl,rifufci- 
tò da morte. Che difcendere douefle all'Inferno 
per liberar l'anime de fanti Padri, uedi nel Salmo 
04. uerfi 7«douc parlando de Chrifto quando 

doueua andar nel Limbo , dice còli 
. ’ nisan -fio ito»} < oty >nn? Mpm ojW * 




Inalzate le porte ò Principi, cioè, delle tenebri 
& inalzateui ò porte eternali ,<acciò che entri il 
Re della gloriai Et Hofèa ^capitolo 1 5. ' 

• d^tfnro oifR Viittf to Dalla mano del- 

llnferno redimerò quelli, dalla morte liberarò 
quelli. Et che il terzo giorno douélTe réfù (citare; 
Vedila bella figuradi lonajtlqualc flètè tre gioì* 
ni nei uentre della balena , per dinotar, che Chri 
fto doueua ftar tre giorni nel fepiilcro; Et Ifàia 
al cap. y 3. dicefdoppo che ha detto, che doueua 
morire) uedrà il feme longo:3noftrando,che dò 
ucuiTefbfòirare. Pèrche fc non refùfdtaua,comé 
poteuauedereilfemelongo? ^ 1 l* * ' 

- Afcendk ad coslos , leder ad dexteram Dei p* 
tris omnipotends. Salì al Ctclo^cde alla detti* 

de 

-, ♦ 




de Dio padre omft [potente.’’ Che douefle ìalire 
;al cielo • Leggi il Salmo <?8. doue parlando del 
Mcfsia,dìce Sei afeefo 

al ciclo: hai predato la preda, cioè, hai tolto l*a 
nime delli fanti padri del Limbo, & menatole ia 
cielo. Et nel Salmo 24. uerG io. ^ 

' itón -fto ifan d )\9 >nn> y*\oy 09**3 Inaka 

te le porte uoftre ò Principi , cioè , del cielo , Se 
inalzate le porte fèmpiterne» acciò che entri il 
Re della gloria * Et dimandando lì Angeli , di- 
cono. Chi c quello Re della gloria,&rifpondé- 
do dice -HMn -fio «in mtox ninj iddio dell! 
eiferciti, lui è il Re delia gloria.Ec che doueffe fe 
dere alla delira de Dio. Vedi il Salmo no. doue 
dice, cariando del Melsia T^ 1 ? nlq» o*p 

0>p>> pjg* c D j oa j (jg norc m i 0 f C j 0 è ai Mct 
lia) Gedi alia delira mia . Et nel Midra«ehiIIiW 
clpofitionedelli Salmi,fopra quel uerucolo del 
Salmo 1 8. U9 7 1001 £ t hai dato a me la 

protettione della tua falute, dice a» 3 pv a> 
rigori 21010 napn *37 yopVtok non ai 

mw Ia .- 

dai^in nome di Rabi Camma diffe. Al fcculo fiw 
turo Dio fanto,& benedetto, farà federe il Re 
^elsia alla delira lua: Gcome c Icritto nel SaL 

mo 1 j o » Diffe Dio alGgnor mio, Gedi alla de* 
lira mia. j 

Cat. Molto m’hanno fatisfatto tutte le uoftre auw 
. «oritàj # principalmente queffa.Per che hò uifto 



t 
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in quella la fa] (ita delle lor efpofitioni i lequali 
fanno in quello falroo ; efponendo hora per 
Abraam: hora per Dauid , ò per alrri.Et per que- 
lla autorità G uede chiaro , che p%rla>idel Mef- 
(ia. . j ( j « • • * • . i 

Pad. 11 medefitno 1ibro>efponendò i( fecondò fai-» 
ino , ci dimoftra il fittile ( come già hauemo uu 
ilo ) ma feguitiamo il Credo : poi che l'habbia- 
mo principiato. 

, 1 nde uehturus eft iudicare uiuos:& mortuos. 

Di la hà da uenireà giudicarli uiui , fieli morti. 
Quello celo dimoflrano molti propheti , fra li 

quali Ifaia al cap, dice 'W W 
fty. m W. o? ito» toaecfpa nin; 0 * 0 % pS 

Starà a giudicar il Signore , & flarà a giudicar li 
pbpulì. li fignorea!giuditiòiierfà,còn li becchi 
del poputy fuo , & con li prencipi fuoi . 

Crédo inSpiritum fanclum. locredo nello 
Spiriro ftfnto. Lo Spiritò fànto e manifedo in 
rutta là fcrirrnra , & pùficipal mente nel Genefis 
al primo tap, ' » • 

Etlo /pirito de Òiofi m8u(/ua foptai acque .Et 
irfffaia al cap. * * PncLó fpi-' 

rito de Dio (opra di me • 

- Sanélam Ecclefiam catholicam . Lafinta chie 



facattholica. Et pèrche tu intendi che uuol di- 
re Chiefi . Non penfir , che qui «intendi pci i 
iaChiefa/doue noi eh ri&ianì andiamo afàr ora- 



rione^ laquale è fabricata di pietre.Ma a intende 
4 qui 
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quìperlacongregatlonedefideli.Però che chie 
fa lignifica il mcdcfimo , che "71? cahal,ouero 
fi?7j? chchilla, lequali parole Ggnificano con- 
gregatione. Et perche nella cógregacione, oue- 
ro nella Chiefa de Dio, non sordina cofe,che 
non uenghino dallo fpirico de Dio . Però fiarno 
obligati a creder tutto quello , che la detta Chie 
fa ordina : laqual Chiefa de Dio cuna,&n5più. 
Perche fe fufsino più chiefc: hauerebbono diuer 
fa fede. Et hauendo diuerfa fede, non rurrefareb 
bono de Dio. Perche la fede de Dio è una fola . 
llche ci dimoftra la cantiea al capito.*?, dicendo 
(parlando della Chiefa de Dio) 

* Vna è la colomba mia , cioè la Chiefa 
mia , perfetta mia . Della quale fu capo fan Pie- 
tro , & fuccefsiuamente il fommo Pontefice , il- 
quale Vicario de Chrifto,capo noftroprincipa- 
lifsimo. Il qual capo hi poterti di fare, ordinare, 
& commadare qual fi uoglia co fa: & quefta Chie 
fa è chiamata cattholica, cioc,uniuerfa!e.Perche 
quefto nome c ueramente fuo proprio : perche 
conio fplendord’una fola fede (come dicefan- 
to Agoftino) fi diffonde dall’Oriente, all’Occi- 
dente : perche la chiefa non è rirtretta,ne in con 
fini d’un folo regno : ne cótenuta duna natione 
d’huomini folamente: ma raccoglie nel grembo 
della fua carità tutti gli huomini.-o fiano Barba- 
li, ò Sciti, ò ferui,ò liberi, ò mafehi, ò femine.On 
de è ferisco nell’Apocalipfi, c.5.Et redemirti nos 
j' LIl Deo 






Deo in inguine tuo , ex omni tribu,& lingua, & 
popuo, & natione:<8{ fecifti nos Deo noftro re- 
gnum .T u hai ribattati, & rendaci a Dio, nel tuo 
fangue, da ogni tribù, & lingua, & populo,& na- 
cione : & ci hai fatto al noftro Dio un regno. 

San&orum communionem . La communione 
de fanti . Però che l’unità dello (pirico, dalquale 
c retra , fa che fìa commune a tutti , quello che a 
lei è concelfo. Perche il frutto de tutti li (aerarne 
ci,apparrlrne a tutti li fideli. Et coti: per il (aera- 
melo del Battefimojcome pcrunaporta,entria- 
mo nella Chiefa Tanta. 

Remifsionempeccatorutr.Laremifsione de 
peccati. Laquale habbiamo confeguita princi- 
. palmcntc da Chrifto , mediante la fua fantifsi ma 
pafsione,ficomein lfaiaalc.53. 

Et per la fuapafsione fiamo fanati noi. Et 
poi mediante il Battefìmo, ilquale è inftnuito 
nella C hiefa fama . Et poi pereffer in detta chie- 
fa uniti , come dice Ifàia al cap. 33. oyn 

* jl$ Mtso na j) populo che habita in quella, gli 
.farà perdonato 11 peccato . Laquale rcmifsione 
cofeguirà ogni (idei battezzato , ogni uolta che 
delti Tuoi peccati con debito modo fi pentirà : (i 

come diffe Ezechiel al cap.18. «W? W W 

• n»n» wea.njt «in ngroi sauro nfc# ito « 

Et quando tornati l'impio dati’impietà fua, la- 
quale hi operato , & farà il giuditio? & la giufti- 
ùa,lui l’anima (ù a uiuificarà . 



Carnis 
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Carnisrefurre&ionem.La refurrettionc della 
carne. Cioè fòpra tutte le altre cofefiamooòii- 
gati credere, che tutti dobbiamo refufeitare nel 

giorno del giudirio: come dice Daniel al c. iz. 
nlsnrìS rtan ofrlp "rt? nSx o»:nJ 

•zb\y Et molti di quelli, liquali dormo- 
no nella poluere della terra, refufeitaranno Altri _ 
allauita eterna. Altri all'obbrobrio, & puzza fem 
piterna. Et in fan Giouanni al cap.j.Quiaueniec 
hora , in qua omnes,qui in monumentis flint, au 
dientuoccm eius,&proccdenr.Qui bonafecc- 
runt in refurre&ionem uitas : qui uero mala ege- 
runr, in refurre&ioné iudicij . Perche uerri l’ho- 
ra,nella qual tutti quelli, liquali fono nelle fepol 
ture, udiranno la uoce Tua, & carainarano: quel- 
li , liquali haueranno fatto bene , refufeitaranno 
nella refùrrettion della uita : & quelli liquali ha- 
ueranno fatto male, refufeitaranno nella lefur- 
rettion della dannatione. Et Ifaiaal capite. ìS» 
iJjrjl w-pn jttaij? >#33 jng vn; viuc- 

ranno li morti tuoi ,li cadaueri miei refuf.itara- 
no. Suegliateui, & laudate uoi, che habitate nel-, 
la poluere. 

Et uitam Eternarli Amen. Et la uita eterna 
Amen . Come ha detto Daniel alcapitolo 12. 

”Cy n )*. Altri alla uita eterna. Et come difl 
fc Chrifto in fan Mattheo al cap. 19. Ccnruplum 
accipict,& uitam a:tcrnam pofsidebi t. A cento 
doppi riccucrà:&la uiw eterna pofsederà.Adó- 

Lll 2 que 



que fi può concluderete deui credere in quelli 
srciculi lènza puro dubitare in neifuno di quelli; 
eflcndo uerifsimi (come hai intefo.) Et coli cre- 
dendo, riceuerai il Tanto Battcfimo : & (arai con 
numerato nella chielà Tanta. Et al fine (feperfe- 
uerarai nel bene) riceuerai la uita eterna. Bra- 
miamo adunque con grande affetto de Teguitar 
Chrifto : ilquale ci hà aflecurati,chc Iafciando le 
co Te di quello mondo per lui : come il padre , la 
madre, fratelli, forelle , figliuoli , ò poffefsioni • 
Ci darà in quello mondo affai più. Et nellaltro la 
uita eterna : laquale Dioperfua bontà, & miferi- 
cordia ci concedi. Facciamo adunque còtinua- 
mente oratione a Dio : pregandolo, che coli co 
me per fùa infinita miTericordia, Tei flato illumi- 
nato tu, coli fi degni illuminar tutti quelli , che 
fono fuori del grembo della'chiefa Tua fànta:ac- 
ciò polsino infiemecon noi hauer il lume della 
fede,& riceuer la gratia con il Tanto Batte- 
mmo : & polsino poi in quellaltra ui- 



ta godere, de fruire Dio nei 
fecoli dei fccoli • 
Amen. 



IL FINE. 
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HE li Hebrei fonofdCQ Dio & fetrg* le£ 
ge.Cap. i. écar, t 

Della Santissima Trinità, cap • ». * 

M. cap. \. < 3 



Efpofuìone'dellaparola ìtflEarà.cap.^. t- T ' f 

antifiimdp^x' 



D ei hur.it ione, del mijlerió della SantìJ'sim 
Trhiità^api.ì. 




MM * 

\ 



Trott a cIjc il : M( "sia é Iddio cap. 15 

Altea prora l'oc il Mejua è Dio, cap. 1 fo 
C ue il Mcfsia é homo, cap. 1 7. 

Tk ' 
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C|f // Me-fsiaè figliai de Dio. càp?v 8. • f/ 

— ‘ /'T7 ‘V~ — w T " "ì ■ i i — r - 

Kg c/jf il Mrlsu.cpzltol de Dio , cap. I). 



irouec , 

■Cir il Me! sia 7 Dio & homo. cap. :o 
ffi/ »ow?f c/f//,; Madonna . cap. z i . 

C/ >c // Mrfsid e Dio '& homo: cap. 1 



Propbci k. cap. 

V - < /• ■!'.'<• ..*• ^ : . / Me/si. 

Delfine amai ione del fighol de Dio. cap. 18. 

Dell' 0 firn attorte de molti dellibebrei. cap. 29. 

Dell’ meat italiane de Dio per la remi/sion de i peccati, cap. } O. 
Che il Me/sia é Iddio con altre ragioni, cap. $ 1. 

Cfc il/almoi*'. dotte dice hanno forato le mani mia&H pie - 
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di mici parla del Mefsia. cap. $ x. ■>' ' ' ‘ - 

Duhhin rirea il far Irma ri ni tanta fra refolutione. cap. || • 

J) el mangiar rame diporto . fr nani forte di Cibi. CUp. i 4- i i 
C r non fi dette (cannar li animali al modo delti hebrei.cap. $ 5 

Che le donne non fono oUigate guardar fi dal me finto, cap, \6. 

Jìella Ctrconcifione. cap, t 7 . ■ ; * 

pelle Ta fquc Itili h ebrei.cap. $3. r 

D ella commemoratione dtWu fata di Egitto » eap. 39» > 

D Sabbato. cap. 40. - . V 

D ella Domenica, cap. 41 . -- 1 "• , . ‘ - 

G rinta prona che è venuto ;! Me foia. cap. 41. 

C he il Me fila dotava nafcer di fervine, cap. 4. ; » ' r ' > * • 

Che il caP. 7. de lidia . Parla della V errine Madre % del Mef- 

— . — . 

■ fra, cap . 4 ^ . 

Che il Mefsia doneua nafc er in Bethlehem. cap. 45. 

C bc1lMefsiadoueuaeircrpouero.cap.46 • >- > 

Miracoli che doueua fare il Mefsia. cap. 47. '• • * K -' ' Ki 

C he il M efsia doueua efìer venduto, cap. 4 8 . i 

C he il quarto peccatodettoda ,Amosf u la rnifflÈf di CbriRo 

cap. 4P. 

Cheil Mefsia doueua patire, cap. 50. 

Efpofitione del cap, $4. del/aia. cap. 51. 

C he la detta Trophetia non parla del popolo hcbrco. eap. 5 »* 

C he il Meftia doueua effer per coffo jputato nel : rifoxap.f 5. 

Che il Me/sta doueua effer croccftjjo , &■ del fegno iella Croce, 
cap. 54. 

Cheil Mefsia doueua effer abeuerato di fiele, top. ff. v 

Che fi doueua ofcurarc il Sole. catr. <r f,. 
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T/vwo dubbio del Catecumeno con la fua refolutione. caP. n7. 


S econdo dubbio con la fua mfolutione caD. c 8. 




Ter%o dubbio con la fua refolutione. tao. <0. 




Quarto dubbio con la fua refolutione cab. 6n. ì 
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Quinto dubbio con la fua refolutione rati. Ai. 




S tjl 0 dubbio con la fua refolutione r,o 
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Settimo dubbio con la fua refolutione. rati <c» J* 




Ottano dubbio con la fua refolutione rati e.» 




7y oiw dubbio con la fuarefólutiorte eòo A< 


n\ A « 


Decimo flubbio con la fua refolutione mt> a 4 


Vltrno dubbio con Li fua refolutione e*ò* ai - 
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tri fa opinione detti bebrei con la fuaconfutaùone. capJl%. «48 
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' Altre lerùfatfe-efpoftttomconlcragtem i n centrano, c a p.? 1. - - 1 j 8 — 

^ ili Tù - ru ri ùì fC che il Mcfsia'è.VCiiUiO y \jF ì ck fi fi o . C a p » 7 J-» 

U i-i.'J ì .iA?:r\i ./ir. ■JÌ8£3l r JSi% m +ìi'&4** \-»vi ;1 mk. /i 

Jt mTirnrrivyyi- vr/v - vo -nimwv» I 7 imv. tuli. /<f* — — 

- ». . .» - J'^f flfiL-* fà4T? ^y;«. f ■ 



tyltra r agione ebe ti M e fsia è già -pentito 



•C he >i Mefiti doueua foggtogsf^IfomaVe, 



Al t ra ragion e che il Me/sia é-ve ggà 



'R iti r a ragione ch e ilMefsi a <f yg w 

^ -lì ■* *0> «J o/l J /»**•»» /» 4l» ■» A 





ripwftiM i ^»w i wwrw|y i»i 

7 *roiu che il Me f sia è venuto per il ietto de Sabini, cap. 84* 181 

filtra prona per ildetto de Rubini, cap. 85. «8$ 

Altra autorità de iBabias. cap. &6. 485 

Altra proua per AgeoTropbeta. cap. $7, i$6 

Che il Mefsia doueua venir nel tempio fecondo* cap. 88. «88 

Gite il Mefsia é venuto per la "Profetia di Malachia , Crii le- 
remia. cap. 89. 19* 

Che il Mefsia è venuto per laTrofetia di Daniel al cap, 9. ca- 
pii- 90.. .... *94 



Del numero , delle yo.fettimane di Daniel . cdfbfi . 



■ dttjpnfhmffè ! ifrffi dcttr Trafeni t di D.rrrrt: r-rf* «*• . 
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' v 4 Py>M| |/p# ♦ (r/H* y'tf MI /84 MCIHflVN* HfTi 

riti— r-vm+tveil Mefsia è venuto , perlagione efficacifsma 
ferrea autorità della finltura. cap. 9 5. «08 

Mei Batte fimo. cap. p6. no 

Della confefsione. cap. 97* .il» 

Del modo di confeffarft. cap. 98. > • 214 

Della Communione. cap. 99. ut . 

Dtlfegno detta Croce , ér «tei Credo, cap. ioa * «22 
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Errori di Stampa . 

" _ / Errore Corretta 

Car.i.fac2.uerficolo 8. non leggere nai ma n*t 
, Car.j.fjc.2.uer.i7.non n#l ma DKT 

Car.4.fac.i.nel fine, doppo le parole, lulà con il uer. 

bo . Aggiongi>& con il nome adiettiuo . 

Car. iy.fac.i.uerCi6.nonfimto ma (uo \ 
Car.i5.fàc.2.uer.i7.non EtcheilMeisia, ma & 
che Iddio. * 7 

Car.$5.fac.2.uerfi4.non JHJ ma jn? 

Car. 73. fàc. i . uerfii2. non conccfle ma concedi 
Car.79. fàc. 1. ucrCzj. non leggere, & fóggionge, 
Car. 97- ftd.2.uerfia. non ma in* 

Car.io6.fàc.2.ucrfi2g. non 0JT13 ma DITO 
Car. 1 1 7. fàc. 2. uer. 1 9.uon leggere come , perche è 
fiipcrfluo. 

Car. 1 is fac.i.ucr.io.non OWH ma |0 
Car. 11 8 . fàc. i.uerfiij.non |’IO ma i '03 
Car. 1 20. fàc.2. uerCs. non doucua ma uoleiia 
Car. 1 20. Zac2.uer.22. non che ma dice 
Car.13 j.fàc.2.uer.n.non *1 ma *rw 
Car.uj.fac.ijjj^rfis.non onKtjo m3 onkfy* 

Car.i45.fàci.uerfii5.non però che li turchi, ma 
però che ne li turchi. 

Car.i4j.fac.i.uer.24.non parabola, ma parola. 
Car.149. fac.i.u^.^manca in principio. Pad. 

Car.i 5 5.fac.2.ucrf?7. non, prefero, ma Dcrfcro 
Car.i $ 9.fàc.i.uer.i.non Wl ma ^ - 

Car.i<$2.fàc.i.ucr£ 12. non n’H ma »WÌ1 
Car. lój.fàca.ucrfaj.non >nD | et m* 

^ a j ’ ir 5 * fàc.i.uerfiaj. non dclli xabini . ma cki 
dellirabim. 

Car. 196. fec.i.uerCj.non. M 6 ma St. •’ ' 
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Tatti fono Duerni, eccetto Lll che^JTerno, 



~ 1 N R O M A 

Per gli hcredì tf Antonio Biade Stampateti ■ 
Camerali. X ifa. 
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